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\L ricMcfìerJi dehìtor Jq^ 

hmente, al creditore non 

ÌMi^a per ricevere «fr/ fuo teiere U 

riflitutìcm dovuta ; vi vuole , fé nm 

DijiliiedOyGOOgle 



rimerò attuai piamente 3 almeno 
qualche fommafcr cwtrraffore al Jtdo 
dare . Così fegue a Me frefentemente^ 
che rkonofcendomi debutare di FS.U^ 
Itiftrilfmia per le rtumerof e antiche ob^ 
ligazioni che le profejfoy contratte da 
allora in quày che ebbi la forte propi^ 
7da di contrar con Lei fervìtù ; non 
venni mai a capo di foddisfare ad al^ 
cuna; fappia ella pero^ che non è ciò 
derivato da mia volontà di far que^ 
ftoyo dalPaverne ingratamente perdu- 
ta a memoria; ma da mera impoten- 
%a: qnefta verità però nonfin^eper 
fare alcun pagamento y poiché fé que^ 
fta hjhtffiyciafchedunoy più che non 
fa y falderel?be prontamente i fuoide^ 
liti; ci vuok in fatti con qualche fcm^ 
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iiM mbe tenue comincUre nJnurto * 
fi^m: e coù Jaun amoremokeps* 
ikae creatore , ft ej^f t*» comfapi^ 
mio difcreto . ufvendo dunque io , 
hmbè ttrdì, fatta tal confidcra%im, 
nifm fatto ardito eoi fufcntarkque' 
^ Tomo di mio Commedie di frìnci. 
{iifapégare , benché fcorga quejio mio 
ano dì ù foco fregio y che fé nongl'tC' 
ntvien dato dai fuo gentil gradimene 
w, h figa riufcìrà così fcarfa , che 
nm w farà nulla da forre s frontead 
m tinto mio debito: ed io resero in» 
Me afoterlo cancellare giammai - 
Sptro non oflante che pVJlyflriJpma^ 
m mancherà colla fua folita corttpa 
& ricever benignamente quejla st fo. 
ycra offerta, fui refiettere, che qumr 
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do è il éebim mìfsrahtk ^ tutto quel 
che da lui fé ne cava' è trovato . llebe 
in qualche parte cotifolandotfìì ; Le 
faccio (ievotijjima riverenza • 

Di PV.IlluftriJs. 
Dì Gafa ij. Maggio 17^6. 



Già* Bati& Fagiuoli • 
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P R O T E S T A. 

DOve nelle prefenti Commedie i 
inetmfrana le veci , Fato^ Defti* 
My Sorte y Adorare y e i nomi deU 
le deità de' Gentili ; fi frotefta f 
Autore^ ejfer /empiici abbellimenti e 
ftafi poetiche e comicbe^ e nonfenfi 
di mente Cattolica^ 
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Qbi fi contengono in quefto quinte 
Tomo . 

La Forza della Ragione* Pag. i 
Gli Inganni Lodevoli* iip 

Il Marito alla Moda . ^ 277 
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interlocutori; 

ANSELMO Taccagni , Vecchio ava» 
ro, mercante Fiorentino. 

FEDERIGO, e ) , ^ fi,i:„oi; 
LUCINDA ) loro figliuoli . 

MENICA, Balia di Federigo. 
LEL O, e ) fratello e forclla venuti 
ISABT^LLA) di Padova. 
PLORANTE , loro fervo . 
CIAPO, comadino d'Anfelmo , 

La Scena ranprefenta ViUa d'Unfelm^ < 
vicino due Tojis a Firenze f 

MUTAZIONIDI SCENp, 

Campagna • 

Sala della cafa dell» Villa d' AnfeN 

mo. 
Camera dell' appartamentQ alTegnaco 

a Lelio ^ e a Ifabella , in cafa 4^ 

Anfelmo , 
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ARGOMENTO. 



LElto ton Ifaheìla fua Joretta ^ n)e* 
Jhta da 4iomo , ji parte Ài Pa* 
do'oa fua patria^ per /iver ttccifo per 
taufa 4{*onore Orazio Fiorentino , gio* 
vane -difcolo ed infoiente , quivi man* 
dato u fludio da un fuo ^io mercante 
in Venezia^ Vengono ^erfo Firenze com 
itnimo di portarfi a Roma , fine/?} x* 
aggiujii tal fatto : e fi abbattono a v^. 
dete micino ad un villaggio a due pófte 
4t Firenze , cbe Federigo fratello delPue-» 
cifo Oraxjoy da effi non conofciuto per 
tale, è alle mani con tre contadini , 
4be vogliono ^mma^^rlo^ Lelio ed Ifa* 
bella accorrono alla \difefa , e fortifce 
loro . Federigo ad effi della vita [ob^ 
òligato y gli for^a ad alloggiare in fua 
cafa ^ dove fcoperta per donna JfabeU 
la y Federigo fé n innamora , ed ella di 
lui i come fegue il medefimo tra Lem 
Ho e Lucinda , in modo tale , che prim 
ma di profeguire il viaggio intraprem 
fo fi danno la fede di fpofi , Dopo di 
cbe vien fawffo a Federigo dal fu» 

A a «»• 
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^io di Venezia della métte d* Orazio , 
e come i'è cercata tal morte ^ noncomm 
patito da alcuno. Lelio fonte d^ effere 
in cafa del padre e del fratello dell'uc» 
cifo • non oftante , fondato in fulla ra* 
gion^ , che gli ajfifle , con ejja reftano 
appagati Federigo ed il padre ^ cheban* 
no le riprove del feguito nella lettera S 
awifo , palefindo [egli d* ejfere fiato /' 
omicida d^Ora^jo ; perchè così ricbiedea 
il proprio onore ^ avendo tentato in Pa* 
dova d^ entrar furtivo in fua cafa , come 
amante di fua forella , che aftefa la ma* 
la fua fama , non gli corrifpondeva . 
Quindi ratificando gli fponfali centrata 
tiy fi pongono in perpetua calma le co» 
fé: e fi moflra finalmente quanto vale 
LA FORZA DELLA RAGIONE. 
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ATTO L 

SCENA PRIMA. 
.Campagna* 

Lelio e Jfakella in ahho tmm* 

|Ara forellà, non v* avrei 
fatta veftir coteft'abìto , 
né. in tal guifa sì prcda-^ 
niente condotta per la pò- 
^a in mia compagnia » 
lenza una pòfTente cagio- 
ne, che mi aveflfe coftretto a ciò fare. Sap- 
piate, come adeflTo che lungi da Padova 
noftra patria, pofiamo il pie ficuro nella 
Tofcana, intorno alledeliziofe collinedel- 
Ja bella Firenze, paleferov vi l'arcano, che 
nnora vi tenni celato. 
JM. Quello è quanto unicamente, defidero ,o 
Leliofratelioaraatidimo, perfi>Ilievo della 
grande apprenfione in che mi avete pofto fin* 
ora, facendomi cangiar Tabito proprio, e 
pigliar dalla nostra cafa una fuga sì repentina; 
Wio. L* onore , o Ifabella , è un cielo cosi 
chiaro e fplendente , ch'ogni benché piccola 
nube di fofpetto Tofcura: è un criftallo sì 
terfo , che anche un lieve fiato maligno , 
quando non gli tolga affatto la Tua vaga luoe , 
almeno in qualche parte notabilmente T ap- 
panna; pertanto deefiquefto, come l'unico 
patrimonio d'un animo veramente nobile , 
con ogni gelofia cuftodire : io che da* miei 
antenati redai col fangue ' un connaturai 
defiderio di confer vario, veduto fra i mol- 
ti, che frequeiitan« il nodro celebre ftu* 
A l dio, 
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6 ATT O 

dio, un certo fcolare Veireziano J per ftiSrv 
me Orazio, elle io' non' conobbi fé noi» 
per fama e per vida y ed oflfervatolo da. 
luogo ad effa ignoto, paffare rpeflTo dalla 
nolìra^ cafa^ voìtarft verfo k fineftre, fof» 
fermarfi fai cantone della (Irada , e farvi 
non breve dimora^ io toilo dubitando ^ 
che egli- fufse vòitro amanfe;: mi diedi ri«. 
gorofamente ad efaminare i fervi per ca* 
varne dal loro deporta lavo(!ra corrifpon* " 
denza; ma da tutti venendomi conreftara 
la vodra innocenza , e che non folo mal 
non^ eravate (tata veduta al balcone, quan- 
QO^ egli paflfkva; ma che in ogni luogo ^ 
ov'egli era comparfa, fé non potcde colla 
prefenza, fémpre Io fuggiate coi guardo ;^ 
non ve ne'feci parola ». 
ìfab^ Intendo di chi volete dire y eflTendomi 
ancoralo bentflimo accorta dell'ardito pen« 
^ fier di colui, e non tanto mi difTuafedai 
corrirpondergli il riipetta» ch'io debbo » 
fnedeifa^ guanto la deformità del fuo vol- 
ta, e la mala fama del di lui nome, che 
^ià fra rutta la fcolarefca lo pubblicava 
pe^ più difcola, perTo più infoiente , eca«- 
pace d'ogni temerario attentata. 
Ir//>.A me pure giunfe iimilnotizia; lochè- 
tanto pie mi fece (hire av verri ta( gì aechè: 
«(fendo morti i nodri genitori ) io non 
avendo altri che voi mi^: unica forella ,, 
doveva in cuflodirvi far le parti di loro^ 
e la mia, come voftra fratello .-^ perciò da 
var> Cavalieri amici fattogli intendere coir 
ogni termine, chetralafcia/requedi fuoi a* 
mori, che per lui erano affatto inutili , co», 
me che da voi non graditi , e da me totalmen- 
te dì fappro vati ; in cambio , che da (imili 
corteii avvertimenti fu Afe refo pi u cauto , fat- 
to più baldanzofo, ftrinfe con più frequen* 
za il pafTeggio, ed arrivò a guanto udirete «, 

Ifaù. 
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ifgb. Con impazienza afcolto • 

Leii0* RirrovaDdomì io dòpo cena in queN 
la danza terrena 5 che fui giardin corrif- 
ponde , dove le ferirture di aodra cafa 
conièrvanfi, per cercarne d'una all'acre 
premurerò che a vera, molto importante: 
e quella appunto, come fpefl^ addiviene, 
non ritrovando '1 licenziato il fervo y che 
m'aAifteva , mi trattenni foletto fino alla 
mezza notte inutiimenre cercando; quan« 
do nel giardino ftnto rumore e caipeftio: 
afcondo il lume e mi afficuro» con affile- 
ciarmi tacitamente ad una €nef^ra , che 
fon due colà dentro ; giacché uno di efli 
cosV coU'altro va divifando: Ovèchelfa- 
bella per forza mi concederà quella corrif- 
pondenza, che /èmpre mi negar per ama- 
re y intanto fon qua penetrato , ftàrò in 
quei boschetto naCcoib; tu ricorna per don* 
de falimmo, ed oflfecva domattina quando 
Lelio il di lei fratello va fuori, e di qua 
fobito ripaflTando fan^mene il cenno con- 
certato, che farà allor mio penfiero , il 
chiamar colle preghiere alla refa queila 
rocca opinata, od espugnarla sfornita d' 
ogni prefìdio, con Un analto improvvifo» 

ifab.O me infelice, e qual' gran tradimelito 
mi C\ preparava giammai f 

X«//V. Ubbidì il fervo e parti/li* loda que** 
fta voce importuna refb altrettanroimpa'- 
ziente, che ardito, impugnatala fpadame 
n'efcoquietamente perla porticelIadiqueU 
la ftanza, che nel giardino ha nngreflb, 
e ver/b quella parte , dov'io Mentiva il dif- 
corfo: e dov'io vidi aprirli il lume d'una 
lanterna, m'inoltro. 

ifétB» Grand'ardirefu il voifro. 

Lelia , Chi ha ragione non ha timore; e gri- 
dando a colui , che era fblo rimafo : Ti 
-cofterà ^aro, o indino, l'aver qua fatto 
A 4 F*^- 
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pafTaifiio; Aibxto quefti al petto una piffc»» 
la mi porge; ma come volle il giuéiffi- 
ino cklo, refo vano lo fparo , perchè al 
di fuori il fuoco folamente s* accefe • M' 
approfittai ^òi quel tempo opportuno , e tro- 
vatolo forte nel petto, con un fècpndo 
•colpo così felicemente nella gola rinvefto» 
che Tento cadérlo al fuolo, con dir mise- 
ramente : fon morto • Allora io prefo il 
lume, torno a quello che lafciai in terra 
giacente, pel noto fcolare il ravvifb,'elo 
vedo già eftinto . 

ifa^. O notte tragica , che fu quella per voi, 
e più per quel miferabile : ed io che era 
la prima caufa di tutto, placidamente dor- 
mendo la provava tranquilla. 

lifiio • Allora in quello frangente , non per- 
duto ancor di coraggio, &nza fvegliaral- 
cuno* di cafa , e far noto quello , che io 
bramava più occulto; in queiriftéflbbof- 
chetto, ove quell'empio pensò^ nafconderff 
vivo a'danni dcll'onor voftro, per mia fi - 
curezza morta il depofì; dipoi ^etti con 
Tudito ben attento*, fé fuori aveva akrr 
feguaci: niuno afcoltai: me n'entro alri- 
pofo; potete creder però fé il potei ritro- 
var Quella notte; meditai nondimeno in 
quella anguftiata vigilia quanto più da far 
mi reftava : e la mattina di buon* ora , 
preli appreflfo di me i danari opportuni , 
e quanto più di prezioib mi trovo, in un 
forziere a cafa d'un amico mio confiden- 
te (non avendo altri parenti) trafmetto, a 
lui di li a poco mi porto, gli narro il^fe. 
guito; egli mi compatisce, e mi loda: mi 
promette aflGfteuza con ogni calore , per- 
chè dalla giuftizia venga dichiarata , fen- 
za nota dì delitto, neceffaria la mia di- 
fefa; quindi pria che fi pubblichi il fatto, 
per non fottopormi ad uno inevitabile ar- 

refto, 
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refto, fingendo;di andare in villa, con voi, 
t con un fervo da me (timato il più fido 
di cafa mi parto: e dopo prèsele poitein 
queilo luo^ fiam giunti i eccovi aarrar» 
liiioria mi/èrablle, ma Vera, chevoibra* 
navate fapere: ed ecco' me fincerato, ec« 
co voi foddisfatta . 

Jfyi.O cielo, e che udii ! e che facefte o 
fratello! 

Lflio • Quanto fare io doveva , per punire 
un fellone , che contra l'onor mib cofpi- 
rava, e vofea tormi la vita. 

J/«^.Compatifco l'accidente ^ e conofco in 
vero che per Tonor mio, e per la voftra 
vita non v'er' altro fcampo in tal cafo • 
Ma om dove penfate di ricovrarvi? 

Jjelio, Voglio paifare da Firenze, quindi k 
Roma portarmi.* ed in quella Capitale dei 
mondo, e Patria comune di tutti colle 
debite cautele ftabilir la dimora ; finché 
non fi a meffa in chiaro lai verità di tal 
fatto. 

Ifah.Mz chi potrà mai chiarirla? 

J>//# . Il depoftodi tantiCavalieri , chet»ar- 
larono reiteratamente a quel temerario a 
mio nome, perchè defiilefTe da' vollri a* 
mori : quello del fuo medefimo fervo , 

5[ttando il vero voglia deporre , che con 
ni fu complice neli' ingreffo furtivo del 
mio giardino; il ritrovamento in mia ca- 
fa del di lui cadavere,* armato di pifto* 
le, di fpada, e d'ogn'altr'arme di ficura 
éiiéfìLS tutti preparativi per commetter pi£l 
ardito ogni più gran fcelleraggine : la diffa.- 
mazione di Tua perfona già reta pubblica per 
tutta Padova : e finalmente la forza della ra* 
glene , che mi a(fii!e , avrà in mio favor 
cento lingue. Ma ci fiamo troppo lungi 
inoltrati dalla poda : e Fiorante non vie- 
ne ad avvifarci ^ come gì' impofi , fé di 

Digitizedby Google 



IO ATTO 

nuova con frefchi cavalli il calefla fiai 
pronto a profeguire il viaggio* 
Ifah^ Eccolo appunto , ch'ei viene * 
Leih • Con gran fiemma (ì muove ^ 

se E N A ir. 

l^torantf e detti ^ , 

Floran^ O Ignori non ci fon cavalli da cam* 
*3 biare. 

Ìf//>^ Come ì al mio arrivo ne vidi »pur 
q^uattro abbeverarli ad un fonte ^ 

'Fhmn^Son tutti cavalli ftracchi , tornati 

' pocVorfr fono^ 

i/ii^.Ohimèv'coroe. faremo ^ 

Le/«». Non dubitate, liamo in fai vo da ogni 
finlfho.. Ma che. vedo, alle falde di queAo. 
colle vicino?' 

¥hran JJuo che ne tocca da tre ri baldoni •. 

ljMÌf^ Valorofamente però (t difende. 

Le/to'. Fiorante, conduci mia forella all'io- 
ileria della poda , che io voglio accorrere 
alla difcfa. di- quell'infelice con tal fovèr-^ 
chieria aflTaflinato .. 

Ifa6.J}tlk caro fratello, in q^ual nuovo, im* 
pegno., ^.^ 

MÌ/io. Non più..,** 

( mefte msno mIIìì ft«^^^ 9pmt 
coprendo ) 

Ifah.O Dior mia fratello.. . . . 

F/tfr/7»JLvo(tro fratello ^^ Signoramia, ii met- 
te, a} vedere ,. nella ca^caa farli pigiare;!™» 
picciapericolofodarifìcardimolro , e gua« 
dagnarcipochiflTmo -, anzi da metterci del 
fuoq^uel che (la bene. Di grazia noi andiamo, 
ver/ò l'òfteria , che quefta mi par la pi(Lficu- 
ra, e la meglio.. 

ìfab* Ch'i o parta y ed almeno non abbia la con«. 
folazionedi mirarlo. 
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tìof^n» B cosi a guardarlo , che gli fate 

voi? 

^^. Vi vero fin che vivo io lo veda» equan* 
do morto egli cada, fpirerò ieco gli ul- 
timi fiati ancor io» Deh amato fervo , vo- 
la a quella volta ad aflSftere al tuo pa« 
drone » 

F/0ri«».Ioa dirvelanon volo^ e quando volaf^ 
fi, in qitedocafo, mi farei tarpar 1' alie/ e 
poi il padrone ha detto , che io badi a 
voi» e non a lui; buono ve, lafciarviquì 
fola 9 non mancherebb'ahro per farlo gri- 
dar com'unabeiiia» 

Ifa^.Orsh, giacché tu fe'così vile e codar* 
do, che nulla ti cale del tuo fignore : io ^ 
benché femmina, dall'imminente periglio 
refa animofa , giacché al fianco la fpada 
mi pende , non voglio in tanto bifogno , 
che mi ferva d'inutil pefo» di vanoorna- 
mento : o morirò con mio fratello, o fa- 
rò a parte della fua gloria in così nobi- 
le iroprefa. natte mano^ pepane corre»' 
tU dietffo a Utioy 

F/orjxr. Signora Ifabella > venite qua vi di- 
co;- sì, guà com'ella corre ^ e pure biib- 
gnerà, che ^a feguiti ancor'io, e faccia il 
oravo per forzai Ma e' è egli la legge , 
che i fervitori fià^n tenuti a fervir il pa- 
drone , anche quando e* vuol farfi am- 
mazzare? perchè io non vorrei far nulla 
di più del mio -doVere r ed è aflfai , non 
folo far per* V appjùnto quel che fi dee , 
ma anche qualcofa oi meno • Io fo che 
negli affari de* padroni non ci deon* en« 
trare i fervitori v ora fé io entro in que^ 
fto negozio , corro rifico di farmi am- 
mazzare, e di toccar delle ^ìda; cornei* 
fuffi morto , e* mi flarebbe il dovere, che 
mifuflfe detto: Fantoccio, chi te l' ha cai* 
mandato? edirebhan il vero; perchè que- 
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ito non è negozio mio : ^ fino alle gricla 
io le potrei fquotere, ma fé ni* è sfondato 
la trippa , mi toccherà a /quoter le bu- 
della*, ficchè in quelio ca/b io credo, per 
buona regola di mio fervizio , che a me 
tocchi a ilare a vedere : e i*e i padroni 
tornan fudati, dar loro una camicia, per- 
chè fi mutino: (e Tono ammazzaci , cavar 
loro quella, che hanno per portarla via 
col redo defr^ltra roba, ch'è nelle vali- 
ge . Anzi a proposito di valige, bifogjia 
che io non mi ilìontani dalla poÀa perchè 
qualcuno flontanerebbe quelle di dietro al 
caleOTo : e V altra , la quale io tengo in 
groppa al cavallo, che èia mia, e m'im- 
porta pia di quelle de' padroni. Sarà me- 
glio far così. Ma vediamo come vanno le 
cofe, O il padrone zomba alla peggia, e 
colui ha riprefo animo: ve la padrona 1* 
ha dato il buon giorno a un di coloro con 
un taglio tra capo e collo; affé, chequei 
villanacci fé la colgono; guàcome fi dan- 
no a gambe giù per quella china, e non 
terrebbe lor dietro Satanaflfo in peduli . 
Ecco il padrone e la padrona con colui, 
the fa le cerimonie di ringraziamento ; 
vengono a quella volta: gli è meglio eh* 
io metta mano alla fpada anch'io, emo* 
«ri di far' il bravo; ma e' non lo crederan- 
no; perchè io mi dovevo rifolver prima. 
Piuttofto farà meglio , eh' io vada verfa 
1 oiteria , e faccia conto di non aver fa- 
put' altro, e badi alle vallee, che not^fie- 
no fvaligiate, afpettando d* eflTer chiama* 
^o • «^ .5«efta è la megliore , e la vera 
pnidentiflima rifurrezione , non menoecu- 
ihenica, che paralitica. 
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SCENA HI. 

Jmifira mano fafciMta* 

ìilio . 1^ On più efpreffioBi dì grazia , o 
i-N Signore, perchè quefte fon trop- 
po efficaci ed affettuofe. 

ìfÌA, E ci fanno perdere ogni merito 4i^uel 
poco , che abbiamo oj^erato in Toftra 
difefa. 

Fed, E come poffo aver parole baftanti per 
efprimervi le obbligazioni , che vi deb* 
bo ? Voi m' avete falvata la vita , che 
da tre brutali villani m' era ftata a que- 
lla ora , fé voi. colà non giugnevare , 
barharamente levata ; onde tutto quel eh' 
io viverò da quello momento in poi, al- 
la voOra pietà , al vodro valore lo deb- 
bo • E dove penfate adeflb , o Signori « 
di andare? 

Lelio. Qui alia pofta vicina, per terminare 
il noftro viaggio, per ora verfo Firenze; 
mentre vi fian cavalli da poter profeguir- 
io, in quello medefimo punto, come ri- 
chiede ogni noftra premura, 

Ffi/. Quando vi iiaqueifo impedimento, eh' 
lo bramerei, mi farete una grazia, la qua- 
le non crederò in mpdo alcuno, che dal. 
la voftra gentilezza verrammi negata • • 

Lilio. E quale? 

Jtd. Di redare nella mia villa , che appunto 
non lungi dalla poda, poco fuor dèlia (Ira- 
da maeiira ftalituata: e mio padre, e una 
mia Torcila , anch' effi godan la forte di 
conofcere chi loro ha fàlvato da morte 
mn figliuolo , un fratello ; e concorran 
con me a moltiplicare gli atti di quel- 
la gratitudine indifpenfabik , che vi 
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fi dee ; ed il mio tugurio (ia fatto degno 
di ricevere ofpiti si valorosi e gentili* 

Lelio* Quando non fi trovin cavalli oppor* 
tunl al nodro urgente bifogno , non o» 
Aante non è dovere in conto alcuno re* 
care a voi tale incomodo ; faremo ben9 
ad inchinare il voftro genitore e voftra 
forella, per aver Tonore di offerire an» ^ 
che ad e(!i la iiodra fervitù^ 

Fe^» Quando v^accada di non poter fubita» 

. niente partire , come tanto bramate ( ai 
che io non ho ardire d'oppormi, per in» * 
contrare i voftri deiidert a colta del mìo 
maggior difpta<:ere) V alloggio , faravvi ] 
indubitatamente in mia cafa apprettato» 

Zei/V. Non permetterò mai di dare. »•• 

Fe4.Này nò, andiamo prima alla pofta » e 
il pigleremo le mifure pia proprie. 

Lelio ^ Ma Signore, voi cosV nella mano fé* 

, ritOy avete bifogno di foliecica cura, non 
di prolungare a conto noftro la Ura* 
da. 

Fe^. O Dio/ vi fon debitor della vita , e 
non dovrò per voi fpenderdtie pai&,quin* 
do nel medefirao tempo alla mia villa m^ 
accolto ^ 

Lelio ^ Andiamo dunque fenr^altro indugio ; 
venite, o fratello. 

Ff^f.QueÀo vofliro fratello , benché ancor 
giovinetto, o quanto anche nella genero- 
fità e nel valor vi. fomiglia» 

( via con Lelio . ) 

lfak(^ Quefto Signore,^ da mio fratello dife» 
fo , o q^uanto ha gentili le fembianze e 
coftumì .. > 
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SCENA IV. 

Sala* 

10 per me vorre*mandare in galera tutti 
quegli ammogliati fenza cervello» che roik 
avendo iigliuoH,^ in cambio di ringrazia- 
re il cielo dr quello favore » Tempre de(i- 
derano d'averne . Che defìderìo iciocco è 
mai quefto \ aver gufto di moltiplicar de^ 
mangiapani, e di crefcec delle fpefe a fpro- 
pofito/ e quefta farebbe uno- z.uccfteroi i 
dirgu(!i, i crepacuorfy che danno a*poveri 
padri y quedi fuggettini ; o queltr fon ma- 
lufcoli a fegnoy che talora ci affretian \2l 
morte con ìfarci crepar di rabbia e d' af* 
ftnno : e più d*una volta per colpa loro 
^che in vita reftiamo fenza roba e fenza 
riputazione .. Io ne poilò' teggere in catte- 
dra, che fra gli altri ho^ quell'Orazio*, che 
mi coda qual cofa ; coftui ufci imperci- 
pente di corpo a' fua madre, e fafempre 
in quell'età pueride in modo , che ne/Tun 
Io voleva dintorno; fatto ragazzo gli ten- 
ni il maeftro, dal quale non imparò* nul- 
la matr e io credendo» , che que(!o mae- 
ftro fuflfe prete Perop, clie infegnava a fdi- 
menticare, lo levai, e Io me^ in un fe« 
binario: e qui non fece profitto in nef* 
Ama virtù •. Lo mandai dopo» a Venezia 
da Pancrazio mio fratello- , che colà nel- 
la mercatura apprefTo di lui almeno ^ 
abilitafìè r giacché- negli ftudj, non. v' era: 
per Kii da far bene^; e IV imparò) due co-^ 
^e predidimo* , a^ giocare , e ad andare: 
» divèrtirfi 9l cetera -, ficchè il mio» frst* 
«dia ogni fettlmana mi mandava il fa* 

a^ìettoi 
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clietto delle novità galanti del mio jSglrM^ 
lo' i onde difperato , per levarfirfo anch' 
egli onorevolmente dintorno , pensò di 
mandarlo a H^uàio a Padova, per impara. 
re , o la Medicina , o la Legge , fecóndo 
il Tuo genio -, ma il Aio genio , che ha 
genio di non voler far mai bene, lì s\ , 
che oltre le due cofe imparate a Vene- 
zia, ha imparato di più per terza l' edere 
un fuggettaccio , un rompicollo, e il ca- 
pò truppa della fcolarefca più impertinen- 
te, a ìegno, che ogni Ordinario io me V 
arpetto di ritorno in una lettera. Qvieft' 
altro mio figliuolo Federigo non Io (bmi' 
glia né anche nMle /carpe; pur pure me 
ne polTo contentare ; s' è accomodato a 
ilare in villa, e a badare alla cafa-, ve- 
ramente anch' egli è un po'rifentito : ba« 
donò a quefti giorni un contadino » il 
quale ne re(tò un po' difguilatoi ma egli 
lo fece in riguardo mio: quefto briccone 
mi ave^^a perfo il rifpetto in modo, che 
r avrebbe cavate di mano a un monco : 
hbaldaccio , mi è debitore di parecchi 
iacea di grano, che fi è pappato colla fua 
famiglia , 1' adringo a redituirmelo , o a 
pagarmelo , vuole compenfarlo con non fo 
cbe centinaia di braccia di foffa, che s\ 
lui , che i tuoi figliuoli dicon d'aver fat- 
te fu i poderi , che lavoran di mio : e 
con una quantità di giornate , che come 
manovali hanno fatto alla fabbrica d* un 
mulino, ch'io feci fare ultimamente. Che 
fofllè , che giornate , e che coropenfare ? 
prima rendami il grano , o me lo paghi , 
e poi la fi dìfcorrerà -, folve , & repete • 
Se e^Ii , e 1 fuoi figliuoli hanno fatto le 
foife , hanno fatto 1' obbligo loro ; per- 
che gli tengh' io fu' poderi a mezzo / e 
fé lo'hanno ièrvito in altro ^ non hanno 

lavo- 
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lairorato i poderi > vadia giù per fu : nò, 
fio mi a riporti il srano neYacchi, o il 
prezzo nel /acchetto. Villani e? male be« 
Aie; bifogna (!ar con tanti d* occhi aper- 
ti; e giovafs'egli* 

SCENA V. 

ìAinica e ditt9 • 

Um. r\ Signor padrone , quel cbe m' ìa 

v^ racconto Ciapo ; un uh ! 
Anf. Cfce c'è egli ora? 
lifn. Nanni voftro contadinodel podere deh 

la cafaccia. 
Anf. Cotefto briccone..* 
Ito. Luì per Tappunto, c]ie toccò quelle ba« 

lionate da Federigo vodro figliuolo* 
jCh/I Ora che ha fatto? 
Mstu Lui con. Tonio e Goro Aioi figliuoli , 

que' due galeoni , a pie del poj^o , uh uh f 
Af* Che hanno fatto queffi rarfantacci^ 
Min. Tutti a tre^ daccbrdo ; uh poverino \ 

uh, uhi 
^y: Che c'è egli flato? 
ìùn. CoMor pugnalacci; uh^ oh/ 
A»f. E cosi? 
Mtn, O povero giovane , e forfè e* non è 

quello, ch'io ho rilevato. 
Anf, Ch' è egli feguito in malora , lo vuo' 

tu dire? 
lini. £ poi dopo tante fatiche in rilevarlo, 

eccotela \\ come la va • 
A^. Com'è ell'ita? non mi tenere in que- 

à' agonia, di grazia? 
Ito. Son più (late le notti, eh' io non he 

dormito a cau/à fua , perchè gli era fatti* 

dioib , e femprebifognava tenerlo attaccato 

alla poppa, o cularlo: e io l'ho fatto vo« 
' kntierii maalvcdere %\.^. uby uh.* . 
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\Anf Ma al vedere \ vuo' tu dir eh* è fta- 

tot 
Min, Non me ne ba(?a l'animo. 
A»J. Che gli hanno fatto quei furbi colf 

quei pugnalacci? T hanno ferito? 
Men. Peggio .^ 

^nf. Ohimè, che fsitkf P hanno morto r 
Men* Pesgio. 

Anf. Come peggio? o poYer-a mef 
j^Jen. Peggio mille volte , o povero Federi* 

ghino mio; uh\, uh! 
'jinf, Vuo' tu dir finalmente, che cofa è (lato 

di Fiiderigol che tu pofTa fcoppiare. 

SCENA VL 
Lufifida e detti. 

£v^/V* C Ignor padre , ringraaiate il tiefa 
O della buona forte , che ha arato 
Federigo» 

ifji/. Come dire? 

Lucin. E quando qui lo vedrete comparire,, 
rallegratevi feco, che i Numi con occhio 
propizio didintamenre il riguardano* 

'Anf<» Ma che cofa è queila ora ? Che dice 
quella pazza 9 che glie (latoaflTalitodaNan* 
ni, e da' Tuoi figliuoli coni pugnali, e mt 
ha meflToneì maggior travaglio dei mondo* 

iMein. Non difllè male fin cedi; ma da due 
foreftieri , che a cafo il veddero in tal 
confiderabile impegno, fu bravamente di<- 
fefo; e furono feriti» emeffi in fuga quei 
temerari,. 

'Anf. Chi te l'ha datto? 

iMcin. Ciapo or* ora» 

AnJ. E tu Menica da chi l'hai ta faputo? 

Men. Da Ciapo dianzi. 

Af^f. O come va ella.^ che la racconta In 
due modi queilo fguajato. 

Menm. 
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Uen. Signor nò-, ma Te vo'non m^ avete la» 
fciato dire» 

'Anf. O (e tu non la finivi mai • 

Wn^ Se in quello vien la Signora Lucincla> 
^ t m^ entra innanzi a iéguitar lei a dire 
il ref^o., 

M, Che tu crepi ; cRe modo fcimoóito lir 
il tuo di raccontarmi un iatto di queda 
ibrta per farmi morir di dolorò a fpro- 
pofito: Sgraziata V ma Tè vera, S ferviro- 
ri e le ferve ^ quando hanno a dare unat 
cattiva nuova, vanno a nozze per darhk 
nel peggior modo che pofTono». 

SCENA vir. 

Itti, rignor T'adre, Lucinda, fé mi vede» 

^ te adeffb» davanti % voi far ritor» 

no, confideratemi come nuovamente ri-^ 

nato, e tolto alle fauci di morte dal va» 

lore dì quelli (ignori. 

Anf. Già qui dalla tua forella fono fiato» 
rag|uagliato del {^txo feguiro r e come 
puoi credere ( o Federigo ) ancor^ io fo- 
no obbligato infinitamente a queAi (igno- 
ri , i quali vivamente ringrazio; e dove 
fon eglino inviati, s'è lecito? 

Lff. Siamo inviati per ora verfo Firenze r 

ìti^ Laggiù io ho iiimato obbligo precifo 
dell'eterna mia gratitudine P oflTerir loro 
la nostra cafa, come 1* alloggio in quefta 
villa per tutto quei tempo, che in ogni 
luogo piacerà loro di far dimora» 

Anfi, Bene davvero » Ma fot (Tgnori (i vot-^ 
ranno fpedire^ cred'io, perchè chi è per 
viaggio non ha puffo ài batotcarii » 

idm. ( Che complimenti arrabbiati.^ y 

.hi Signore, noi non intendevamo in modo 

alcu» 
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do alcuno /eriitarci, ma la gentilezza d 

fuo fìgnor égiiuolo , e il ison avere al 

poRa trovato cavalli. 
^»/: Come diavolo alla pofta min vi fc 

cavalli! quanti fiete voi domine? 
W. Siamo tre. " ^ 
'Anf Tre.* e 1' altro cb' è rinafto all' oft 



ria 



Vid. verrà addeffo. 

'Anf. Dove ? 

F^i. Qui in cafa noftra. 

Anf. Anche lui ? e chi è queft' altro figui 

re, che favorirà? 
Ftd. E' il fervo di quelli Signori , col qvj 

le ho mandato Ciapo a portar qui le le 

ro valigie. 
Anf. Che occorrerà fciorle , per. a ve rie 

rilegar domattina a buon ora ì 
fti. Son più (icure in cala noftra,'«he nel 

ofterìa.' e poi, chi sa quando Partir annc 
^Anf^ Non fì sa quando partiranno? 
j^f0. ( La gente crefce, e il vecchio firah 

na gli occhi ; uh che bei foreftieri ! ) 
'Anf. E chi fon lor Signori , ^er grazia ? 
jjlio. Siamo ài Milano; ed loAlfonfb , 

quefto.mio fratello Florìndo s* appella 

( a cautela è ben fingere. la patria e ; 

nome . ) 
Anf. 'Non fi fermeranno in Firenze punto 

n'è viro? 
Lello* Nò Signore , vogliamo anelare a R< 

noa a dirittura . 
iffl/. Beniflìmo fatto. 
^ed. Vi (i poffon trattener quanto voglion 

la noflra cafa è per loro. 
Lilia . Troppo onore ci fate , o Signor F€ 

derigo. 
Anf. Bh gli hanno fretta, e tu gli vuoi trai 

tenere: e' fanno molto bene; eh chi è p< 

viaggio z^n vMol trattenimenti • In R< 

ina 
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ma poi lì a [trattengano pyiretb che bella 
CìttÌL , ci vuole un par d' anni a veder 
tutte quelle maraviglie. 

ìd.Uz alaieno nel loro ritorno faranno di 
Dflovo pur capitale di noftra cafa ? 

Uà. Obbligato alla voftra angolare amo- 
jvrolezza • 

jb/. Eh e' vorranno ritornare a Milano 

I per la pia corta loro ; e gli configlierei a 
imbarcare a Civita Vecchia , e portarli a 
Genova ; e in un giorno di lì poi /ono 
a cafa loro fani e fai vi. Io per me quan- 
do ho viaggiato, ho pure avuto a>no;ail 
ripa/Tàr per quelle città dove fonò ftato 

f un'altra volta: novità, novità. 

M'>. non Co veramente quel che faremo ; 
vi ferva che in Roma ci vogliam tratta- 
nere , finché non avrem d ato lefto a un 
Boftro affare. 

d^f. Qualche lite forfè ? o vi tratterrete Ik 
un pezzo iìcuro ; le Hti non ii finìfcon 
mai. 

ai//>. Bifognerà colla foiSerenza mitigare il 
tedio della dimora: ma o quanto mi di. 
ffizcc^ che mio fratello ed io , vi doh* 
biamo di tante grazie reftar debitori. 

Jnf, Se le ii voglion ^icouofcer debitori , è 
dovere. 

hd. Come debitori lor Signoria noi tutti 
fiamo obbligati a voi, Signor Alfonfo, ed a 
voi Signor Florindo: ed io pie d'ogni al- 
tro, che per voi conto di nuovo 1' ore di 
mia vita, che eràn già per elTer paffate 
mi/èramente. ./ 

^iio. Deh Signor Federigo, non encomiato^ 
di vantaggio i noftri doveri. 

4W. IXicc bene mio fratello, non merìtan 
si ecoefCvo pregio di lode queli' opre ,cbs 
£ debbono far per giuftizia. 
hd. Non più di graziai. Signor padre a 

r COftr 
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contenti^ che io dfa loro il pòflcflTo* 
if«/. Di che co/à sVha egli ha dar loro i 

poATeffo, eh* io fappia? 
]^ed Del quartiere, o\ e prendano intanto 1 

neceflfario ripoiò: e lor Signori compatii 
- ranno fé non farà adesf^ato al lor tneri 

to, ed alla infinita i>bbIisazione, clie loi 

profeflfo . 
jfnf. Servigli pure , che vadano a ripofare^ 

faranno bracchi, averanno fonno. 
Ted. Vengan con me: « fé non ftarannoco* 

me mentano, gradiranno il buon cuore^ 

che vorrebbe motto più di quel eh' egli 

pofTa volere « 
Lelio, SUmo troppo iicuri delle voftre ^a 

zie, che era per efperienza riceviamo. 
Ifaè' A difmifura maggiori di quello, ch« 
'^ ne fiam meritevoli . 
L«//o» Signor Anfelmo, fé ambedue vi xliara 

tanto incomodo, incolpatene la foverchii 

cortefia di votlro figliuolo. 
jfnf. O il mio figliuolo è garbato in quan* 

to : le reverifco , fé ne vadan pure a 

dormire • 
Lelio. Signora , la reverifco con tutto Voù 

fequio* 
Luciti. Umilmente m'inchino. 
Fed. Non più dimora , vado avanti a fai 

loro la llrada* i vis ) 
Lelio. Eccoci . ( Quanto è mai vaga la ùy 

rella di Federigo! < ^^'^ ). ,, , , 
Jfaù. Signore , al pari di mio fratello, oW 

bligato e confufo lo feguo . 
Anf. Seguitelo pure. Buondì a VS. i 

Ifaù. Quanto è bello e gentile il tratel di 

Lucinda ! i via ^ 
Anf. O quefta è ftata la cuccagna per mcJ 

guarda rimeffa di vota madie, che m' hi 

fatto il mio figliuolo. 
tucm. Ma Sifiaor padre, che non vi parevi 

dove- 
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dorere il fare a quefti fòrei^ierl una tal 
piccola efibìzione , qnando Federigo mio 
fratello » un voftro figliuolo è loto della, 
vita obbligato-' 

Anf. O bene: e' (i ringraziano, fi reità ob« 
bligati anche a loro \ ma non fi ficcan fa- 
bito in cafa» 

MtJh Ma F^d^rigo non ce gli metteva, fc 
alla pofla non hanno trovato cavalli; vo- 
leva, ^he gì' in vita (Te in cafa ( com' egli 
ha fatto ^ la garbatezza e ia i:eriffionia. 

Asf. E che fei tu la maeftra delle cerimo- 
nie ? ognuno afpefe d' altri è garbato ; 
ma a chi tocca a fpendere , la garbatez- 
za toma mali/fimo fempre , fempre ma* 
liflìmo. 

Ittcìn Ma k Federigo ridava morto? 

Anf, Perch' avev' egli a reftar morto ì che 
non aveva le mani anche lai? 

Hen, Ma con tre contadini, tòldatacci ar- 
mati con quei pugnalopi, che tirano a ra- 
mata, come fi potev'^gli difendere luifo- 
lo; in tanto, av^te vo'vifio, gli è refta* 
to ferito in una mano^ 

Anf, In quefto cafo fi fugge , quando non 
fi vede il conto fuo ; io ho conofciuto 
de' bravi , che fon fuggiti colla fpada al« 
lato da un folo ; poteva bene con tutta 
riputazione , fuggire il mio figliuolo da 
tre ve : § poi da tre villani , che non fon 
Tuoi pari^ 

Uff«. Bifogna vedere , fé aveffe potuto an- 
che fuggire. 

^«/I O che lioB aveva le gambe ? 

U?9. Ma fé %li aveva tre attorno , che Va* 
vevan meflTo in mezzo» 

énf. Che gli hai vifli fé l'avevan meflfo nel 
mezzo, o dabbanda? gliècheluiharaninio 
icialacquatore, come il fuo fratello fgra«ìa- 
to, ch*è aPadova , the^mifafpcnder«iic*)o- 
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re, e gli occhi, e ad ogni poco ho di 

rammarichi • 

Luein.Di Federigo fin*ora non vi potetelo 
lere. 

!i(»/. Comincerò adeflb* 

Me». B di che vi potete rammaricare ? L'hi 
rilevat'io, e però è d' altra palla , eh 
non è quel brutto animale d' Orazio, i 
quale foifogna, che voi lo deffi a balia ; 
qualche biliorfa, o a qualche ilrega ; pei 
eh' egli ha avuto Tempre il diavolo ad 
doflfo • 

^AofOrsh facciamla finita , che fra tutt* i 
du& al vedere, chi fuori e chi in cafa 
mi mandano in rovina. E tu Menica ba 
da un pò* bene, che in cucina in queft 
occafione fi confumi almanco meno ch< 
fi può . Alla cantina il cfaiaviftello feni' 
pre, e la difpenfa nons*apra mai: delre< 
ito poi a quelli foreflieri lafcia pur libe* 
ro il pafTo, in fala, fotto la loggia ,erul 
prato, che non s'abbiano a dolere d'eflTei 

' tenuti a becchettò. (v/Vi) 

Jtfe;». Sentite voi, che onore vuol fare a que 
fd (ignori , che gli hanno falvato il figli* 
uolo dalla morte ^ e nel pericolo nel qua' 
le s'è trovo, n' è (tato caufalui^ vecchii 
cucco» 

tucitt. Come caufa mio padre, che mio fratelli 
fialiaro affrontato? 

Men. O perché , fé vpdro padre pagava Nanni 
com'era .lovere , non k» metteva in difpei 
zione di perilergli il rifpetto : e Federigo 
per reggere volt ro padre , non entrava nef 
imbroglio di ba(tonarh>: eN^mi, non 
dava co'fuoi figliuoli a ricattarti conF( 
rigo s ficchè di queda raatafiacosì arruffar] 

' la cagione che fé nefia perfoil bandolo ,èfl| 

' tvì voftro padre , col non voler pagare : la n 

' par chiara; chiara. 
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ìmcìv. Veramenre l'avarizia di mio padre 
«ccede un po^ troppo i confini di una le- 
cita pariìnonja; ma fentiteuii poco^ Me« 
nica, oflèrvafle quefti fbreilieri come fon 
coFtefi.» 

Mm. E io ^i liooffervarì, e mi piacciono; 
diteci i^ro «piacciono anche a voi? 

iMcm- Non pono negarlo: ed In Ypecjequel 
maggiore, quanto mi pare amainle* 

Me>§. E quel' minora gli è il bel peroddino» 
non i>ar egli una fanciulla? io s rant'è 1* 
ho per fèmotioa. 

JUc/fi* E di dove io ricavare giammai? 

Uan. K dirvela , Jio offorvato fubi'to parec- 
chi cofe , che non fon da' uomo; primie- 
rameore non Jia fegno di pelo in vifo; ha 
tla voce fottile; non.Ya troppo, che {% far 
delle mani, e come fé l'aveffe impacciate: 
«ant'è, io la credo a mio modo, 

tt^in. La voce certo è ^\ìk femminile che 
akro ; ma i 'vo quello aJla iaa te- 

tterà età , e. per giovanetto affai 

bene, e di molt'anni minore del fuo fra« 
fello • 

Jtfee. E cài— & fé quello fia anche fuo fra- 
tello ^ bifogna credere a loro ; noi non fap« 
^iamo x:hi it liano , e 4ion gli abbiamo 
mai né vifti, né conofciutì. 

iMtm. Siano chi (i vogliano, non può ne- 
garii, ohe non (iano f>erA}ne di nobil con- 
dizione; nìentre fon dotati distai pietà e 
valore , com^ hanno moilr^o inverib di 
mio fratello* 

<Mf»« Certo questo è vero: e t^tW Al^nfo 
vi piacerebbe e? 

iMtin. Direi una menzogna , fé ^ic^tS in 
contrario. 

Mro. E anch*io ne direi un'alrra, fé dicef- 
4i , che non mi fuffe parfo anche lui vi 
aveiTe prefo di mira . 
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LucifhCH ho oflervato ancoralo • / 

Men.?\mi le io non Fengo al mondo ora, < 
fo quante paja fanno tre buoi s echi pò 
teflfe vedervi li cuore a tutt^a due , gii < 
negozio fatto ; voi (iete innamoraci . . 

Luctn.Hon crederei tal cofa così in un Ai 
bito ; ma*'Un eerto tal qqal genio può ef 

' fere in itienatoda una giufta. gratitudine 
che come difenfore di mio, fratello , m: 
corre r obbligo di confervafìgli • 

lAen.Eh gratitudine appunto ; voi la vorre- 
fle orpellare a voftro modo ^ e darmi ad 
intendere lucciole per lanfterne^ e manda' 
re in mafchera T innamoramento da con< 
venienza ; per quefta ragione voi dovete 
voler bene anche a quel ragazso fuo fra 
tello , che è cbrfo anch' egli . a difenden 
Federigo» 

Lm»^. Certo mi pare ( per cmfeflarvela giù 
ita ) che ci (ia di (finzione •> . 

Men.O vere voi ; eccoci a qoel ch'io dico 

Ltéch.MA fcufatemi, Menica, la.fimpatia {\ 
dà più con una ^rfona , che con un' al 
tra, fenz'efferne innamorati. . 

MinAo non fo di tanta trimpatia-; la.tcim* 
patia è che voi .«•• ^ 

X/»r/^. Zitta, ecco mio fratello, 

Mefi.Bacìf 

SCEMA VIIL 

Federigo 9 dettt . 

Lucin, r^Omt (late, amato fratello r vi due 

V^ te la mano? 
fedirò , non mi dà gra» noja. : è . dato ui 
fempUce taglio di non gran oonfeguen 
za* 
Mtf;i. Volev'efler ben di confeguenza , Te qu^ 
foredieri non s'abbattevano. 

Ftà. 
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7«ii|^i Sitti'o , che affrontato i% qviei tre 
villani, mi vidi morto* 

lucm II Cielo veramente mandovTÌ P ajtito 
nel bifogno magfiiore* 

F^. Veramente fon avrinto con nodi indif- 
folubtli d* eterna obbligazione a quefti fu 
gnori » 

lMc$n.Che fanno? come avete loro dato buon 
comodo f 

ned Ho aiTegnato loro dne camere ièparate, 
quando non vogliano ftare infieroe , come 
indubitatamente fuppongo* 

Iffif, Signor Federigo^ di quel ragazzo , che 
ne aite voi t 

Fid. Che quanto è tenero di età , è altret- 
tanto di animo e di cnore vigorofo e robu- 
sto ; mentre accorfe andi'egli al cimento 

' con egual coraggio ed ardire .* e benché 
abbia d'Amore le fembianze nel volto, ha 
nel braccio di Marte il valore. 

l ucin. Sentite ^ o Federigo , la Menica dice 
che è femmina. 

Mtn. O gli è una donna , o gli è un ma- 
fico* 

f£Ì. Sorella amatifliìma, anche in me nacque 
iubito, che lo vidi, tal dubbio, non tan- 
to dal considerar bene attento ogni Tuo 
detto ed azione, quanto che dopo averlo 
lafciato con Alfon/b , neU* elTer alquanto 
dlfcofto, benché fotto voce, m'èparfoche 
il medefimo Alfonfo l'abbia chiamato col 
nome d'i/abella. 

Menm Può eiTer, ch'ella fia fua moglie , e che 
per' pia riguardo , o per altro fuo fine , 
per viaggio la meni feco a quel modo • 

F^. Perché , o Menica , non potrebb' effer 
fua foreHat ^ ^^^ ^^^ moglie ì 

Uen. Dichiam forella , e dichi;)m moglie , 
la. torna la medelima , com' eli' é don- 
na. 

B 2 Ffi. 
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Ved. O Dio, fé è femmina^ vpritj ,0l^ M- 
fé foA forella • , 

llLitK Oguardate voglia, c^e v'avete: l;ipo« 
Cfebb^-efler una fua iorella maritata, .fug*> 
gita feco dal marito , che farà qualche 
animalaccio , come tanti , che fé ne tro- 
vano. 

ttd. Perchè non potrebbe ei!èr dpnzella, o 
pur vedova? 

hHcin, ( Orsù mio (rateijo già prova per 
Florindo, & è donna, quel <b io provo 
,per Alfonfp, eh* è uomo. ) 

ÌAem O che importa a voi, ch'ella (ia fua 
forella, e ch'ella iia fanciulla, /o vedova 
o maritata? ' 

Ved> Io, menica mia, s' eir è unft ièmmi- 
na , dimo che n^l proprio abito fia più 
bella^ che non è in abito d'uomo. 

Men. Delle volte la va al contrario; ie don- 
ne ancl^e bru^e, in abito d'uomo talora 
hanno più garbo; ma. che degderio è il 
voftro oi voler ^he (ia dqnna, e ch^ jion 
(ia moglie di nefluno? 

Fid. No|i m'interrogate di vantaggio'. 

Mm. Eh Federighinp mio, i'hoint^fo la ra« 
già: oh pover a n^ , quelli forestieri fon 
venuti in quefta cafa ben a proposto/ 

Ted. Che avete b^liaf 

Mm.'E io non ho^ nulla jl voi av^te qualco* 
fa, al vedere t 

Tedm Come dire? 

ÌAen. Orsù come fare^ ma Vx^ì vo'chiarin 
in tutti i modi , fé quel Florindo è €eat 

. mina , o maf^hio , s* io doverli far la ca 
rafii» 

fed S\ di grazia , intendete bene chi fìa 
ma che (ia femmina pur troppo psiirpii d 
eiferne chiaro. 

Me«. Anderò alle (!anze dovtf fono ^ e co' 
occafione didpmandar loro fé hanno bifo 

Silo 
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gflo di co/a alcuna 9 entrerò in parole.* e 
Doi don c'è eclj un lor Yèrvitoref 

F#j« Che dovrebbe venire fra poco eoa Ciapo 
noftio contadino colle loro valige. 

Ito. Nòli occorre alrro: dopo loro quando 
DOfl ne poflfa cavar nulla: attacco quel Ter- 
fttore ft quattro occhi, e non dubito pun- 
to di qua, o di ìk di non avere a fapere 
chi {uno da capo a piede; fra noialtri Ter* 
vitori e lerve il ridirli l'uà l'al^ i fatti 
de' padroni è il pnmo negoaio masgiort : 
lafciate pur fare a me • 

1mì9. e vedete di faper bene come AMba« 
fo , ia cafo che fia donna Floriado, fia 
koo coosiunto» 

litU Che import» a voi quefta eoTa? 

iMcimm Ver attor voftio, che a vere tal curio* 
fità di Flerindo* 

li». O buono o buono! e voi come vorre- 
ite che fàùè Allbnfo fuo franilo? 

iMòfh lo^non ho quefto dubbio, perehè fa* 
le eoa) Tha nominato egli ftefla iaaoftfa 
fwefeaza • 

Mài. E iè fìorindo-è doima, e che ^fonfo 
fttffi Tao marìto^f 

Ucm. Non farà; perchè dee dire un» bugiai 

Feti C B le farà vero, ecco ia uà puatofva- 
nife le mie fperanze. > 

ÌU». rho iatefo-; voi volete, chcìia» bugie 
tntte quelle cofe, che non (àn vere a vo* 
ihxi modo. Orsù vedrò di fervirv» tutt' a 
due B^un tratto (Orsh che crii è datodren- 
te per bene. ) C tri^t) 

pd.l Lncioda , da quefte voftre iftanze fiit* 
te alla balia, parrai, che abbiate giàquaU 
che propenfione per Alfonfo. 

tao». Federigo , da^ come vi preme il fa. 
feie di- certo is è donna Florindo, poflb 
ftipporre, che vi (ia nata nel petto qual- 
che fciiitflla amocofii per e(ii « 

B j ^ F*rf. 
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jfi.V* ingannate , la mia ( cone diffi ) è^ 

una ftmplice curiofità. 
Li^/jfb CosV è umilmente la mia. . 
Jftd* Eh forella , quefto voftra ded^^rìo è d* 

amante, non di curiofo* 
Ljy^in^Eh fratello, quefta voftra brama è da 

innamorato, non da indifferente • 
YedAo non m'innamoro così per fretta. 
L/y^/flf.'Nè i^nch- io divengo amante cpsì in 

un tratto. 
Wed. Amore però diventa gcande ip un punto • 
jAickf^V^r ^f^ii^Jo temo^ cbe ia voi gii fi 

fia fatto gigante. . / 

Fe^.Con me non può fare così prefiamea- 

te del grande , perchè fon uomo. ; ^^^ 

vuol dire più forte ad Qpprimerjo colla 

forza della ragione , prinu che più oltre 

s* avanzi. 
Lifr/».Nel mio cuore . non può crefcer M di 

repente , perchè fon don;selU ; ^ber vuol 

dire » che la femminil verecondia non gli 

fomminiltra vigore. 
JFm^.Voì la diftorcete beni/simo* 
X4tein*Voì a maraviglia parlate • 
F#^.Ma voglia 11 Cielo , che non v'abbia a 

rimproverare in quefto di troppo ardita. 
L/»r/»;Non permett^n gli Dii, che io abbia* 

vi iri quefto affare di debolezza a riprendere. 
F0<^. Guardate di non «(Ter voi in ultimo la 

riprefa. 
L«ri». Avvertite ài noa eflfer voi finalmente 

il rimproverato. 
F#W. ( O Dio! ) 
iMcin.i O Ciclo! ) 
Pr^'Che avete Lucinda^ 
\MCÌn.Di che fof'pirate o Federigo?: 
Fid. Ho pietà di vfìi » che vi fiete meffii ^à 

un grand' impegno. 
Lucin. Voi (lete da me compatito » perchè 

intraprendete un' imprefa tropp' ardita. 

~ Fed, 
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ìed.Le voftre riprenfibni me la faranno por 

re a fine con sjoria,* 
L«n>.Co' vpftri'iitniprpmi a* ufcirò trion- 

fante.- 
ftd.Éh forella . 
Uriv.Eh fratello* 
Firf.Che c'è? 

lucin.Che v.olete inferire f 
FedAo vi conofcoi 
lMcm.Son voftra forella, 
Fid. Dunque, icofttfsjjraievi , che Uberamente 

VI parli. 
iMcift^B&rò datcniM licenza , che a voi , co. 

me mio tratello , finceramen^- ragioni. 
Fed. Dite pure. 
Ift^Vr. Parlate. 

Ied.Noi fiere già amante d'Alfonfo. 
Lucvi.B voi inasmorato d?i fuppofto Fio- 

rindo^ 
7^1^. Come pò Ab fare a negarlo.^ 
Lufin/ln q\xtd maniera poflb tacerlo ? 
Ted^Sicchjt perdonatemi. 
LuciiuE voi compatitemi, 
Ffi.Ma fé Alfonfo è il oonforte di quella 

che Florindo s* appella? 
L«^/«.Ecco colle voftre , tutte le mie fpe- 

ranze perdute^ 
Ted.kddìoj mal concepiti amori. 
l«ri». Addio , miferi affetti , appena nati , 

ed eftinti. 
Fed.Qae(to farà l'unico modo , benché tor- 

mentofo.... 
Ufis.Quefto farà il mezzo efficace, benché 

difcaro .... 
Fr^.Di fcioglier quei lacci. •• 
Uri». Di romper quelle catene. •• 
Ffi/. Co' quali in un punto fui da Cupido 

lejgato. > 

iMciti^Con cui n'un momento, Amorem*av- 

vinfe. 

Digitizedby Google 



3t /f T T <y 

rti. AltHmentl...... 

Lucin. In altra maniera . é •• ^ 
Ted. Qucfto dolce tiranno de* cttòr! . . . ' 
iMcin. Quefto grato tormentatore dell' al- 
me. • • •■• , " ;<•<,». 
Ted. Non fcioglierammi giatliRlfth 
Zjtein. Terrammi avvinta per Tempre. 

S C E N A I». 

Cì0p' /^He dfafchìn crbann' eggfain ftccó- 
v^ e to' padrorfi in quedo fagotto^ 

delle prete e de* paflfatoj ? Cattadfeddtia' 

gki rpiomba. Va' un po'gione. 

( B$uta in terr» la valìgia', ) 
Tl9r»n. UH, tu bai lo fpaile mo!tt> delìca^ 

te: n*ho pure un altro anch'io «ddafTo,^ 

e non fiato. 

t^fd anch^ egU Is vàftgi^ ) 
€tap. Tu farai avvezzo al tuo paefe ft 'fare^ 

il facchino: e code lo fgòbBare e'^noti ti 

par indurito a tene, 
Tloran. O tu nel tuo paeft, cEe tòi' avvezzo' 

a fare \\ Gentiluomo ' -^ 

Cìap. Io fon avvezzo a far'il contadino; mt 

non r afino. 
:Floré(n. O che diflferénra ci fai ru?' 
Ciap. Quella eh' io fo da te a mene . 
^Fhrarf. Egli è verb , perchè da té a me cf 

corre qualche poco* 
CUp. E non mi par, che ci corra nulla, fc* 

tu mi fiei allato. 
Flor0ft,Jf^* iiltend'"ior . 
CJap. Rjfpondxti doncJre. 
Fioran. Vo* dire, che da me a re c*é qual^ 
^ che differenza. 

Ciap. O chi fe'tue,quailche caaliere? * 
Shr-vtf Io fon fervi tore. 
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CÌMfm Tu/e^donche da manco di nieoe, q«il 
che fta bene ; tu fiei un leccata^icre da 
niltino. 

ì^lmaiì» £ tuTai ìt contadino: e tanto batti* 

Oaf. Ma io non fervo, non porto il bafto 
colla guarnizione come tè ; gna cbe t*ab. 
bla pacienzia. 

tìoran. O cbe fai ttf di grazia, ifpadmne? 

Cigf. La^roil terreno, edovido le raccoil- 
te co'il padrone ; fioche io /òn da quanto 
lui, fé noi facciamo a mezzo: e anch'i! 
me* mezzo ha fèmore la manritta, perchè 
S^i è mafisiore dil fuo, 

7l9rM». Così credo i irete ladri voi altri 
villani* 

€tiip. Ma (i lagora/ blgna intendefla» 

f/«f#jf. E iièrvitori, che non lavorano, che 
per loro fon giorni di lavoro anche le fe« 
de comandare, e forfè pih dejgli altri ^ 

CtMp, Che fann'egghiano? fé ahi aefiìn vog- 
ghia dìlagorare non pofet-ebban la vanga, 
e (i metterébbano a fare il fèrvitore: e* fi 
battano a queftomifterfo per potltronerra* 
Vanno a fpalTodirieto al padrone, o dirit- 
to a una carrozza colla padrona; féquefla 
fi (èrma in quailcbe lato, s^ addormentan 
fulla prjma^ panca, che trovano; e fé fon 
pia à* uno , o fi merrairo a ciocare, o a 
bere e pappare, e a dire in (anta pace ti a 
monte di vinij^ro de^ padroni e delle pa- 
drone: e ghi ho fentuti. M'abbarrein^un 
Jaro, dov'era una fefla d* una fpofa, che 
£ faceva metter la tonaca girellofia , cb' 
i*|voilfi andare a vedella ; ma v^eran fulla 
porta due foildati colle lai>arde, the con 
ogni correrìa mi mandolino arriero , con 
harreom:)eie nt'Ilodomico; io che 'ntefifu- 
bito quef^o garbato modo di lucenziare, mi 
lìcval dilie, emi fermai ftrabiliato a vedere 
UD branco di fervitori par tua ch'erano 1\ fuo- 
B S « 
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tu iirippando ciambelle € berlingozzi , e 
cioncando a garganèlla vin bianco e vin 
roflb fanz^ mifericortliai e dicevo nel mie* 

' di drento.' Guato lie boccb'ini' da ciam* 
beUe, ch'avean dicatti pocVore fa di ro* 
dere ir gran Jdf faina , e di ca vaili la fé* 
te coll'acquerello; o ribaildoni/ e pcighi 
Mentivo lar certe rifa gralTe • e dir certi 
concetti fgraiziati, che roi tacevan rigom- 
bitare; uno dicea all'ailtra : Tu non ti fe^ 
meflfo in queft'alcalioue la librea buona; 
£ quello ri/pondea; Dov'è ella la librea 
buona, (e quella è la più megghipMlroe'- 
padrone non paga il ve Ài ro che porta per 
iene; non rutti fon come re, ch'hai la li- 
brea ^uova di zecca; e quello ripiéteva :. 
Eiì'è come il mie' padrone, egghi è nuo- 
vo di zecca anche lui. Che importa are, 
dicea qùeirailrro, come il cammin fum^ 
mica ,9 il iO^iario corre , fervilo peggio 

: che tu puoi, e tira innanzi: cerca di ru-« 
bar quanto lui, e dopo fa il padrone an« 
che tu. Ver' un ailrro dinoccolato , che 
sbociava: Bigna ch'i'm'ajuti quic amani- 
care e bere, perchè a caia v'è la divieta^ 
finita la mi fera piatanza dil rifrittorio , 
ch'ene a compir/), fì può fpiritare: ladi- 
fpenfa, e la cantina ennoferre a piùchia* 
vi e chiaviftelli d'una fagteta . O tu ih* 
fciocco , rimpoilpettò un ailtro bell'onge-^ 
gno, ajutati a raanciar quando tu porti 
in tagola,,,e lievi di cucina; io fo a qui 
mó , defìno* .per viaggio: egghi ene un po' 
fcomido, ma i'empio il corpo un po'jtne^- 

Shio. E poi entronno a baccella alle* pa- 
rone, e diffan di belle cofe ; n^jt i' non 
tieogo a mente; e poi i^aveo la fretta , 
che mi fcannava, non mi trattenni più 
che due o tre ore folamenre , e corretti 
via fubi.to non potendo fcoiltar'il ref^o:e 

ne 
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ne cavai per mio buon nocumento , cbe 
voi ailtri fervlcori fiere una cattiva ftrip- 

F/^4i«. Ma finalmente le noftre fon cfiiacchie- 
re, è i<^rfò diren|o male , ma diremo il ve» 
ro; mal vofirì fon fatti , che rubare a man 
fai va : e fé vi badale il rubare pur pure ; vo . 
lete anche .aflfafiinare ; quel povero tuo pa« 
drone , fé non eran*i miei , a queft'ora per 
srazia di tre furfantoni par tuoi , aveva tira- 
to il calzino . 

C/^.Bignafentir la ragione, bigna , e poi a- 
prir bocca e dar la fentenan. 

Floran.Vm bella ragione, arrivar tre arman- 
ti di pugnalacci, che parevano fpadooi a 
due gambe, addoflfo a uno, e cominciare 
a bacchiare; che crede van di rimondac' 
un querciolo e ? 

Ciap.Tu badi a ripricare ; lo 'mperchè bi« 
gna fa pere* 

Fiorando che diavoi ci potev' egli eflere di 
ragione per coloro? 

Ciap.CersL^ che Nanni , che era il padre 
di quegli altri di^r ch'enno tutti, come 
fon io , contadini del padre dd Signor 
Federigo, ene so' creditoi^ diluì dilvec* 
chio, ' •> 

TJwan, Bene , e a quel modo, venivano a 
rifquoter dal fuo figliuolo,? 

Ciaf.O buono ^ o buono, mi vuo'tu lafciar 
tirar' oilt re il difcofrrimento? 

Ff^i»j9. Di' pure. 

Ci4^. Nanni ene creditore, e chiede a il vec* 
ctiioil ibaere \ il vecchio ri'lponde , che non 
vuoldarnulla ; anzi v^ol^^r pagato lui di 
certo grano,' che dette loro • 

Vhran. O bene , fi fanno i c<}hti* • ^ • 

C/iip*0 canchero, fé quelh conti , it vec- 
chio, ch-i un ufura'jo, un can rinneRa- 

• to; chi è mie' padrone non ftk bene a me 
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il dillo; ma V fon riale i e tanto tieng^ 
da Nanni, che da il padrone. Ora.bafla, 
e non vuol far jìè^ conti , né fcoropenfa- 
zione; ma rffqDptcre^, e non pagare: e fc 
tu non paghi, manda il birro a gravare» 

\ e tratta mal di palore; il fansvle de' con- 
tadini non è broda ài Aìcciole, egghi è 
rodo come quii degghi ailtrl. Nanni, do* 
vett' anche lui rifpondere, e dir le To' fi - 
bilie a modo e a verfb; il Signor Federi - 
so , che vi s'addette , voilfe tienella da 
fo' pae. 

FUran. Diavol' anche. 

Ciap. daftonò Nanni . 

Floran. Come meritava ; via tira innanzi. 

Ciaf, Ghi afini fi %aÌlonano , ma non e* 
foildati , catfadeddua : e poi a torto . 
Noi ailtri contadini • che fiam bedie af. 
fatto ? 

Florsn. Poco manco. 

Ciap. E Nanni coTuoi ftgghioli in^^oleniti , 
perdettano il lume degghi occhi, efi po- 
fano a rifcontrar il Signor Federigo. 

FUran, Un bel tifcontro gli fecero ; fé ne 
voglion avveder loro. 

CìMf. Gik. lo fo , che i cenci hann' a ire 
all'aria. 

Flwmt. Sarà fatto ilrtJfcrto dei l'affronto fat- 
to ; che fi può dire afTaflìnamento , e della fé« 
rita che ha nelhi mano il Signor Federigo, 

C/^. E farà anche fatto il referto delle ba- 
ifonate, ch'ebbe Nanni. 

Tloran. M^ lui avrà il torto. 

Ciap. O via, il vecchio , e il fo^ fn^ghiolo 
aranno ragione : com'è' c'è la leggi a che 
chi ha a aere il fuo , quando lo chiede, 
in cambio di nfquofello fia maltrattato 
di palore , fia gravato come debitore , 
« di più fia anehe baflonato , io f!a 
cheto « E' poeti ^ potranno andate a faé 

fpp- * 
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roppelltrvivi, efornillai bafta, mi difpia* 
ce tt^o^ni mò>di\ Signor Federiffo , perchè 
quilch'e'fece, lo fece per amor difo'pae.- e 
rrfirfli flato Nanni non V are' preia f«co 
madorebbiatetracapo, ecolIo> Tarei v^ 
. Iure dar^a memo, v^èr. 

S C B N A t. 

Jbiftln.o , che non VÉduto fi fwé 
in mnzò^ e dmi^^ 

Cii^^nL A qui! «recchio porco*r 
if»/-A quel veccbio porco? 

( Ciaf ti fi voltici e zfde Anfilmo^f 
Ciap. A quel veccèio porco di Nanni , ch'ha da- 

toail Signor Federig<y; briccone, 
jf»/. Briccone ficuro, luiei fuoi fisliuoii ; ma 

]a vuole fcorrar loro, finché viveranno. 
CiW^Sersì, mandasghi in galea, higna. 
^nf. Senti, fono un pezio in là colla for« 

ca^valPaflaflinamenio, che gli haniio>£it« 

to aTtpio figliuolo. 
Ciaf. Voler cflèr pa^tì / ladraccl ? 
Anf. Quando fon debitori s tu Io fa i • 
F/M'4».(Oqu^o è di quei villani , che hanno 

le fcarpe groflc , e il cerve) fottile; e'naviga 

/ècondo il vento , che tira • ) 
^nf. Chi è coflui ? e che robe (òti queile > 
f/wtfif.Buon d\ a Vofignoria, io fon Fiorane. 

te il fervo di quei ftgnorì forestieri , che 

Tono in cafa voftra* 
Anf.Ver grazia di Federigo* 
flmaff^Ch^ ho portato qua le loro valige , 

che. erano al Polleria . 
An[. Ah voi liete il fèrvitore di quei fignob* 

ri , che avete portato qua le valige ? O 

che non Ce ne vanno i voftri padroni? 
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Ilarath Sì Signore , volevan andar via adeflb • 
MfMa. fé vo'fgomberare qua le robe, que- 
ùo non è il modo d'andar via. 

FhYanMo avuto quell'ordine. 

Anf.'ùt. chi? ;. 

Floran.DA qued'uomo. 

jtaf.Tu comandi, che la gente rgomberi in 
cafa mia. e? Itf. ca/ji t»a ve dà quedi or- 
dini, fciroonito. 

Ci4>^. Il Signor F^rigo mi ava detto a mene , 
eh' i' andadi oon feco per qudle balli gè • 

jtnfAo fono il padrone. - 

Ciii^.O Signor fie; ma e' l'ha detfo lui* 

Anj, Io non fo p^chè quefte^ro^non (i poteflfe^ 
ro tener legate dietro al caj[erso, come lefta- 
vano ,.. fé fé nei vogHon ir ria domattina , t:o« 
me dicono ; disfare per aver'a rifare • 

Ciaf.SsLrk megghio portalle dov' enno- i to' 
padroni • 

Fioran.Certo a voler, che fi poifan fervixiìi 
quel che loro bi fogna. 

^;i^Che occorre sbaulare ogni cofa; di che 
diavol polTan'egJin av^r l^fOgOM> di qui a 
domattina? ' 

Fhran. Non. /o dire a VoiignQria. 

C#^^. Pigghia fa donche( ripigU^n U vaiig^t 
/Wàj^o). Signor padrone « dove gli avete 

. v«^1ìcchi quefii Signori ^ 

jiaf. Te l'ho avuto a dire > va cercane .^ ( 'uia > 

Fiorane Quefto vecchio è molto difpettofo • 

C/4^»Confideca, che tratta mal chi ha da ave- 
re , o penfaqjuelli , che noahanno a aver nul- 
la , e confuman di 1 fi|o. 

Floran. T' hai ragione • 

Ctap^Wiemmi di rieto^ troverò .ben' ia àx>v* 
egghienno. 

FlQTsn.Vk pur là» 
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SCENA XI. 

C A M S K A* - 

I • • 

Mlièra Tfabelìa / ten vai fuggiafca e ra* 
minga con un fratello , reo per tutca« 
gioii dì omicidio, e nel tuocuorey ched* 
ogni altra pàffion dovrebb* efler ricetto » 
ha luogo quella d'amore \ E pure è vero, 
£on co(lrecta ad amare, quando -ba--&Io 
cagion di temere. Ah Federigo, nonfiifs* 
io mai con n«io fratello accotiii- alla tua 
dilefa, mentre tu barbaro per ricompenfa 
d'e/ièrti (tata a parte in falvarri la \ita, 
la morte mi àtM : e le tue vaghe fem« 
bianze, airatifabili tue maniere congiun* 
te, doppiamente mi uccifero • 

S C 5 N A XU. 

Monica e deffa,* 

Jtf.au T7 Cco appunto ^uel eh* io volevo ^ 
I-* e appuntò è lolo e molto penfo* 
fo: ve quelle braccia ri me(fe; orsù l'è una- 
donna ienz'altro: ora vo' cavarne cappa o 
mantello. Buondì a Vofignoria , Signor 
Florio do* Floriado , dico pur bene n' è 
vero ? 

Ifa6»Dite beniflìmo. 

^/^»- Avete voi bi fogno di nulla? p^.rlateli* 
beramenre, e fuor de' denti: io fon ma- 
donna Menica di Paiquin Dondoloni, ve- 
dova donna fu di Meo del Trappa da 
Cornacchiaja, balia di Federigo,, di quel- 
lo, al quale v'avete , infìeme con quell*- 
aicco fignore , (atto tanto bene -, ora eoa- 
•* fid«ra- 
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lidfer ate s* io v( fono bbbligaU -, però confair- 

datemi abacGhetta, Ton^ì aVodri biCom • 

ifakVoi Menica, fiejrela balìa di Federi* 
go? 

M0;7.Signor si ^1 vof!fo fef vìzio Tempre • 

lfaff.\i fon molto obbligata. i 

lAen, (Obbligata / ot^ dònna (icuro : la non 
, s'è avvila y chea voler far da uomo, l'ave* 
vaa^ìreobbligàto. )Mi pare» o ugnore , 
cEe (iate un po'malihconico. 

if^kSon COSI ordinariamente* 

MV».Eb bifogna (tare allegrameqfte \ cBe h 
quell'altro fjgnoref , 

Ifài. E' di là in queir altra camera , clie (Irac* 
^o s'è gettato Al! Ietto» 

M#;9* Poveri noi ^uàn'èun altro per voi.^ 

Jja^.Gi\ l'ho veduto. 

hien, Cosìt)otretè (tare Cblla vo(!ra libertà , 
benché quell'altro non vi dovrebbe recar fbfi- 
§e2:ione: non è egli voitro fratello? 

Jf ah. Certo. 

M^ji. Volevo dir' io, che fc voi fiete fratel- 
li, come voi dite , e com'i^'credo; o vo' 
iiete ilcuroj vo'vi fomigliate troppo, non 
può far diflieno. 

7/i^. Si, (jamo fratelli. 

Men.O ch'ho io detta? o io e, com* i' di- 
co una cofa , non e' è che dire , o l' è 
quella, o Tè un'altra. 

i/À^.Siete una donna indovina. 

M«i».0 vo'l'areite a dire a .fpeìp^zìco ; biAv 
gna che voi Tappiate , che al'^ie parole vien 
datoretta, come Te parlaffe una Fara. 

jfaif. Ve lo credo , e vi fcorgo molto affeziona' 
taalleperfone. 

Men.E quafi; yo lo' potete dire, io vo^bene 
a tutti; fono una donna , che per farfer- 
vizio mi farei fcorticare: e in ifpecieper 
amor voftro, che avete falvata la vita al 
mio padroncino* 
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S^ Chi} H &f^rWtàeH^ot 
9. Lv// no» é ^glì un è«I fiioytnei 
ifaè.<^ E'bertddfeheeitò. > . 
Me*. Vi piac'esli ? , ; . , 

ì/2^.1$7e nefto aoNnirataC puc troppD in .««/ 
r tntto mi pitc^uè.) ' 
! llggi-O non occorre naran^Hattf, egK émio 

tUievo e tanfo baftf , ed è venuto fu bel- 
loccio come vedete •• 
jr/i^.Terainente avere fatto un belP allievor^ 

ve- ne potrete tenere. 
Um^ Vo' Io potete credere ^ s^i'.gU vo' b^^ 

ne. 
J^k&T^on fiefe /bla. 
Iff^.Ò clie gli volete bene anche: voi.' 
Jftf^.C Così nonfnflè) L'amo certo: non vi 

pttre che là fuk cortesia nTata a ne ed a 

mio fratello, non jierM corri/pondcasa 

ed amoM? ^'; 
;ilr». ftotfie fui non monda;iiei|>Q9e , vi vuq1\ 

hene quanto voi, e n*àa ragionei, rii «^ 

vere datb latita. . . . 

V^i< Ed egli a me fotte il cuore. > 
Iffir.O voi rofpirate? { orsù Tè donna» ed 

è impaniata aii^he lei come Federigo) che* 

6eee innamorato fórCt?' 
J/^. Non poflTo negarlo. 
Meac O buonore f^veggo Je- cofè* per aria.: 

vi compatiico, e tanto pi&, che oratìete 

lontan dalla dama. 
i/U..Ansi /bfpiro, percbè fon troppo vicino" 

air oggetto, elle adoro. . 
lil^t.To non ho intefo; a chi iiete* i»f vi* 

cino? 
1/tf^. Vicino al mio fratclhr. 
llni.O die iiete innamorato del voftro (ras 

fello? 
r/V^.Cottiidbrare, ciré ijli porf p aflèttov 
Un. Me ne gode l'animo di i^eder diìe fra> 

tetti coÉli amarfi rni:!or6*. 
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ìfab. E FederigbraiMf 'Aa-*6»pfiaft ; 

Men. Signor. aU,'^i r vuol i)^^4 ma s'i'a-t 
vefs'adifio, e'<uokibcaef inche.a voi^• . 

1/i^. A me? e come? i l ; :.<' .^ • 

jirjf. ^Cheni» fo .'4o :yiid8èt^*v«rcftifipofto ^a- 
voi qualcòfa da voletgUf fboiicrt /p e 

J/^/àmi^ ddr paHsaBcbeiiikrira^eUo, per 
foverchht^ gratittidinerdt qofiL^poco , che 
abbiamo operato per. lai V . 

jiltfÀcEh. xioaeù tsà par tanto/ mtJKi' parlato 
di voi folamente a. ^egno , qhe io ve la 
vi>''^irèi:i' ROtOreduto, che voiiiate una 
donna.. 

Ifab, Mi credete una donna? 

Uen. lo sì', e credo»! cfce.lacreda anche Fe- 
derigo v per dirv«U : e Ye^ voi fiate^ tiife- 
meloivet» ,' e nonìdurbirate^i che. la fi (iso- 
pra ; perch'i* ho tenu(or{fuU<^' ilMa^o a' 
miei giorni altri fegreti, che qn^Ai^A ^ 

iP^. Ma . vi i^ate ^che iqneftorfia ^bito da 

lAen. Eh Tabito non fa iLtoosac^'^e dalla 
foprafcritta .non fiópuò^rap^rifjWel eh' è 
dentro alla lettera. ; .^ ,• ' ■ ' 

jféA. Bafta, Federigo mi vuol bene? 

Men. S' io vi dico , che 40 1' h^ per Inna- 
morato. 

Jfab. Ditegli , che rio nel imede^nfO' modo 
córriipondo al Tuo affetto » alla. Aia gen- 
tilezza. :- 

ÌAm. Ma circa al fapere fé voi fìate-uomo^ 
o donna o cofa foreftierar,. che*£li'hD io 
':a dire?' -.2 . . 

Jfah. Ditegli per ora, che in queft' abito fon 
Fiorindo fuo fervo < 

M^^. Eh FlòrSnéo mi piacque )>orSh voi non 
me lo volete dir voi, ve \p dirò io: voi 
liete iloBna , ^ avifte nome: IfabeUa . 

jfab.Coxatt' * *' . 

ÌAcH. Come j ell'^'è così tei- ^r non* v' ho io 

dct- 

Digitizedby Google 



PRIMO. 4} 

detto ^cke io fono indovina; echi potei^ 
fé vedere, fiere moglie o forellt di quefto 
Signore Alfonfo. 

. S; C 'e n % XIII." 

Lelio e deus. 

Uh . /^ Hi . parla d* Alfonfo ? 

Uen, v^ ( o che poiTa fcoppiaré; ora eh* 
l'ero alle ftrette. ) . 

Ifab, QuelU donna amorevole vi ha nómi*- 
nato, o fratello, che tutta al noftro lèr« 
vizio ofTcrifce pronra la fua attenzione. 

Iflic. In quef^a cafa rutti fono l'idea dell*- 
amorevolezza : e chi è quefta buona vee^- 
Ghia ? , * * , • . • 

M««. Vecchia? a me vecchia? Signor Alfon- 
fo, ^ ve4e che tornate da ^ornìire, e a« 
vete gli occhi fra' peli ; a dir vecchia ! 
non dico d* eflfer ragazza ragazza nò , nla , 
vecchia/ 

leUù» Scttfatemi, fon fra il fonno, comeiroi 
dite , e non avevo badato^ che iiete «Aa 
gióvane d'età molto frefca e vigoro/à(i»« 
fogna adulare la vana presunzione delle 
femmine , che voglìon e/Tere giovani e 
belle per forza.) 

ÌAen. O aprite gli occhi, e poi parlatele 
aon venite ad affrontar le perfone alla 
prima ; quefto voftro fratellino noh ha 
fatto così. 

I^IU. Riconofco il mio errore, e vi prègo 
a fcufarmi* 

Uen. Orsù vi perdono ; ma non vi avvezza- 
te per un'altra volta. 

Uliù. Aaderòpiù cauto per Piivvenire^ nèll* 
oflcrvar le perfone. 

Mf». Farete molto bene ; perctiè , come ve- 
dete, fi piglian degli sbagli terribile 
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tjUio. E cQSÌini èfesùitó: e chi fitte lau»' 
«juUa di camera della Signóra Lucinda r 

Mr;». Né men qà\ ci avete dato drento; or- 
sù fiere poco il eafo a fafe i Lunari ; io 
fon la balk del Signor tederigo^, 

%ilio. Io vi credeva certo camerieri delfa Si- 
gnora Lucinda; perchè parrai di fcorger^in 
voi delle Tue gentili maniere • 

Mtn.Q Signor nò;, è ben vero, che colPef- 
£tx*ìo Aata Tempre in cafaTeco, ell'hapre* 
fo del mio fare. 

LiUo^ Avete una padi^ona, che vi fa onore; 
. mentre a^vendo prefb de'voftri modi , fi è 
réfa così cara ed aiiiabile. 

M»i.( Oh anche quefto è nel' Calappio.) 

IjMk. ( Mio fratello è divenuto amante 'ài 
Lucinda, com'io di Federigo divenni •) 
,£ ben Federigo è degno di lei fratello » 
mentre oltre r efler al par di lèi di que- 
liti sì adorabili) ci Ha ob^UgJtto coli fatt- 
ati favori. w 

lulh^ ( Mia foreHa parmi, che abbia qual* 
. che inclinazione per Federigo . ) 

M[fii, Buono ve» lui è obbligato a voi , che 
l'avete liberato dalle zanne di quei ma- 
nigoldi. Ora avete voi bifogno eli nulla? 
eccomi qui tutta, parlate « . 

telU. Vi ringraziamo ambedue, e occorren- 
do, f arem' capitale delle voftre cortefi eii- 
bizioni. 

M#».X-e riverisco. 

Lelio. E Menica?^ 

Bf#«.CofDandi pure. 

Lelio • Riverite la Sii^nora JLucindàoon tut^ 

, to TafTetto: e il Signor Federigo ancora* | 

Mìfn.La fervirÒ. 

l/4^.Eti balia? j 

M«o.Che volete voi fenninoi 

J^. Anche a. mio nome falutate canCmente il i 
Signor Federigo j e la. Signora Lucinda • 

Utm. j 
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'Mefh«oìnt^robeùi1Bmo9 /erviròtutt*a éne ; 

ho raccapezzato tanto che bftfta. ' (v/a) 

^ UU^. SorellaamaiiftmacoiitMtatevi, cheio 

^i parli da ^el^atello, di'iò vi Anto^ 
Mr«^. Pire fuirc. ^ 

! Uiio . Io ho rofptttf o , xhe voi già non W ifìaf e 
i>naRiorara di queito gefirrjt Si^ie, di« xi 
liil ricevuto in foacafa* . 
X/tf^. Fratello cariffimo , permettetemi, 'eie 
tncli'lo vi favelli con ijqeila vvelitk , che 
éee HOk vodra.ibtella. 
Uiio. Parlate lideramenris^ " \ ' 
jjMh. Io temo noap^cp, elle voi noo fiate dive» 

nìit4^ atnaiire ài queftaSigiióra Lucinda • 
ìMiom Io> • :. 

j/,iA.Voi. — 

U//#. E da cfce rafÈolfe^ '- 
IfM^.Osk che r arguite voi neHa mia^perfo- 

na? 
Lf^ió. Dairudirvelo lodare, dir che ha aua« 
lifk adorabili, e dal vederlo antepoAo , 
^elFimperrf che fia falutato caramente da 
parte voftra* ^ 
I Ifaó. Io poie dal fènfir voi interrosar la ba« 
' lia, fare encomi a Luciuda , dirle cito è 
futile ed artiaMle, e darle la precedenza 
\ lièi commetter, che fia reverita con tue- 
I co Taffetto a vofti;o nome • 
I L«^>. Voi avete ibttihnemeefamlDate le mie 
pan^ . '-► '' • 

//iii^.B votiiere (fato un'attento cenfore d* 

ogni mia iiìlaba. 
f^lif. Ricordatevi , che non è tempo ade/- 
lo d^amorl , quando a cagione di quefti 
fusgiam dalla patria. 
]/«^.Sovvenaavi, che non dovrebbe trovar' 
luogo l'affetto n^l voilro feno , dove co» 
si preval/è lo fdegno, che potére uccide* 
re un infelice, 

tf/ifl, Nqì paffato accidente piùope*^ in "iQ 

dei 
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t del IjoUor dello «sdegno ». lA'rforzsk'd^Hi 

ragione. 
Jftdu Quella Aiperi dunque, ogni {>aiIìone, cb 

fcorgo fiafcere in voi. j^ec (.ucinda* 
Ltli0 . La cnedefima eftingua quella fiamma 
. ..che prevedo accendere in voi per Federigo 
j/ik Ss» vi ringrazio del falotevole avvifo 

ma guardate ancora di farse «apirale pe 

•■ vói'.. ■ . ^;- -t ,. . V -i;,*:;- •-. . 

Lelié^tÀOìVÌf^fi obbligato dk.qis^flp àvvei 

rimento; ma Otppiate, /che V infermo m^ 

può far per altri. da tvedìco.- 
Ifib. Bt voi reflettete» clye ia vano fpero i 

la falute colla voftra ricetta; mentre cq 

quella non guarite deir ifteflb nud v^ 

medelimo . 
UlU • Io fo guanto cpftviene. al mi 

grado.. 
ìfah. Io quanto debbo alla mia cond 

zione^ 
LelU. Sappiate , che If onore è il più b 
. fregio, che adorni una .ben nata donz^ 

la: e perchè non vi fuffe rapirò ornarne! 

to sì raro, udi(|e quanrp operai. 
IfiA. Vi fia norov che quedo è lo fcopo^ 

uantomo,.che nudrifce nel petto nobi] 

di penfieri., .cpme voi dimoftrate: e e 

farebbe troppaivil ddboleaxa per un' ani 

rofa foilia. perderlo adeflb di mira. 
helio* Io non d'altra cofa mi .fregio, < 

di mantenerlo faldo ed intatto. 
ifab* Quefto pure è folo il mio vanto • 
LHh. Coftansa dunque , o forella , ed| 

/becie fotto coteft' abito , in celare * 

ftefla, 
If^b. Stabilità , o fratello , ed in partì 

lare nel mantenervi nafcoilo lòtto ne 

d' Alfonfo, 
LHìo. Figuratevi in quefto , che Lelio 

morto, 
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lf$h Fare cpn«p, c|peyil(iiinHA%iUa , »non 

;altro (ia« chi Flormdo. H 
'hdia^ Voi ^Aonfoìme coti 4iiefte uft^ole. 
J/iS^. Voi mi recare non lieve conforto con 

qoefti acanti jr/ 'i s >. : i 
UlU m Io vi giuro, che in me non avrà luo- 
go altro amorei^ ièip^p ^el che pufoap- 
partiene al mio e voflro decoro* 
ifah. Io vi pt^metti^i.iAtM^ potrà nel mio 
ièno aibergar'att^rò affetto , fé non quell' 
nntefo^^talU/jYoftra 9: ^ ani«-{ff putaiiion^ 
è dovutQ. . »- ' 

Leiio • Ma clii me n'accerta .V j^ 
ijf^iE chi ne, fa me Sicura ? "* ' "* 
LfUo. Non vi b^fta ii mfó' S^-^^Q^tft' 
i/a^.Nqh iB^i>4iii^e la mia 'pj^mérfà?;^ .«. 
I#//o. Lf evento approverà quai^to ,iivi} ' 
lfiA.l\ t^rapg /ara fede 4»: guanto ^-ag^rma* 

!>//>. Alla-prova, 
jfah.hX cimento ,p 
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■XT^'D ri 

se E N A P RIMA. 

mj«. i'- vs rr .? .... :a Vi «u^^r..: 

'..•>■ p «oc 'il . *;**''-^s .'^■.'"' ■ -. -r. .. ■ 

ri reailtraquarella vNttini niii 
y / è eritfo'; fem' ha parlato. 

A^pVièì' né*, falciai bimcc 
'ifÌÌ^fi<ft^aHa^^rat^ft«iaC^^ •^.. ,, , 

%è%f^lò.'\- e '^ ^. / itu-. '^ .„ 

Ci4p.^tìcììe lui arebbe da querélafli. 

AnfE che ha egli da repUUrtf • 

jCiap.V\x ba(!onato. 

if»/, Quello fu ji fuo avere. 

^14/^. Sicchene ghie pagato; oguà moneta «tt 
va, chcbatte la zecca unguajiiio* 

if»/.Che Vuo'tudire? 

CìaPAo faello per la ragione. 

>»/:Che fci tu- il proc\irator di Nanntf 

CM^Sernoe, ma egghi è mio parente ^rc» 

Anf.Come tuo parente Nanni f io non 
mai faputo^tai coià. ,, ,.^ 

jCiii?.orerfie, adire, una forella di Cecco d 
lo Stianta, fu moglie di Beco da il Zambui 
eh' era cugi no di Meo dal Borratello : e q% 
fio Meo maritò la Geva fua nipote a Mici 
laccio Battinoce J: ft Michelaccio era a 
Compare , ed era fratel luterino di Nann 
orailfanguetira; peroenonèmaraigghis 
io ve lo raccomando* 

jinf. Non ci fonraccomandamcnti, che t< 
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CìiP.Mz un po' d'iniquiue a il manco. 
A»/. Che equirà ci va egli ? la Giuilizia ha 
a fare il Aio cwfo. 
\ Ciaf. Ma. e's'aggiima nigoz} più ^cabbiofidi 
quefli • e que^o donche non lia a edcr 
[ poffivole ? 

' A«/IChe aggiu(!amenro vuo'ru fare? cjie mi 

^pagbi il grano, che io gli ho dato: e per 

raffronto, che egli ha fatto al mio fis^Ji- 

uolo, vadia in galea lui per'grazia, e To'» 

nio e Goro fulle forche per gìu(!izia . 

Ciap.Ovjèil bell'aggiuftamento , perdicoli .* 

ciiecocienae/ Eifo'iagoricheghihafatto : 

I lemalepalore, che ghihia avuto.- eiebaAo- 

nate , che ghi ha tocco? 
t h»f* Difcorriam d^altro, di grazia,, con te- 
co non c'è fondamento : e i danni che m' 
ha a rifare? 
C'utp^ Che danni v'ha egghi a rifare , di grazia? 
Aif/lQueili foreftieri, che fon corA a difen* 
der il mio figliuolo dalle oiani di Nanni 
fono alloggiati in cafa mia per datoefat-* 
\ to fuo: Perchè fé lui co'iuoì figliuoli non 
i atfrontava Federigo, quel!! non avevano 
I «Kfcafione di muoverti, né d' entrarmi in 
cafa a fpianare: e poi la ferita , che ha 
nella roano il mjo figliuolo? 
. Cia^K i lividi, ch'ha Nanni fulle braccia 
I e fulle ^alie ? 

A»/. Bel paragone. • , 

iCÌMp-^9^^1 è belPe buonW>; la ciuilizia ci 
f arebbe a e/Ter per tutti ; le vo* volete far 
L 4«re la quarellp della ferit^dil voftrofìg- 
k ^uolo', Nanni darà la fpa ^elle baiff^ia- 
I te: e (i fentirà Tomperchenc d'ogni ch^ t 
e fé la ragione ha elTerfafva a chi J%e^J co- 
f ne 1 crederrei) da uiirimo ^,t^(iif,^tt^bi 
^ ara a rifare. , j,,v Lo 

i Kmf. Sicché tu feMaccordo^OJiyjN^fi^^/jntra 
di me? ' * 

Tmo V. C CM^ 
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Ciaf, Io ntin fon éhittàtdo ^ i^ vt lo raeeo- 
matrdò fiét fé tòlè g^ufle ,'péi»^è és|hfè 
snie^parente, come v'*fe<^ftiStuto , é pcr- 
c&è non vadia- itif tòvina la {<^ es^ùÈ fairza 
fo^coilpa: giacché ttii pare éhé é'riétt *b* 
bia tutti i torri ; perchè non ^{taf égghi 
a vienìre a il ta^oììHò à fàfè i cortti dil 
dare e dell'aere fra voi , é lui : e quanto 
alle baflonate, perchè s^hàiin'ellano a ab- 
buiare? Nanni è foildatd; o*a U fd*fipu^ 
taizione . 

^/i/*. Gran riputazione! 

Ciap.O grande quanto la voftra; delift ripu* 
taizione non ce n'en6 di doYclrfe* 

ji^/.A voi altri villani ogni pota vi bitfta* 

li^,0 per quello, eh? noi n'abbiam pofca, 
nbisne vogghiam tiener colito più di voi 
ailtrL che n'ate da gettar via .* e pòi di 
piuneViTere (lato baftohato a torto. 

'Jtnf.k torto e? 

C$ap»0 s'.egghi è creditore , e èà, il fò* de- 
bitore in cambio di efl^r pagalo ^ rocc4 
delle picchiate. 

AhfAo non fon fuo debitore , e f^xm V ho 
tocco, 

Ctap.lì vofiro figliuolo Tha bacchiato^ 

Anj-Q che ci ho io che dire? 

Chp.V&cì ate che dir par troppo , h ghj 
dà per amor voftro, I 

Anf.Tì parsegli, che quel ribaldo mi doVeflI 
da^ di male parole , e cavarmi di hoirfe f 

Ciap.Se v'avi cavo lui priiiia, fe v* avi, fa» 
"' za ragione r I 

•if»/.Si doveva chetare, e pagarmi. J 

C^ìB.'Q fé non v'ha a dar nulla , e ha di 
^^^ if«*; I 

'^Jb^.miinì ha la lingua lònga. 

C/«^. Voi ate le braccia corte , e le man 
^^^»MoW«|fé^^gallo, 

v-^ ^ SCE* 
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SCENA tu 
Fniefiga « di9^ . 

M, #^He c*è (ignor widre? 

ifw: \^ C'è, che qnefto fariitoccio, rteiiU 
t«fe il preenratore di Nanni , e dice co- 
fe éa cavaHi^ 

Jaì.E che dice ì 

Ciap. Signor Federigo , voi clbe ^rfe farete 
più capace di vodro pà , fatemi il fago- 
re liei Signoria di dammi retta per nnm»* 
ciolinoj iMifeorreo con feco con voftr» 
pà d'accomidar quella cofa di Nanni , di 
quii ebbene avvi^nuro con liei» e lui. 

ffij.Perciiè nò? Sì, facciamo i conti, echi 
ha avere da, pagato. 

Ciap. O Isa lodato chi fece le ponte a* bom- 
beri; quefto è quii ch'i' dico. 

Anf.E i'dico, che non voYarcor^i, vo^^ia 
eflfer pagato: o il mio grano, ch'io lio da- 
to a Nanni, o la valuta in contami , a 
ragione di lire dieci lo ftajo. 

Ciap.O fé non vai quefti prezzi. 

Anf.Mì renda il mio grano. 

Cìaf.Vì ù darà ailtro grano piA megghiodil 
voflro, ch'era mezzo rifcaildato. 

jf9/.Non voglio altro grano, rivoglio il mio 

per l'appunto. 
Ciap.O fé il voitronon c'ene, fé ghi è ma- 
nicato, 
^ff/. Dieci lire lo ftajo dunque; del mio ne , 

voglio quel che mi pare . 
Ciap. Uh che legge da Barberi , e da Truc-v 

chi! 
F^i.Signor padre, la voftra pretefifione non 

h ginfta. 
Anf. Che mi rendali mio non è gi»*ftoe ? 
Fed.il voftro grano aaedeamo è imponibile, 
C a che 
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libile, che ve lo renda, fé l'ha con Aiaiafo* 

hnf.O bene, dieci lire lo ftajo, 

Ciap. ( Dieci corna , che ti sfondin la trippa , ) 

Ffezi. Potete pretender la valuta del grano al 
prezzo , che valeva, quando gliene defte . 

A»/. Alla mia roba gli vo'dare il prezzo a mìo 
modo, chilavjjdte: chi non la vuole , me 
la renda, no« la vendo per forza, né metto 
la cavezza alla gola. Figurati, cl^e ip vo- 
leflfì ferbar quel grano per cavarlo fuori a 
teropodicarcdia, coro'iYpero, ch'abbi^* 
venire. 

'CUp.(, Prima cieco, elicendovi no. ) 

ftfi.Non fìamo in quello cafo* 

Anf.Cì voglio efTejr'io. 

C/4/'. ( Sentite promdia.)^^^ gha andava ma- 
le , cheghi ava avviato a rifc^ildare , che ne 
volevi vo'cavare? 

AnfnTì^ non ci .avevi a penfkre . 

Ciap. Bi lagori, eToperedi Nanni , e de fig- 
ghiuoli , ghi vanno menati buoni . 

yj^y.Quefto è dovere: e per tanto il farquc- 
ili conti non fi può sfuggire. 

iH9/»Vz%2Lre il grano vuorefTere , e poi dif- 
correr di fare i conti . 

Fe4. Se Nanni refterà debitore astringerlo s^I 
pagamento. 

A»/. S'egli è; (icuro, e farlo metter dove le 
capre non cozzano. 

C/V/y.S'egghi è debitore, o non ene, non (ì 
può dir fé non (i vien a ricidere il fail- 
do de'conti. 

FediCosìèi fé pollo diedi quelle quattro maz- 
zate a Nanni , me le cavò di mano il rirpetto 
da efTo perduto a mio padre ^ 

C/V^.Ma le funno palore po' pòi: e lo Tea- 
ilpore, che fece prima il iignor padrone, 
e, dar di ladro a Nanni, e di briccone , 
quand'il pover' omo, ghj* chiede il fo* fu- 
qore. 
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knf^lS, lui m'Ha egli a dir qaelie parole m* 

degne? 
Cm^. Che vi di/s'egli ? che voleva faldare ', 
e efler pagato fé reità va ha aere. 

! AgfJTt^ttKtmi d'aver'a pagare e? 
Gi^^.Come appreflò di voi il dirvi, che voi 
paghiate, enno parolaccie , v'arete ièm- 
jn« che dire. Oraha^a, Nanni delie maz* 
zate ne farebbe monte. 
fr^.E dell'affronto fattomi da eflb co'fuoi 
figliuoli armata roano, come la vuoi fal- 
date? 

A»/.EdeIlafpefa, ch'iofo a tal cagione a que* 
fti ibreilieri , ch'è quel che pia imporra , co- 
me la vuoi aggiuftare ? 

M.Dichtam che quella è la meno , e non 

-ci ha che far nulla. 

A«/lLa meno? e non ci ha che far nulla ? 

. Tu fé' pazzo: quefta è la più, e ci hach« 
fiir'ogni Gofa » 

C/«/^. Signor Federigo, bigna mcrteffi ne'piè 
d^ognunoi Tonio e Goro fenton fo* pae, 
che penfando , che ghi (ia rifpofto a da- 

I nari, ha auto una rifitta a baftoni -, quii 

! poeto vecchio- bailonato a torto, in cam- 
bio d' e/Ter pagato a ragione; ghi venne 
loro la bilia; enno foildati ;fo pae pure 

' ene capolate; perfano il lume degghi oc- 
chi i la difperaizione ghi acciecoei bigna 
compiatir tutti; Pene una gran cofa,an- 

I dar a chiedere il fuo, in queil' anni for- 
ti, e camalitofi, ed efser baronata pec 
eefto e faildo ; la ragione ha una gran 

r ferza. Io ho in mano» «he delle badona- 

) te, benché Nanni le fenta ancora , non 
ie ne farà palora ; enno pronti a fare i 

I conti: e dell'affronto fatto a liei Signo- 

I ria, rimettano in liei tutte quelle foddis- 

' fazioni, che ghi parrae di volere a fo'li- 
ber'albitero e difcrizione. 

C 3 ^»/' 
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jr»/.£ ft rammazsavano» quei bricconlt 
Citfp»Queito non ene afcadato. 
F^i/. Perchè fui ajutatoa diftfiderimda ^ue^ 

Hi fore(%icW« 
if»/.Che fono la cafa ntta a mangiare. 
1^0d.Ots\i, Ciapo, perchè eu vegga , che i» 
non fon lontano dalla ragione , e ae co- 
nosco il valore» e refletto alle pertoflfe , 
che preib da foverchia collera io diedi a 
Najani , ti fo un dono ài furta quello , 
^he ni fi dovcHTe, e dia ia p^telS giafta* 
mente pretendere per raffronto nella mia 
f^perfooa fueceffivanKnttt feguiio* 
^;9/r Almanco, giacché tu vuoi eikt €06^Ii« 
[jgberale, fatti menar buono cento ci nqMn- 
ra lire della ferita delia mano ; te la f9? 
tu medicata? 
¥ed. Vi ho mefTo fof ra uv po'di balfamo • 
jin/*0 du^eato lire dunque: c'è la fUa ta« 
ri^, egli è come andar pel pane al fbr' 
naio ; una ferita ikiedicara tanto vale s io 
cbfe fona ft^o degli Otto , le fo quefte 
" cofe. 

TiéLlo man ve^da il mio fanme • 
UlV* O che viio'tii vendere l'acqua dklpoz^ 

aor 
F#^«No, nòj non è da par mio quella viU 

tà, 
jìm/". Viltà non teacr conto del proprio Ain- 
gUtf o confìdera quel c&e ru forai della 
foba: orsa tu vuo* eflèr uao feialacqua- 
loracicàe. 
CÀif.C B'farà baHardo. ) 
Arf.Dì^sk Nanni , cbe gli la avuto tre pan 

per coppia • 
Cist^. Sie , egli è f!atofaafto0ato;ghi ka auto tut^ 

te le cuccagne, non trattiamo . 
if»yiIo gli volevo dar la querela certo* 
Ciap.Sù quanto vo'fiete garbato Si«ior Fe- 
derigo -, i*la ringraaia della /o'biTismtae, 
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^^eirba a^tp ^ Itf«jini , e M^ M^ùl ; 
v^enno quat^r^ ^^lle rattf da acco« 
nidare ^ « npfi v'^^e un /ò^^ioper mari- 
tale , 

^^Ma avv#itj, che mi paghi il grano , e 
gli alimenti di quegli foredjeri^ 

Ffi/.Nò, fignor padre, ii fjiccian9 i cpnti ; 
e il erano, fé col Tao giudo veloce aflbr- 
birà l'avere di J^^^ni, allora fgli fia ca- 
nuto a roddisfafi» ^u^l di più , (he dee i 
guanto poi a'^ef|jari, «uì egli non ci ka 
che fare punto né patio '^ q^efti fono ftati 
invitati da me, Nanni lUHiRadfepaticr. 

iiils^ Sicché quelli rillani m^ T hanno a far 
vedere in tutti i modi » ^I non fugare. 

Ted.E non ve la (atiBo vedfr^ • iignor par 
dre , mentre ù fottap(N9g9W 9 qu^l che 
farà di r^gìoiie.» 

Ciap. E' 6 vuol la giuftizìa , e non Mi • ^ 

^n^ Nanni mi paghi, quefta i la giitiliai4f 

e io gli farò la riceuta. 
•pai/!. Scr fie quefto é doere ^ fé Nanni v*arà 
a dare , voi gnie ne farete , « fé lui ara a 
9vere>... 

4a/.Non ha avere |iQ picciolo. 

Ci>^. Io non dico, ch^ghi abbia a ar^rc* 

jInf.OTSi tu parli fa^ne. 

Ciap^MA s*egghi ave/Te aere? 

.jMf,0 fé non i»a a »ver« nulla ) tu Ai ca- 
pone vé« 

C/ia^.Ma dato cafoi 

^/.Quefto c^fa mn fi può dare* 

Clip. Perchene? uh cattadeddina* 

Wtd.Onii , iignor padre, lafci la atra i me 
di tutto. 

énf,% O cappita , com' io laccio Are a te 
ibfi*aggittmto; fa tu gU amuì buono ogqi 
cofa« 

Wei.QM meno ìmono qnel , cbe è fiufto* 

Anf.CX io fia pagato dunque. _ ^ 
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Fed.Ptrò che fiate pagato a im putìtihisr di 
quanto giuftamente vi fi pervenga- 

^»/* Gì usamente ficaro;s*io fon creditore 
in tutti i modi. Ora t'hai intefo , io vo* 

' via- ifétrteepoi forns ) 

C^p«(Va a fuoco divrafo.) i 

^»/.Bh Federigo? 

Ftf^. Signore. 

yf »/. Quefti fore(f ieri , quando Te ne vanno f 

Ciaf.Q}ieé9 è l'importanza • ( 

red.iO Dio non vorrei, chepartiflèromai.) 
Non poflTo faperla. 

^i»/I Domandane. 

Ted. E' malacreanza • 

jf»f.Ofs non fé n'andiTlTero mai , la creanx» 
qaantoha ella a durare f oque(!a è buona ! 
Or$ùgIianderòunpo' a parlar* io, e farò , 
che la creanza finifca . Il Galateo/ in cafa mia, 
di' ha e(fere eterno e ? ( w4 ) 

Ciap.Si^or Federigo, vofiro padre vuol'ìre 
a cafa cailda» 

F^</. Perchè fai queflo peffimo augurio a quel 
povero* vecchio ^ 

CMf. Sentire, dov'ha egbi a ire? fé V ofu- 
ria, e- il fucilare il fangue dei poeri , e 
llrapazzagghi , bada per mandavvelo, ^Hi 
è fatto un gran torto , fé il Diavolo in- 
dugia a porfallo vìa; che nell'onfe^no Vi 
doverebb'eflfere fprifbndato quaranta anni 
fa di ragione. Ora, dil redo.- s' io veggo 
Nanni , e i fo' figghiuoli ? 

Ved.DVloro, comeudifti, i miei fentimenfi • 

Ciap.V ho 'ntefo; che delle baronate , cbi 

ha auto abbia pacienza; che della feritv, 

e dell'affronto fatto a lie Signoria, laghi 

rins>raizia. 

Fed, Non gli ringrazio ; ma dono a te ogni fbd« 

disfazione, che mi fi competeflTe. 
Cùfp.Com*sL dire, la mi dona, che mi doli* 

- ella? 
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Fr</. Voglio dire , -che in grazia tua non voglio 
/bddisfazione alcuna da loro; cioè, che mi 
facciano fcufe , che mi chieggan perdono , 
cbe/icoftituifcan prigioni, o cofe fimili , 
che fuflfe giudicato dovermili. 

Cw/». Sicché la non mi don* ailrro ì ora ho 
capriro: e circa il pagare? 

^f^.Che ^ facciano i conti . 

C/V.Ma fé quel furbo del rettore , intanto 
» il rifèrto alla potefteria? 

W.Lo farò tacere. 

Cii^.SÌ per voi . 

Ff^. Anche per Nanni . 

Cm^O garbato ; e fé Nanni ara a avere f 

Fea.Sarà puntualmente pagato. 

Cw^.Vo" fiate un buon gioane via . Io ho 
pur cato d'aver accomido quefto litigio • 
Nanni è ftato baftonato lui ; ma fé farà 
pagato po' poi la non ghi ara detto cat- 
tivo affatto; il rinfrefcamento dil borfeU 
lo, pracherà il brucior delle rene : e fé 
Igni aeffi crefo d'aver a eflTer pagato per 
queflo verfo, quelle legnate, eh' ì*arrapi« 
>' fé noi 1' aveili prefe daccordo molto 
tempo prima. Orsù la ringraizio, ebuon- 
^^ a liei (ignoria • 

^'''.E Ciapo? 

Cw^Chene? 

F^^. Senti un poco, il Poteftà , che andò a 
Firenze ier l'altro è tornato? 

CM^Ser fie, io^veddi la beftia di lui , che 
iofcavailcoe. 

MDimaodaglt, com'io io pregai , fé lag* 
Si^ ha trovato alla pofta lettere di cafae 
portamele fubito. 

C/«/». E fé non ha , ve V ho io a portare ? 

yf<^. Non altro-, ma nonteQe (cordare. 

Otf^.Hh lignor fine, appunto tni metto la via 

. tra le gambg perandawi adomandagghiene; 
equand'iomelo fcordi, rM ne domande* 
C S rò 
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rò a ogni nò , iuhi c' è periccrfé i buoDQ 

Vè. 

S C E N A IH, 

Mtfik C^Snoi^ Federigo? 

¥ed. d Che c^èf che avere fattd balia^ 

Men.lrio (atto ^aneo, ch'i' \o (coperto o^ni 
cofa . 

Wtd. Veramente , Florindo è domia ^ I 

4^» Donnifliuia» e quafi quali me ^^ det^ 
co Itti, anzi lei. 

JidkU come? 

Jif9«0 comiDcrai a rkare in aceata , e a 
far certi dimorfi a mio modor e non fo- 
]o Io feci calare a dir tanto, che io rac- 
capezzai, che gii era donna; ma afe, che 
io venni in chiaro , che vi vede voJenrieri,. 

F^4. Dite il vero , oMenijca amariffima.^ 

M^n.Oìo (oTì la Mem'ca amatiflima ora • 

Wed.'E venifte in cO£nizioBe ie fia mofilil^d'' 
Alfonfo? 

Afc^Difle, che s'i era fiio fratello. 

f^^.Può efTer, quando iia forella A^AÌùmio^ 
che fia moglie d'un altro» 

M€n»0 queAo non lo potei £apere; «a s'eU 
la fuffe moglie d'un altro, ache iinemD- 
ilrarfi innamorata di voir 

Ffi^QMefta voftra refieiTtone totalmente non 
mi appaga. 

M«».A tempo mio quefta eccezione bafla^ 
va; ma ora veramente i»' avete ragione ,^ 
che 1' effer maritata non baHa^^ per non 
aver altri dami. 

'Bfd.lAK perchè non potefte faper ancor que- 
fto? 

ìd€n.\5\ì che furia v'avete? com' avevo io a 
iare a faper tante cofo. fubito. fubito da 

una. 
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UBI perfon^, eh' io non ho mai vifta né 
conofciuta? che avevo a cominciare alla 
pegsio a dirgli; cki fiate voi ? fiate voi 
roafciiio, o femmina/ fiate voi £inciulla, 
vedova o maritata/ queda, farebbe fiata 
nna difamtna peggio di qoelJe, che fi fan- 
no a un che fufie in prigione per afiàffi- 
no, non un difcorfo da farfi alle perfone 
di garbo per gentilezza: e fé avevo anche 
tempo facevo tutto; ma in quello foprag* 
giuofe il fratello 9 e mi roppe il filo* 

F^/i.Bafta, vi parve di riconofcere, chenon 
è aliena dal corrifpondermi ? 

Mw.O quefto, ve lo pofib dire fopra lamia 
cofcienia; egli è ch'io poflfo dire ancora, 
che queU'AlfoBf^è.innamoratodi Luciftda. 

F«rf.Da che ven' accorgefle ^ 

Men,0 fe( com' io v^hodetto) venne in bal- 
lo giudo quando io ero fui buono per fa- 
pere ogni cola da cohii, e mi fece mille 
domande dì Lucinda, e che io la reverif- 
^ Con tutto l'aBetto; bafta io , che nott 
lon oca ìntefi beniifimo. 

ted,0 fufiero pure quefii foreftieri perfone a 
noi di nafcita eguali, quanto farei con- 
ato e lelice di contrarre ieco , oltre 1* 
obbligo della vita, quello della parentela. 

Me». Sentite » per peribne di garboio Jeteii* 

89 ficuro; ni dà im po'£iftidio quefto an- 
ftr di qncAa donna in magherà da tto- 
mo così pel mondo a gironi • 
1^'^.Sappiate , che quefta forfè una caute** 
M molto propria, per maggiormente con 
^carezza condu^per viaggio una donzel- 
la OBorata. Beco di qoà appuato il lor 
fervo Fiorante. 
^.Uh da quefto faprenKi qualcosa di pia; 
nglittol mio ritiratevi» o levatevi diqnV: 
e fé vo'non vohece fare né Vvtnm né l'ai- 

*w > andatevene • 

C 6 ^ed. 
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Fed. Mi ritiro, ed afcelto fotto quefta por*| 

tiera> ( fi fitira ) 

lAen. Anche cotefto ferve per non eflièr quìj 

meco. 

S Q E N A IV. 

Fiorante € Jéenlcs» 

Men» ^^ He nuova quel giovane? 
Fhra»»^^ Buone quella donna garbata e 

bella. 
Men, Non vidimavo di tanto giudizio, che 

mi avete conofciuta alla prima . 
Florsn. Gli uomini, che camminano ilmen- 

do fi fanno accorti e giudi ziofi. 

SCENA V. 

Mcirnla e dettél 

Zucin. 1 L ferw> di quefti foredieri difcor- 
A re colla ^ Menica s darò oflTeryan- 
do • 

JV5f«. Non folo gli uomini , che girano> il 
mondo fi fanno accorti e giudizio^ , come 
voi dite, ma anche le donne al vedere. 

Flora», Io non fo quefte cofs. 

Me». La Sif;nora Ifabella tua padrona col 
girare il mondo veftita da uomo, s' è fat- 
ta molto giudiziosi ed accorta. 

Luciih ( Cortei viene alle strette. ) 

Flora», Chi è Ja Signora Ifabella mia pa- 
drona? 

Mtn. O via non far tante fmorfie , fo ogni 
cofa, non dubitare. 

Fhra». E chi ve 1* ha detto ? 

M«». Ella meiìeiima. 

Flornn, Chi è que(!a lei roedeiimà ì 

Men, La Signora Ifab^ia. 

Flora», 
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H9fan. Chi, iJ Signor Florìitdof 
Mm. Sjbbene lui : lei , come cn vuoi • 
ìlsTM». che occorreva, che mi diceflféro, 
e mi raccomandaflfero con tanta prenfiura 
quefio Tegreto ? 

Mra. ( 11 nibbio è calato, y B così dei fa- 
re, non palefar co/a alcuna fé noma nie^ 
anzi non dei dire a nefFuno d'.avertie me- 
co parlato. 

^Imn. O cbt fiere vói la fegrefarìa delle 
cofe, che non s' hanno a fapere? 

M#}7. Certo, la Signora Ifabella tua padro- 
na, che va veftita da uomo cól nóme di 
Florindo, non vuole a «patto alcuno, che 
quefta cera fi fappia. 

flwan. O come la (la cosi , e eh' ella v' ha 
Scoperto ogni coAi, non ci averòdifiìcaltà 
alcuna né anch' io ; anzi pativo pelMf di 
morte a durar tanto a ftar chiotto^ con. 
tra la legge univerfare di noi altri , che 
comanda , che fi ridicano i fatti de' pa- 
droni a tutti , anche a chi non gli vo- 
lere fapere. 

^^iri, Queiflo è quel , eh* io volevo dire , the 
tu guaftaffi il buon ordina; fra noipoiliam 
parlare: dV il vero queAa Signora è mo- 
glie di quel Signore Alfonfo e? 

^hran. Madonna nò, l'è fua forella. 

Wew. Che è maritata e? 

f/or/wf-Oibò, s'eìVè fanciulla. 

ìed, ( O quanto tie godo. ) 

'Uen. £ queiìo fuo fratella quanti figluoli 
ha egli? ' " 

F/j>*2. Che figliuoli volete vo' eh' e^'i ahMa, 
^e non ha ancor prefo moglie^' ^ 

IM. C Come mi è cara ifal nuova; ) 

l^ra. B'egli forfè innamorato al paelè? 

^lortuh Madonna nò . 

W O che ne fai? 

%«. O s' e' luflì , chil' ha a faper^ V «e 

non 
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non il fervitore-, chi Kia a portar leictter^ 
e le imbardate? . ^ 

Affli. Tu hai rasioQe. 

^féé. ( O coinè volentieri ciò /eveo • ) 

Men.SÀì tu chi m'ha cera d'eflère innamoi 
r^ar la Sigiioira Ifabella* 

:F/^r^iP.Ne<nneno, ella non n'ka mai vo1u« 

' co faper ionara; i^er' imo fguaiato , ch^ 
voleva far le grazie dintornogli , la noni 
lo volle mai al giuoco 4p' uscioli. 

Fed.Q Come afcolio ciò €<m diletto •} 

M«ii.Ma peKhè giran'eglia così? 

F/ar«if»Chi lo fa. I 

HfnMsL tu noo fai nulla? 

F/^r/Mi. Sentite , io ve lo direi» s'iolofapef^ 
fi : 40 non fo altro , che una mattina a 
buon^ora, il padrone fece veftif da uomo 
lià^Ila» mandò le Tue fervje a cafa d'un 
filo amica, del quale (i fidava ; poi di 1^ 

. a poco veane con un c^eflb , ed un c«r 
vaUo^ mi feee pigliar certe valige, ch'io 
trovai beir< ammannite, legark dietro al 
caleffo: a me comandò di^mMtace a ca-| 
vallo, e lègttitarlo; io feci u» pò* di fa^ 
^otto de'miei panni e ubbidii; adeflbcon 
irn voftro contadino ho qui fgomberatel^ 
medefime valige nelle ilanaedove ionoal" 
loggiati tutti a due: eccovi , o Memc^ 
gentili(fima , in brevi note epilogata I4 
lunga Iliade delle mi^ gefta £raiofe. I 

ÌAe^n.Eh tu fe'furbo, tu non-mi vuoi dirbe^ 
ne tutta la ftoiia. ^ 

F/^r/i;». Sorella , s* io non Co altro > cheque^ 
Ita. I 

Xivri/i. ( Udiiquantooccorreva. ) i^«<«^ 

Fed. ( Inrefi tanto , che bada. ) \ Qvia 1 

M^>2.Bifogna credere , che qualche Uiegoai^ 
d^impoftanza gli abbia fatti partire. 

Ti arando d^mportanza certo, fé non me I| 
lianno detto .> Bh quella giovane y.Aosi 

a va 
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fi va egli in qmùst caia quando fi tuoIc 

ilare il portante alle sanafccf . 
il». Corefto luogo in qucfta caia non c'è, 
ftùran. No> o come R fa? 
Men. E' difficile inquefta cafa a trovarlo» 
iT/tffM. E che non c^è la cucina? 
\MÌ€w, O la c*è, &ì bene. 
fUran, Amliam là donche. 
Min, Che ti vm'ire « ripoiàft? 
V^rjm. MadonDA nò, vorrei lavorare . 
^«0. O vieni , ti farò Spazzare e ricover»* 

care. 
fivétfh. Io vorrei lavorar co' denti , le voi 
i volete intendere. 
ito. Uh il lavorar ^ quefta fòrta y qui è 

più proibita , eh? il lavorar k fefte co* 
I Bendate. 

WUran. O come £ite voi? • 
Um. A cbe? 
fhtMt* A vivere.. 
ìttth Non la vedi com^ ia fb ; io alifo per 

nooi^ppiare. 
fUffsm. Ma die non n»angiate mal ? 
Ilo». Delle voke gualche poco a definare^ 

ma a cena , poi di rado ve . 
^Urtm, Delle volte, e poco.^ ma colazione^ 

e mtfenda.^ 
Mm, Oquefte poi (on parole Tedefcbc, qui 
. BOB s'intendono. 

flofun. Sìcckk il degnare e la^teiia (i mette 
I in forfè ? e di iar colazione ». e di me-^ 

rendaref 
Mf». Non Te ne parla mal » 
1/wj» O che villa è quella f 
Uen. Quef^a è la villa della dief^. 

E^ati. Ma un po' bere. • 
ra. O vi€ni , cotedo ci Àrà* 
oTMn. Manco male . 
IJw. Lo vuoi ròffo o btanco? 
Ibr4«. Roflb. "^ 

I Digitizedby Google 






.^ 



^:«S 



«•' -.1 






jdbyGoOQlg 



s È e o fj d o. é^ 

tal. E voi di queita notizia » V9 ne preva«< 
lete per femi^o. 

Uein. Ecco il finto Fiori ndo ; a quefto po^* 
io parlare fen^a fcnipolo più di voi> pò- 
tete ririrarvi. 

iti. E' giuito ; ma come fopraggiuline Al* 
tonfo ^ ancor voi dovcrete partire i perchè 

' è lecito più a me, che a voi il favella* 
re éon effo. 

luetv. Quando vi iia ancor la forella pre* 
fente, non par che difcon venga, eh' io re- 
tti . Voi s) , rimanendo ella fola , non a- 
verete luogo di ftarci. 

ted. E perchè non pofs'io, mentre fon con 
voi, trattenermi con efia. 

Lhcìh. Eh caro fratello, (>er accordar quefte 
ceKffl'onlecon foddisfazione comune, farà 
meglio che ftiam qui tutt'a due. 

Ved, orsù , forella mia , fi faccia coma vo« 
lete. 

iMcin. Viene alla volta noftra . 

SCENA Vllr 

Jfaielia e detti . 

f(d. n Ignor Florindo , mia forella ed io 
^ eramo qui appunto p6r reverlrvl 

ambedue • 
Ucin, Dov*è il Signor Alfbnfof 
ìM E' Ik , che fcrivé ; ad^fTo lo chiamo» 

Signor fratello? / 

^</. Non P incomodi. i 
iMcin. ( Lafciatelo efaiamàre , che importa 

a voi' ) 
hi, ( Veramente credo , che importi più 

a vai^ che a me. ) 
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. SCENA. Vm. 

JjslÌQ $ ditti f 

. i 
\4lhì C\ ^B^>^ F«4<rÌ8P, fe^pr» cqn %\ 
\J v^ obbli^JKifin^z^JRHl VQletiB t 
Ufi» avvinto ^ legato. 
Ted» Non vorrei |;ià con que d'atto d^l |b 
^qvut« i^i/peilp , avervi óiftìff^M^ 4** i 
ftri «iffari 
.XW/^f Non hp iUm» affjM?e, cEi^ vi rnim 
ga, mentre Punico, c^e /qLo npl pr^foe 

. «WJft© 4Ì »!?% **»Pf^ ^ubbidirvi, ^^ 
amarvi . ( E d^ pot^r VASheiSSMire ^ppu 
^ to L«c;i«44 • ) 

f #rf. Voi y* aftrivet€ tmQ i9««W t che 
parte ibU del mip ^^ ^bito , par è> 
di$fii9Ìone compita del q^Hile, «tolto p 
a dovrebbe , che 1' ufarvi qaefte picca 
dimodraziooi ^Uffettoe d'o^e^nto: em 
ibrella unita con me negli ifte(fi mieifei 
timenti , concorre in adempire alle med 
fime parti. 

tel$0. La Signora tucittda, degna forel la d 
Signor Federigo, s' unisce con eflfò a ma 
giorment9 confondermi cpìle fue ^raai' 
( Quanto è vaga ! ) ' 

Ifaò. Queda Signora, non meno di foo fr 
tello è c0iApita, a con troppa «fur^pai 
finet (Knco, i;b^ in prò di effy covi tut 
giuftizja operammo. ( Olinto ò bello! 

tucin. Anzi troppo fcapTameiire procoro 
ibdi$fatre a qnitoto vòdebitora» cometa 
to intereflfata neir obbligo grande » «o 
tratto da mio fratello col roSno vator 
però la bontà vodra coifPMkà U m 
femmini! debolezza, e reitera folamen 
del mio buon cuore appagata * 

lc/i00 Signora , io ringraziai la fortuna 

cke 
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dfe mi die ca«)po di i«rvire il SigBotFe* 
toi&o voftro fratello in quella iatarcon- 
giuntura; ma viepiù grazie maggiori , ora 
k rondo», perchè in fervir luì mi ha .dft' 
. to campo 4i conrrar fecvitù eoo vpi an- 
^ Cora, o gesrili£imaTuci9da. Cbe ne di« 
r te, o Florindo, non è fuetfa PideadrìU 
. beltà e della eorteiia? 
^JW. Io, fratello, non fo cke dirmi, fenon^ 
^ apf^oya/e quel cbe lettamente (pudica il 
voftro chiaro difcernimento , che in quefto 
[ non s' i)igannai come ancor voi apjprove- 
rete t fcntimenti del mio, che riconofce 
k nel Signor Federigo 1' eteiplafe de'Cava* 
^ lieri più manieraii e gentili • 
tfi^. <2uefta lode in verità. Signor Vlorindo, 
I mi gittone cosV ouova , perchè in alcu» 
^ oottto non meritata , che non vorrei ef- 
I perimentarvi tutt' altro da quel che vi 
^ ftima , e zv^^ a credere, che le voAk 
1 patokììan più figliuole d' una cortigiane^ 
^ fca adulazione , ciie d' una fitìaera amiche- 
f voi corrifpond^za , ( ed amorofa, com*^ 
1 io bramerei • ) 

f jjftf^. Avete ragione a fuppormi rort^ altro 
^ da ^uef, cb' io fono , e a fofperrar , che 
> non vi parli fincero, perché eflfendo infe- 
lice neirefprimemi, vi dico molto meno 
di quello, che nel mio cuore intendo di 
^ dirvi. ( Mi dovrebbe capire. ) 
' \mcì», Federigo, q.ueito Signor Florindo par» 
[ la di voi eoa una ftima s) grande e sìdi- 
ftiftfa, onde vedo bene, che trafcuranda 
a me di dir cofa alcttwi , ha molto ben 
' coftfiderate le mie imperfcsioni . 
IdfV, Nò , Signora Lucinda; mio fratello 
non eiendo capaoe iti foMisfare alle par- 
ti òi convenicttza con un», molto meno 
farebbe con due, ed infpecie con voi, 
o Signora s che avete infieme accolto tal 



,dby Google 



6t ATTO 

cumulò di srazie, cbe refta impoffiUIe ^ 
4:faì€Che(fia più facondo, il defcriverae la 
minor parte. 
Vid. Troppo voi lodate lAia foisella, o atni« 
co; voi volete , che ella Taiga in tale iti' 
ina di fé fteflfa , che perdendo il bel pre< 
SÌ09 c^^ ì^ godeva in lei di vedere, di 
umile e di modetta , divenga ella adeflfo 
altiera e fuperba* 
ZfA$. Signor -Federigo , la Signora Lucinda, 
benché abbia quei pregi , che mio fratel- 
lo -con giuftizia decanta ed applaude, non 
è che non iia colla Tua virtà ruperiore a 
^ non farne quella oftentàzione e pompa, 
che meritano i vi giuro ben io, chefefufli^ 
donna, e fuOi per mia forte, com' ella è,^ 
di sì rare prerogative dotata , io non fa- 
prei contenermi di non avere una foimna 
compiacenza di me medefima. 

ìEed* Se voi fude donna , o Signor Fiorì n- 
do, credo, che farefte si bella , che non 
'iì troverebbe cuore, il quale pel voftro 
fembiante non reftafte trafitto; onde «ra- 
gione afTetlte, che vi compiaoerefte di voi 
medefima; farebbe bene un gran tormen- 
to per. quel mifero, che di voi fuflfe aman- 
te; poiché fé tale io fu (fi (come purtrop- 
po Io fono) rimirando la voflra bellezza , 
e conofcendo in me chiaramente di non 
aver qualità rimarchevoli , «per eflfer da 
voi gradito , farei in continuo procinto, 
o di viver, gelofo , che non mi fu^e ra- 
pita, o di roorit difperato, per vedermi 
di voi immeritevole. 

Le/io ^ Signora Lucinda , il voftro fratello, 
loda tanto il mio , che io veriò coftrerro 
per debito di corrifpondenza a far con 

i più verità jKiaggrori encom; ài voi . 

,Jjii€iH* Federigo, il Signor Alfonfb con ra- 

i.. gione jix duole > che. voi fòlo del merito 

del 
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^ èel Sigfsor FJoriiulo parlando, Tenite co« 
, sì di lui tacendo , afarnedi(i{limanotabiIe« 
t(L Io mi vendico del Signor Alfenfo , che 
^ kAo le voftre doti inalzando, di me nul- 
.la non dice. 

\dÌ9^ Io « non per far torto alle voftre, 
I delle Tue prima parlai , ma perché come 
9 donna fé Je dee la precedenza . ( Cotò^ 
^ nel mio cuore l'ottenne ) 
iti. Io pure non riguardai prima al vomirò 
sran merito , percfiè portando il difcori 
ioy «he io confideradì il Signor Florindo 
per femmina , el^bi V i(le/Ib retleifo . M4 
I perchè cosVin piedi; deh di grazia, giact^ 
! c^è non v' è difcjira la nofìra prefenza, 
E U/ da federe, 

S C P N A IX. 

! Anftlmo in àijpaneyt detti. 

Ì»/I ( C\^^ crocchio, 

\dU . vy Come difcara la voftra pr^ 

I iènza ì cari/lima ci fembra a fegno , eh? 

I io per la mia parte , fé mi fu&* permef. 

1 fo, con sì grata compagnia farei dimora 

' in eterno.' 

4L^f. (Fprft e' dice una fettimana; inet^r^ 

no; o babbo/ ) ' 

"^ti Siete padroni di darci fempre. 
M, (E io vo* che vadan via domattina.) 

Strvitor Signori . 
iMio. ScrFo fuo devoti{pmo , ( Arri'^o im- 
i portano.) 

H»h, Io pure me le inchino. .( Ingrata ve- 
; nuta.) 

J^f. Io pure inchino lòra. Óra domattina 
[ a buon' otta , lor fignóri ci. vo^Uon la*. 
i fciare e ? 

fW/o. Certo, fa rem vedere alla poftci fé fon 
[ venuti cavalli. .. ^4^ 
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jinf, Ne fon venufi due donine , caralH 
tutti , che tramontano ; non perdati di 
grazia quella beUa occafione* 
Zucin. (Che zelo incivile! ) 
Fed* Perchè, Signor padre , volete così af- 
frettarci ? eh (ignori , fi trattengati pure 
quanto lor piace. 
Afff' É voglion* ire innanzi loro , è verof 
hann' altro bifogno, ch& di (tare apigliarj 
aria, 
Lelio. Così è, 1 noitri i|itereffi non per* 

mettono 'indugio. 
jfnfm EsMofudiinloro» anderei via ftafera* 
Luci». [Che fcortefia/i 
Anf. Che bella fera , la paf di priraaverai 
e poi è un lume di luna , Che fm^liaj 
fi cammina per piacere ;^rade buone, che 
pajon paUotola) ; ficure pòi , che fi può 
portar l'ero in palma di mano, 
x/iio. Mentre fi poflTa, perchè nò. 
TFed. Ma , fignor Padre , quando parti (fera 
ftafera, effendoci due po(te ben lunghe dij 
qui a Firenze^ non potrebbero entrare iti 
Città. 
'A»f* Intanto s'avanza tempo. 
Fed. Oltredichè io voglio (èrvirli fin laggiù 

in cafa noftra . 
jinf. Lafggiti in cafa mia, gli vuol coiidur 



re 



Fed. O dove? ■ ^ 

jlnf. Al Leon bianco , e ali* Aquila nera t 

conducono i foreltieri. 
L(tciH> (Che poca gratitudine!) ' 
Fed. L'obbligo grande , ch'io lor profe/fi 

non Io permette • 
Anf [ Che poffan fcoppiare gli o^jbblighi, i 

chi n' è caufa.] 
Fed. E giunti che faremo a Hrenze , è pu| 

dovere, che fi trattengano tanto, che ve; 

$ano le cofe più cofpicue delfa noftri 
4Qtttà. Aaf* 
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éf.Eh Sigaorì^ codot vi tmrla t non v'ft 
da veder co»' alcuna é 

M. Cornea Vedranno una nobiUflkna Gal- 
lerìa , Singolare non men che rara per la 
copia di ricchiflinie Gemme , il di cui 
fulovr è vinto dall' arte : di Statua anti» 
elle e moderne delle pij^ iiUi^ni : e di Pit- 
ture de'Profeffori più celisbri. 

^nf. Cotefta fi lAoftra alle ragaxatf acceffa- 
te Monache^, che non hanno mai viflo 
cielo fcoperto , non a. gente, come que- 
sta , che viaggia , e che averi vtilo altro 
pel mondo , 

fed. Coniidereranno le noiir* i!fade 1 coma 
fon Irftricate e pielite. 

A»/. O che li va per aria negli altri paefi? 
cke non hanno 'le ftrade ne' loro? 

Fed. Farò veder loro palazzi ed altri edifi- 
zj in ogni genere d' af chitetture , che non 
difpiacéranno^ 

Aa/: Che credi , che quefti Sigfiori abitino 
pe' i bofcbi e ? tu fé' fciocco - 

fid. Condurrogli aHeCafcine, all'Imperia- 
le, e ad altre ville e luoghi delitiofi fuo- 
ri delle porte, 

A»/. Avete vo' mai vida delle viottole f Tu 
penfi, che venghin dalia Falrerona. 

Iel'i0» Già Firenze ci è nota per fama, che 
fia una delle pia belle città d' Italia , e 
che molto tempo ci vaò^lte per tutto vedere • 
finf. In tneza'ora fi vede dgnfi cofa . Eh 1' 
è come Taltre : tutto il mondo è paefe, 
Ifah. Non vi è anco il ferraglio delie fie- 
re, ove frali' altre , fento dire , che fon 
racchùifì feroci leoni ? 
Piìtf, Signor s\ , v' è un Lapo toppo , un 
Gatto foriano cieco da un ocòhiò, e una 
Bertuccia tutta pdftta. 
led. Bafta , non fi pentiranno di ftarci per- 
qualche tempo. 
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ib9f/. E io fe fnffi in voi girerei le imifa, 
non V* entrerei né men drento per ùmt 
un giorno* 

LtUo. Noi veramente non poAiam pérd< 
tempo* 

Anf. Eh eh* io lo credo; ma le voi date re 
ta a Federigo, non concluderete maxnu 
la. Ora vò alla pofta a fermare i cav;) 
li per domattina a buon' or» ; giacché 
vedere, (laTera oramai bifoxinerà «sver p 
z^tensa per forza. 

j>/f«. ^on permetterò mai , che li preu 
quefto inconiodo. 

Anf. Nò, nò, ho troppo Renio di fervi rie. 

Fid. Signor padre, andrò io, non v' affat 
cate tanto. 

Anf. O come tu e' entri tu, non fé ne i 
futro. Qui ci vuol risoluzione ^ per vai 
•ta^gio di quindi fJs»tToa garbati • .. 

Leho, Non tÌA, mai veto , che il Signor Ai 
felmo abbia tal bri(>a, oltre le tante, d 
ha avute per no<tra cagione. 

Anf. htìZi quedaéqudii briga per Fappuj 
to, che io bo gu(ir> di pigliarmi più < 
tutte r altre.: fi lafcin fervire, e or' oi 
manderò qua il vetturino per la caparra 
e fermerò l'ora, e il prez'zo; l'o.'teè.mi 

' amico , avranno tutti i piaceri , non di 
bitinc. ( via ) 

Fed, Signor Alfonio, non vorrei, cbe afcr 
vede queda follecitndine di mio padre 
defiderio di vedervi di qua partire j nr 
a zelo di ben fervirvi , fupponendo eg 
veramente che la partenza vi prema . 

Lelio» Certo, che bo particolar nefce^rà < 
profeguire il viaggio, né i miei affari r 
chiedon più lunga dimora: e redo moh 
tenuto alP atrenzione di volito padre i 
così favorirmi. 

ffff. Io come potete credere , e per 1* ol 

bligo 
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Wgo e per l'affetto, che porto A voi; e 
(concederetm^cb' io Io dica )alla Signora 
iCabella vpftra forella* non lafcerei mai 
da «e nooranarvi« 
Lelio , Afa come fapete, che queftl fia fem- 

mina, e (ia mia. forella ? 
Kf</. O Dio, amicò, ad Amore non può(!ar 
nulla celato; pur troppo ben men'accor- 
fi: e voi medeficno , non credendo, che 
io v' aicolraiC » nel licenziarmi da yfoi , 
aHorclkè vi conduifi a quefle (lanae , la 
chiaroalle Ifabella* 
lfJi0, Ss io fai innocentemente colpevole 
ifi difcoprirla, credo che Ifabella con tur« 
ta avvedutezza , ufaflfe pochiffima atten- 
zione in celarli. 
Ifab^ Io non Teppi più a/condermi fot co fef- 
fo diverfo, perchè voi amando la Signou 
ra Lucinda, non vi fapefte occultare: né 
voi potete corr«S8$rmi di non avere ap^e- 
fo quel che non m'infegnaite. 
led. E' vero, o forell», che voi fitte amani- 
te del Signor Alfonfo? 
Lucin. Io lento dirlo nel roedefimo modo 
che voi fiate amante d' Ifabella; è vero, 
o fratdlo? 
led. Ah che non è più tempo di parlar con 
equivoci^ né di fervirfit piùdi metafore. 
Voi partite, o amico, e con voi parte vo- 
fira forella, e pprta ^co il mio cuore. 
Ulip. Così è : voi reftate , o caro Federi- 
go , e con voi refta Lucinda, e con eifa 
Tanima mia. 
Lufin. Né c'è rimedio, o Ifabelia. 
IjMb. E' indifpenfabile la noftra partenzai 
Leiio. E il negozio è così premutofo, che 

non permette maggior dilazione. 
led, Bifognerà dunque accomodarti a pi« 
non vedervi. .. . .^ ^ 

L.^Uo. Credetemi , che al pari di voi mifor- 
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iMBtA ìt Itfckinrt,- uè altro mi cDnìbla « 
*fe non la fperaim, che terminara , eom* 
io Ipero, con> efico ielice la caufa^ che 
da voi mi divide, poflfa a voi riuitimii , 
e rendebdovi iafermato del vero morivo:^ 
che così con mia focella m4 (è partir dal* 
la patria, iàrmi conofcerper quel, eh* io 
fono: non volendo ora narrarvi un Ilio- 
ria , con pre^m'er , che mi debba efler 
creduta, fenz* il valido appoggio d' indu- 
bitate riprove; confido nrlla Forfea della 
rafiione, che m'abbia a foreire, e che voi 
abbiate maggiormente a reftar Mdisfarto 
d' aver contratto meco amicizia: e chia- 
ramente accertato , che alle tion volgari 
qualità de* miei natali , andaroa iètttpre 
congiunte l'operazioni. 

Wid» Già vi fcorii in mio favore operar con 
valore 9 e eongiuftizia egualmente; alche, 
fé non chi è vero cavaliere, non può, uè 
debbe mancare; perciò non ho bifogno di 
altri rifcontri per più accreditarmi la vo- 
ilra perfona: e benché non fappiachi ve- 
ramente voi fiate, né perchè così andiate 
vagando, le voftre nobili azioni mi reti- 
dono a fuificienza appagato: e perchè voi 
veggiate la (lima ben grande, ch'io fac- 
cio di voi , non falò per le voftre rare 
prerogative, quanto per l'obbligo grande, 
che vi profeflo; prima, che da noi vi par- 
tiate ( mentre al mio (ia il voftro cteit 
derio uniforme ) icr vorrei , che fra noi ii 
fermaffe un trattato, il quale faceffe fof- 
frire con men difguflo , a noi il vedervi 
partire, a voi il doverci lafciare. 

Leìic» B come? dite pure. 

IPed. Se l'amor, che voi portate a Lucinda 
il cohfente. Come il Tuo, fo, che volen- 
tieri ci concorre , datele ora la fede di 
fpofo : e /éme airinconi ro non reputate affat* 

to 
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io ìnAéqito d'eflTert amante di Tofl'ra (b4 
rella, e che ella perfua gentilezza fi cdtn- 
flaecjadi notìfdègnatiiM, permettete, che 
io faccia Pifteflb, 
^h . O tht ^TòpoìMofi gentrofa , dcgrta 
«atto del vo^ro bel cuore/ e come non 
la dovremo avidamente abbracciare, erin- 
graziJrre gii Dei di sì eccedente favóre? 
Ci vien' offerto quello- che più fi brama- 
va, j5 che il medefirno demerito ci togfie- 
vi ogni ardire di chiedere. Ma che dirà 
il yòftro genitore? 
Ted, Mentre farete affenti , io farogtìelo nò* 
to: ed egli non potrà non volentieri ap« 
provare quefti noftri fponTali , come pri* 
ma decretati dal cielo: ed ammirerà la 
di lui provvidenza pierofa, mentre nell* 
atto, ch'^ei doveva rfré veder morto, per 
mezzo voftro in vira mi trova: e di più, 
troverà (tabilita una parentefa , per me 
e per lui così vantà8!5Ìofa , fcorgendo me 
unito a fpofa sì degna , e mia forella a 
fpofo sì valorofìj , . 

telio. Il voftro aflfetto pernoftra fomma for- 
tuna in tanto prezzo ci pone, e faremmo 
troppo ingrati a non corri fpoqdergli . Che 
dite Ifahella? \ 

lf»h. lo ilupida non (o che rifpondermi ; 
fon voftra forella ; e debbo attendere i 
vodri comandi . 
IteL E voi che rifpondete, ò Lucinda? 
Lttcin. Io non poflb fé non lodare ogni vò- 
ftra rifoluzione; però da voi, o fratello, 
intieramente dependo. 
^id. Dunque, date la mano ad Alfonfo. 
Ulto. E voi porgetela a Federigo. 
ÌMcin. Io così facendo quanto defidero , prO* 

vo un fortimd diletto nell' ubbidirvi . 
/pi. Io volentieri ì voftri cenni efequifcò,^ 
méntre tosi fodisfa le mie brame. 

D a Fr4. 

Digitizedby Google 



F«0. Vi dò la mano di rpofo, e mi vi de- 
dico eternam^ntf pei fervo. 

l^fto» Io più che a mia fpofa , come a «ita 
{ignora giurò la fede, 

Vid. Ora fo^rird la voftra partenza con più 
contai) tqr. 

Lilio* Ora potrò lafciarvi con men dolor? . 

Zueìn, Ora più lieta vedrovvi da me allon- 
tanare, o Ifabelia* 

ifaè. Ora più confolatada voi ftparerommi» 
o Lucinda. 

"Ted* Alfbnfo io non vi raccomando il tener 
conto della mia fpofa.. 

1>/Ìr>« Confiderate fé nUvròcurs^, mentre vi 
iafcio in pegno la mia. 

tMcim Ifabella , ricordate al mio fpofo il 
pronto ritorno. 

Ifai. Creiiaielo pure , mentre qaeilo farà 
il mio rivedermi. 

IPed. Mia reyerita Ifabell;i. 

Ifah^ Mio Federigo adorato, 

Lelio • Cara Luc;inda, 

Zùcin* Amatiilimo Alìfonfo*i 

Fod. ) 

hucin*^ 

Ftderig(k cu» la forella , va via da un0 
parte ^ Lilio folla fua da urC altra. * 

SCENA X. 

S A 1 4- 

Cìapo f4lo. 

Sono datò alla Potefteria , e co«) da loo* 
tanoko parlato ailS.re per conrodi Nan- 
ni e. de*io'figghio)i, e con beil modo]ione 
fcoyato , che ancora non v' .en^ rifgrtó 
- * , né 
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bè quarelianeffimi , né per una parte, né 
pell'aiitra. In^erìtae, lebadoifatediNan* 
.ni feguiiiBo in cafa dil padrone , e l'af- 
fronto a il Signor Froderigo ghi fu fatto 
a pie dil poggiòlo, addove in tutr' a do 
Ioghi non v' era nimo da ridillo; f% non 
aeffi fatto il riferto Anfcìlnto da per fe« 
ne ^ per torre i moninnenti a il Retèore; 
ma avevVegghi anche a fare un riferto 
contro di Kne ? Sì ghi è pazzo • Sicché, 
. ne la cofa non arebbe a ire al palio » né 
ài quae , né di lae, percbene una coft 
fcoprireUie V aiitra • Basta n'ogni mo noni 
€* ene da fidafli , perchè in quello paefe 
c'enno più fpie, ohe fogghie d* aìlbero: 
e fé quello nigozio paflfa chiotto , vo*ben 
dire , che il Diagolo s' è ficco n* un ri« 
mittorio • O eccolo il Signor Froderigo, 
^i è moilro impenfierito ; che diafchin^ 
ha egghi nella cicoria? appunto io ghi 
aro a rifpondere d' aer vifto il Poteftae 
a conto d' una lettera , che ^i ha tro- 
vo come e* vole? a , eh* era air impofta 
per lui »^ 

S C E N A XI» 

Fiderigp € detf$. 

Wed* pArtlrannd finalmente qtieiforeftierl, 
jL e prima del fuo ritomo piti noii 

potrò vedere Ifabella. 
Cftfp. Buondì a liei Signorìa . 
Ttd. E pure è vero, mi fono unito con eflh, 

per iepararmi in un punto. 
Cm^. Signor padrone , io iba vienuto dalla 

)>6tefteria«..., 
ire4f. Ecome potrò fopportaredi vederla dom^ 

mattina partire? 
C/ap. Dico, quando vb* mi dèffi retta. 
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Ffd. Voglio accoapAgnarift <3cno fin^ «..Fi*- 

reaze , e bìiospaoda anche a Roaut«. 
CÌMp. Quaado vo'fuffi in coinnio«L 
nd. Q cupo, fe'quì e? 
Ciap. GIÙ è quii pocoi ma v* eri ai Uro ve» 
Fed» Fufti alla pouAeria, come t'impofi ? 
Cùip* Ser fie, s'io ve Tho derto ora; vi fui 
noa tanto per fervizio di liei Signoria ^ 
quanto per intendere un paVeN'era ri'» 
terto a qnarella contio di Marini. 
Ted, Noa ti dubitare , bo ag^nftata turto,, 

né fi faprlc altro « 
C/>^. Ma il Rettole, ncut vorrei; uh ghi è 
furbo ; per vedere e intenderci i fat^i di 
tutta il comune fibi ba più cicchi d* Ar- 
gano, e gbi orec<;bi più lunghi d'uì» afi* 
no y eoa lier^oi^a. dir liei fignorìa: e poi 
per jifoffiare, il traqiontanonoa o* eoe per 
nulla*»: e per ridigg^, ^ ha più boo& d* 
vna/cical^w dil msià di Ln^hio in vecti^ 
a un piopjl^^ 
F$d^ li Rettore fta» cheto non oftante. 
€Ì4|/fc. Q<m^ atc. vo' feto ì Ghi è dima-- 

iìta. 
fed» Gli ho turata la bocca , e annodata, 

la lingua. 
fiof. Con ebene ate vo' potuto far quefteca- 

fc, dì graizU? 
Fed^ Con certe poMi monete. 
Cìap^ O come v' adropate coreA*^ unzione ^ 
' non iblo perderà la palora il Rettore, ma 
il Caaliere , 11 Giudice, e tutta la poter 
fleria « Sicchene iàrànigóiiQ aggiafto don*' 
che e? 
Fed. Per T appunta, com^ io ti dioo.^ 
Ctap* O. fi« ringrai^iato. Margottet^ 
Ftd,. Al Potèftà dansandafti d^lle lettere? 
Ciaf* O a'i*v*andai a pofta pec iervìrviVcNi 

tignoiia, che voi*mi maodaAiit 
Fr^, E così ve ne fono? 
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cUp. Di chene? 

Ved. Delle lettere f 

Ciaf. Non ve ii*ène, fé nonuot) che viene 
a voi i mi diflè ìì Potieft«e , che la trovo- 
ne airiflopoiia; anzi e' mi rafliibbioe, che 
fé vo' volevi rifpondere, egghi ba l'aica- 
fione domattina di /pedite a Firenae. 

Tea. Dà .qua. 

CUf. Che cofa? 

Ted. La lettera t che dici d'avere. 

Cinp. Ah fi £hi ^ (Vero ; ora volete voi nd 
pondere^ 

Yed. Prima bi fogna ,. che lesa»* 

Ciaf. O che ci ara fcritto dfftito le v*.ate 
a rifpondere? 

lied* Certxr. 

Ciaf^ O die ne fa egghi cglui^ che levivi f 

ita. Di'Che(Co|[a^ 

p'ii^. Se voi vogghiate rirpoiidere, o no. 

Itd.,T\i fp'purerciocco: Quello, che f&iwe^ 
certo non. può fapere s' io voglio rifpon- 
dere o nò; ma io dalla* lettura poflb ve- 
deiKS fé r affare, che ivi fi chiude, richie- 
de ri/po(!a . , . ;' 

Ciaf. Sicchene.9 l' affare, che ve Pha a di'' 

. re , è fitto nella lettera f 

ied. Sibbefie^ dà qua* 

(^iap. Bigna, che uà il poco affare, i' non ci 
iento nulla dtento; tienete. 

' d^gU dà U ìetnrM ) 

Itd. Queffa è di mio zio , eh* è in Ve- 
nezia • 

Ciaf. Chi ve Pha detto? 

l^ed. Il fuo carat.tere« 

Ciaf. E io eh' è tanto, eh* V Pho in tafca 
non Pho'faputo. 

fid. Perchè non fai leggere • 

Ciép. Ah il carattero, a chi non ùl leggere 
non dice nuUa ì 

l^td. CoAk. 

D 4 GM^- 
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Ciap. O pacìeoza cionche. 

nd. Che farà , a me noA fuol egli mai fcrf- 

, veref Lederò. 

CiaP. B fé vo'non volefli' leggere?' 

7«/. Mon potrei- faper nulla dì qael che eoa* 
rieoe la lertera* 

Ciap^ Tà \ o leggete donehe per fapello. 

( Federigo afre U ietterà 5 

Fed. Sigillata coli* odia nera, oimè/ 

i legge da fé ^ 

C'dp^ E'ner» la lerteraf 6 r ara ìnfudiciant 
il Poteftà, che da Firenze a qxrzfsìì V ha 
portata nelle bifaccé y dove v' avea fra l' 
. .iiHtre*, 'Ctrtt fugn* yche V ha reca per ii«- 
gner le carrucole alla Giuftizia, che com* 
eli' enno afide non vanno né innanzi né 
arrì^to. O ve /ftorfie, che fa il padrone 
in legger quii fogghio , gna che la lette- 
ra parti male a pripolito', che imbrc^ghie 
è.quefto' delle lettere? le parlano, e s*ìn* 
tendan cogghi òcchio, e non cogghi orec- 
chi : o che vertiae , che trovò colui dello 
Icriere \ e' fi fa do' Ararahottoli in un f^g- 
ghiolo, dopo fi rafciuga con un ann^ffia- 
toino piena di poilvere , che luccica , ir 
rinvoltota , e s' Incolla per di rieto con 
un po' di cialda fcannatina , che appic- 
cica ; a pigia «on un cavicchietto fatto 
a pofta , e por il ntand*olltrein quii pae- 
fe , eh' un vuole , e tì, faella con uno, 
che Tarane alle voilte millanta rofgghra 
difcofio: e nefTuno fa 1 fatti tua^ fé non 
quello che ghi ha a fapere ; Tè bella* 
cofa perdicoli . Una voilta a mene mr 
. fu fcritto di Firenze un fogghietto fen^ 
za fugs>ello , da un ufizio , che fi 'chia^ 
ma Ideila Mercanzia , e me lo decapitò 
il roefTo della Potefteria : e perch* i' non 
rìrpofì in capo a' tre giorni , il neflfo 
tornò con deggbi ailfri fo' pari , «ir 

pre- 
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prefan pelia mana con una fune , e con 
tutta crianza mi mefTan nil mezzo i e ni 
voil/ano in lor converfazione garbatamen- 
te e bene , « mi menoono con feco ; i^ di* 
mandai loro: o perchè mi menate voi in 
prigione , eh' i* fappia ailmeno? mi ri. ^ 
prìcò il mefTo principiale : ^uil fog^Uo, 
che t'avefti non te Io dìlfs} Non midif* 
fé nulla , rifposMo : e loro a dire: tu 1' 
avi a leggere tu l'avi ; o s' i* non foe.* 
e fé tu non fai , ora tu *roparerai ; /e tu 
rifpondevi a quello, quello non era; ite' 
che, padrone, giacché voi fapetefeggere, 
rifpondete, da po' che c'è Ta/caiione; a 
mene non vailfettero fcufe , e mi ieggon- 
no; il Poterà non conofce neffuno , e i 
birri cognefcon tutti . 

ftd. Non avefs' io mai lert^ tal foglio* 

CUf, Dire il vero, e' dice come quel , di' 
i* ebb* io, eh* i'non jrifpofi' 

Tfd. O dolorosa nuova, o infauflo avvifo! 

Ci0p. O Tenno nuove cattive d'avere apa* 
gare, o andare in prigione. 

Fé/. Che dirk il mio genitore ! 

Cisf. S'egghi ha a pagar per voi» e' dirà 
robba ^rana-, ma fare come me; menato 
eh' i' fui in prigione , i' ebbi graizia di 
fammi condurre a Firenze alle Stinche: 
e qae' (ignori Proteilanti , che fanno di- 
moilte carità con qui] d' ailrri , mi ca* 
vonno prefto pref!o per miferabole. 

Ted Che dolore non fenrirà mia forella/ 

Ciaf, La volerà forella ara uà' pò* per ma^ 
le, che v' andiate in catorbia ; ma diafchin , 
che noifiamoacfue^o; chedomin di debito 
è egghi» che vo' non abbiate dapagallo* 

Ffflf, E pure non e' è rimedio. 

Cuf, O fé non e' è rimedio , andare in gabbia , 
e fornilla : e chi è egghi coretto jcrediroTe 
a in\oknito, ch'ha tanta poca-cucienxa . 
Ds <ii 
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di voler e/Ter pagato? 
Tei Così volle il Dedino . 
Ciap. 11 Pel^ino e ? ghi è qualche foreftje« 

ro , perche io non T ho mai fentuto al-. 

luminare ; s^ e' fufs' uno di quelli pae6 , 

shi fi potrebbe far parlare^ chegbiaiper- 
*' tafli ^ rkoilca • 

ted^^ In fomma ,^ chi non opera come, deve .. 
Qiap. Q figuro , chi non paga • 
Ved. Incorre i.r| finoili' fventure • 
Ciap^ Certo, a d' effer prefo, o gravato. 
Ted E pure non è , cl^e un giorno sì fatta. 

nuova non m'arpetuflii 
Ciap. O fé vo? ve V affettavi , perchè noa 

vi fìefe voi ritirato? via non indusiate^ 

donche fé v' afe tempo ? 
Ftf^. Dopo le tante . 
Ciap, Che n'avete ante dell' ajitre dell^ po« 

"Fcd, Venne poi T ultima. 

Ctapn Che fa per tutte; lo però n'ebbi on a 
fòla-, e dopo perchè io non rifpofi , vea-. 
nano iubitQ per mene^. 

j^td^ Voglio pria , che a mio padre-, pal^- 
fai e ad Altonfo quello accidente* 

Ciaf» Uh s\ quello forediero v^ è tanto ub. 
brigato , che vo* lo tenete in cafa , vi 
confefTbrà un pegno, o ailmanco v' en* 
trerc\ raalliev^dore : che a voftro padre 
non occorre dillo ; egghi è perfpna , per 
non cavar fuora. ui\ (òldo y di lafciavvi 
marcire in prigione. 

Fed, Da effa ne fpeto ^ e conforto e coafì^ 
glia. 

Ciap, E' vi diri come mene.^ 

fed. Eccolo appunto: riti;rati. 

Ciap^ Obi è lui, eh' ha debito, e dices me^ 
ch'i' mi ritiri ; o qu\ 1* ammalato dice, 
ail medico, che ghi ha cattiva, cera. 

SC&< 
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S C B N A XII. 

FedmgQ e JUslio^ 

Li//#. A^Afo amico e cognato , 8>^cc&è^ 
^^ domattina debbo da voi fepa- 
rarmi , non vo' perder quefti momenti 
preziofi , che ancor mi reltano da potere 
ilarvi congiunta » Ma come così addolo- 
rato e confufo ? Da sì breve tempo ia 

' qua, che mai di (iniftro v* accadde f 

f^. Più di qnel) che poiTa mai dirvi i po- 
rrete leggera in queita carta : ed oltre il 
iaper la giuda caufa del mio dolore, trar- 
ne un forte motivo per compatirmi > leg^ 
gete- 

(^/i dà ÌA Utwmy 

Lullo l^gge. Cariffimù nipote .^ 

Fed. Quedo è mio zio , che di Venezia tni 
fcrive; feguite pure. 

Zfiiio legge. Conìpatttt fé ho prefc di mira Ije 
vù&ra gioventù vigorefa^ \ fiimmtdcla , che 
fin vaglia a re/ifiere nelV udir quante ncn 
he Velato ditettamente partecipare a voflro 
fadrt^ per wm dare l*^ ultimo trillo all' et^ 
fua cadeate^ con un colpa $ì grave y benché 
forfè a/pettata: ed imparate da quefto a 

. credere verataente , €he [e i Nami fon* in" 

finitamente fieteji in foppetrtare i delitti 

degli aomtni, altrettanto fon gitefti in pte* 

mrliy fé non s* emendano i e fé lo fdegno lo* 

. ro protede con lento paffé , compenfan l^in^ 

dugio colla feverità deUa pena . Dopo i 

ftmpre replicati non buoni i è forza finale 

mmte^ ebf io vi ncbi il pe^o di Orazio 

voftro fratello , che in Padova a fludio 

mandai \ ^uefli in vece d* apprender- colle 

fetenza il ledepoh cofiumato buon vivere^ 

[eie in ogni fotta di vizio divenmf maefir^. 

D 6 Or 
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Or egli uhimamente è flato trovat^~Mtci/o ^ 
con una f trita, mila gola^ in cafadì Leli^ 
Spellanti , una delU pi» mbili ed ono atm 
famiglie di quella ctià. Ohimè, che le (fi > 

Jed. Che avere amico ? ancor voi inorruii* 
te dair ifllbituniosì con pafiìoae voler 

J.#/i>. E. chi può reliftere a tale accidente? 

Bed. Seguite a lefzgere, in grazia. 

I/elio legge • Dall^ efferfi erevato il cadavere 

i di effe , armato di piftob e d[ ognà itina 
^ arma^ sì per offender altri y che per difen^ 
d r fé fieffa,, in un boichetto del giardino 
di detta cafa^ fi deduce ^ ch> egU abbiatene 
tato in. quello P ingrejfo per efigere colla 
forza quella cotrtjpotedenz» agli sfienmti 
fuoi amori y che una forella di detto Lelio ^ 
favia e mcdejia donzella , gli azea fempis 
coflantemente negata , d^ procurar la qtta^ 
le fu più volte avvertito a defiflere , coma 
mi è fiate f cristo , ri* depongano varie mc'k 
ereditate perfone^ che ci ebbero manOé Pur 
troppo è vero, 

Fed. Che ne iapste ^ v* è Ibrfe ftato detto 
anch' a voi ? 

Ze^ia • Ne ho (éntito non Co che per viaig. 
S>/>. { legge) £ qUiMio dé^ tntti vien Ptu* 
cifore fcufato ; al$rntarna da tutti , vofh^Q 
fratello no9 è compatito ; celatitelo voi ^ 
e refio abbracciandemi* Pigliate. 
( rende la tenera a 'Bederigo J) 

Fid. Ora che dite Aifonfo amariflinio.^ 

I^lio. ( Alfonso amatifTimo a ose!) Vicom- 
parifco al maggior iegno : -ediifficurarevi , 
che per tal novità fono in imaggior con- 
fufione di voi. 

Fed. Perchè f fé voi non liete in tal fatto 
intereflato per aicun conto? 

Lelio • Ah , eh' io ci fono intereflTato pur 
troppo, (o me miferabile l > 

fed. >£ come mai.^ 

' Leliik . 
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tfiio. Vedo voi in tali angurie, che per V 
aberro, che vi porto, Iepartecipoanch*jo. 

Fed.O quanto vi fono mai fenuro. 

IjL'o, ( Dice che m' è tenuto/ ) 

W.E vi ringrazio di tanto abiètto* 

fdió. Mi ringraziate ef 

fidasi , l'ole mi difpiace» che qued* affettò, 

, che vi compiacete portarmi , iia cagione 
di farvi cosi partecipare del ranmiarfco 
di mìe fventure. 

telio . ( Delle qiKf^ ienza mia colpa fon reo •) 

FAtf.Lafciatedunque , ch'io m* allontani, e 
ttttte meco le porti, e vada a repartirle col* 
Ja mia ibrella , col mio genitore . 

ìfiipm Non porrata loro ancora quefto la- 
crimevole annunzio. 

^M. Come ana voltalo debbon fapere , a nuKa 
altro ferve l'indugio, che a tener me «iag« 
giotfiiente fenza Jor profitto in tormento • 

Zmp. Almeno narrate loro l'accidente io mo- 
do , che venga fbbitodiracerbato da un proti* 
to lenitivo, che gli conforti* 

Fa/, e comedeggia trovarlo per ahri, mei»* 
tre per me ne fon bifognofo? 

U/i#« Leggete loro cotedo foglio, da coi , fé 
in principio forbiranno il veleno del la trilta 
novella , che potrebbe loro opprimere i I cuo*« 
ve, io ultimo provin rantidotoporentifTìmo 
per MIevarlo. 

Ù. Io no» ve le feppi eonofcere; 

'l^iù . Io che forfè con occhio f^ attutirò di voi 
lefli cotefhi carta , velo feppi ben ritrovare» 

Fmi.E dove coofifte?^ 

4^/f^. L'udire , che voffro fratello quante 
v<dre avvertirò, altrettanto odinafo ,vol- 
k aodare incontro al periglio , che pre- 
parofli eglilteATo; che qoant' egli non à 

* eompatito , vieo V uccifore fcufato , it 
quale eoo piena ragione a diieià del 

' ino onore e della &a vita > fu violenna* 

IO- 

Digitizedby Google 



«5 ATTO 

'to ad opporfegli. A chi ode e confiderà 
fé affatto non fi toglie, e fcema in gra. 
parte ogni motivo di doler(t|d'una marr< 
che non fu compatibii difgram , ma vai 
ritato gadigo. 

Fed, Ah come parlate ! voi avete ben in u 
fratto impreco nella memoria il conte 
nuto di quefta lettera, e portiate molr 
al vivo le ragioni deii'uocifore » 

£e//0« Sentite, o Foderigo» io per dirvela: 
mi dolgo folamente del voftro rravaglio 
ma non della morte dei voftro fratello 

. e guanto il mio cuore $* intenerisce pé 
voi, tanto pev lui fi converte in un du 

. ro macigno: e vi giuro, che fé io gli ai 
vedi tolto la vita , non proverei alcun riì 
morfb, né faprei chiamar tal cafo^ reod! 
un delitto, ma punitore d*un ^elinquen* 
re: e non tormenterebbe il mio cuore fa 
finderefi d^aver voluto una cruda vender^ 

'ta; ma lo condolerebbe la confiderazione 
d*aver fatta una giafta necenfaria difefa. 

Fed.CQttOy che ancor'io n(vi faprei condan^ 
fiare un tale operato ; na io che fi»n fra- 
tello d'Orazio, non pofib non aver com- 
Dadtone di fua mifera forte» 

i»Ue^ Spogliatevi per un momento tdell' af- 
fetto fraterno, e fattovi indifferente ], fif- 
fate rocchio nella verità fola del fatto ,. 
e nella ragione: e fate, che quefta , che 
ci diftingue da'bruti , qual fovrana regi- 
ma», vi tenga jogai altra paffione ribelle , 
come fchiava in catena, acciò non abbia 
alcun luogo appreflfo di lei Tinstuftizia » 
la menzogna , e '1 fovercitio amorproprio; 
non averete allora alcuna compamoneper 
lui* 
F^^ Molto bene intendo la fòrza della ra- 
gione; ma anche quella dei fanguenonè 
Ifoi cosi debolf 9 che fubito a qiiella >fea- 

za 
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ta^ contrafto fosgiaccia; bifognerebbe par* 
tecìpar del divino, e non effer di quefta 
frasil creta formato , perchè verun fini- 
itro accidente turbaffe l^nioio, a rimuo* 
vcffe di pollo. Orazio è mia fratello, né 
perciò la riconofco in tal congiunturain* 
Docente o men reo , ma pur troppa de^o 
della fventurata fua morte v non è per 
queflo, che io poifa fenza dolore Mentirla. 

Wi>. E fé averte in. volira man i'ucciforej^ 
ne farcite vendetta f 

fi'/^Nò, nello rtatoprefente non mi parrebbe 
dovere : e q^uando ancor mi pareffe , in 

. animo ben compodo dee quali! voglia vendet* 
ta pofporfi a un generofo perdono .. 

LiUo^ Voi da par voftra parlate. 

Ff4/,Non è però, fé egji come voi qui fuf^ 
fé prefente , eh* io fapeiH in un tiatra 
prenderlo per mano, e (tringerlo al feho, 
come, faccio a voi y che mi avete data la. 
vita. 

U/i0. ( E pure io fùa l'uno, e 1* altro. ) 
Vedete , Federigo , o cortui con ragibne a 
knza,. die morte al vortra fratello-, fé fu 
Tenzft ragione , mi featirei nel petto ac- 
cender Tira per voi, e- ila per dire. Che 
derogherei al vodro nobll fen ti mento, che 
vi detta il perdona; e mi parrebbe , che 
queftc^ notabilmente pregiudicanfe a quel- 
la, eiatta giudiaìa,. che volle: colla morte 
deirucciiore la vita deiruccifo veder fo- 
disfatta; ma. iè poi coluiopérò eoa rag|o- 
a^, e con quella maggiore: d*ogni altra, 
quaPè di confervare* illefa 1' onore , che 
alla vita, dee anteporfi: che fareile in tal 
cafo. di lui, fé qui vi compati ife. da vani- 
ti , e vi chied^fle. perdono?' 

F^^Xonverrebbe volentieri concederglielo ,. 
lafciarlo andare impunito , e confèflTare ad 
QQli^d' ogni eontraria paflRone , eh* egli 

opera:^^ 
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operò, come in tal cafo doveva. 
Lf/f9* Sicché conferva te per lui quefti ma* 

pnanimi ^nrimenti? ' 

Ffì. Senza dubbio , fulle circodanze prefen- 

ti . ' 

Zeth. Or quefli fervano a voi di conforto 

per non più dolervi: e vi porgano eflica*' 

eia ei^ ardire d* infinuargli in Anselmo e; 

in Xucinda , quando contrari %ìi aveffe* 

ro. 
TeJ. Animato dalle voftre fcrri^ ragioni , m' 

accingo all'inrprefa: e dal vòftro ingenuo; 
' convincente difcorfo , confortato e per- 

fuafo mi parto. (v/ii) 

Ie/>« Ed ioconfafoerconfolatoquWe^o* 

SCENA XEII. 

J/aiilfa e Lelio. 

l/at» in Rateilo amatifHmo, domattina in-; 
j^ dubitatamente da quefta cafaèfta-' 
biiita la no(!ra partenza. 

Lelio. Dehforellamiadiìetti/nma , non fuffe 
mai (tara in quefta cafa la nofira venura • 

Ifaò* Dite il vero , al pari di me vi tor 
menta queda partenza ; vi compatifco , 
perchè lo provo; il dover noi in untrat* 
ro slontanarci da oggetti, che s'amano , 
è una pena t>en grande». j 

Lelio. Ah cheque (fa pena, benché grande, da 
un*altra maggiore vien' or fofFocara ed o^ 
preffa : e quand*ancor voi intenderete la ca- 
gionedei miodiffurbo ^ al paridi me ne fa* 
retepartecipe>« 

//if^. Lucinda non vili mo(!ra prò affabile' for* 
le più di me Federigo non cura ? 

Zeiio. Io credo, che ambedue puritroppoci 
corrifpondano; ma cucila non è , fé vo- 

• lete, del prefcnte mio affanno rorigioe : 

. ' ^ in 
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in tfna carta a Federigo diretta, e dajef- 
(o datami a leggere , fiì Tatchiuia ogni 
maggiore fTentura. 

tfé.B, così quali infaufte noteleggefteine^ 
fi giammai? 

£?//•• Tutto quello, che pQtèv» leggere di 
maggior mio tormento* • 

ffii.Chc farà mail 

liU$. Sapete in cafa di chi dimoriamo? 

IfMh.lo non faprei • 

I/lie. In cafa del padre del fratello e della 
forella d'Orazio. 

1/4^. Che fu da voi in Padova uccifo? 

Ulta. Di quello appunto» 

J/«^.Bcome? 

liiiù» Così teffif in quel ibuHo* 

/MCbe mi dite^ o fFatelIo? 

Lelio. Lrpura verità. 

?i»v^i la fcrive? 

ifliùM Uno .zio di Federigo, c^e dimora in 
Venezia, il quale manteneva in Padova 
Orazio Takio nipote. 

J/U* Che faremo' dunque in finiti frangcn* 
te? 

i^r>* Io non lo Ai. 

f/«^. Domattina noi partiamo. 

Itlh. Sì partiamo; voi da Federigo>. 

//in^.Voi dà Lucinda. 

lelio. Ah che periicono i noftri amori : e 
come io un tratto felicemente provaron 
la cuna fui noftro arrivo , in un tratto 
miferaraente avranno, colla noftcaparren* 
za la tomba. 

)A^. Perchè r Pofliam partire, e Tempre vivi 
confervargli lontani. 

£'//#• Che io parta, e lafei l'amico inque* 
fto incanno di credermi un altro da quel- 
lo ch'io fono? 

J/W. Perchè vi celafte? . 

lelio • Perchè aUora il timore mi fuggerì quella 

caute* 

__ Digitizedby Google 



0> ATTO 

cagtela apporr anfinm or^ Tenore', V z 
micizia^, l'amare , altriineori mi «forra 
no. . 

UkbJ& paleraodovi p^r .Lelio ucc/ifore di fu^ 
Catello , non contrarrete AibiJC^ lui^ q^r 
tal iMmici^? 

Lilio. Non è polpfiile ; già. quella lettera 
ifteflfa da ogni colpa m'affolve : e quan- 
do^qu^fla^j^on, fyfC^y il vero nobjl carat- 
tere di caraliere, di .cui mi pregio ,q.uan< 
€Q, feip^ «k»i|.,figiiar4o richiede , che io 
motfri il cuore aperto' a. Federigo . , con 
manif^arfU ili i^rp lanctie itii^iopregiu* 
dizio « altréttantip,ifjp^l}9frafliei|t« ini vi4(ca ii 
partirmi così fconordutoconocoiltarto • 

JJa6.Mà conxuttto ohe fi^ ftatcì giuAo quan- 
to operafte» eia A^com*^ ^sk pep ìmen- 
derla? 

Lelio • Se di ragione e di priode^^saéidora* 
t9 ,: i^n potrà $^alfa(|||tQdiiflrjtpror»r.quaa9 
to Iliaci. 

ifah* Ma chi è quel barbaro y cibf vcdondoS tor 
di vita un fratello ,. voglia comeiaivico ab- 
bracciar chi l'uccife ? 

Zelh. Ma chi i quello sì privo :di ienno « 
che accertato» eh* egli m* infìdià P onore 
e la vita , e. che Tuno , e TaUra debita- 
mente io difeli i poffii. ini modo alcuna 

• tacciarmi? 

4/4^. Egli non & teaiiro a credere allevodre 

. parole. 

JLe/#»« Creda s|IIa lettera di fiao zio. 

Ifai. Supporrà, che fia (lata .male informa* 
to. 

tflio . Afpetti più veridica conferma, a feri* 
va adeflb per più fedele sd autentica oo* 
tizia* V 

Ifa^, Ma quando , iècondo il vodro penfie- 
TO, egli redi appagato, che dica il di lui 

, padre?. 

tili^ 
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Uh^ Il t^sdre, fé colla tnasc^oM etk (co« 
me farebbe dovere) avrà maggior la pru* 
denza , prima di lui dee rimaner fodisfatfo « 

1/«^.E Lucinda fu& forella » che copc^tt^ 
(ormerà mai di voir 

le/io . Ora s\ mi colpire fai vivo. Lucinda 
iniaDeirà» a cui porfi in olocau(fo il mia 
cuore, edacoi fu benignamente accettato , 
è forella d'Orazio : eq^uefti è morto , ed io 
fui quel, che Tuceifi. , 

Ifii.R come gradirà pei^conforte chi Ie«G« 
cifc il fratello > 

U/ie^ Mi duole in eftremo, che pofTa ere* 
der Lucinda, ch'io l'abbia offefa; ma fc 
come è bella , egualmente faggia h vorrà 
dioiioftrare ; fpero anche da edfa di refta« 
re afTotuto, 

Ifab.Woì confidate, come fé folle innocen* 
te* 

Lelio. Non è mal colpevole, chi il prof^fio 
onore e la propria vita difende: e chi. fa 
quedo, merita lode. e non pena. 

ìfakf^oxì fempre fon giufte quelle fenteiize\ 
che (i danno in favor di fé iteffo . 

Ulio. Internamente , ciafcheduno é retta 
giudice di iè medelimo» 

Ifih.Vttò Taroor proprio , molte volte \% 
rende parziale. 

l«/fOa S\ quando, come nel mio caio » non 
è chiara e limpida la ragione • 

lltih. Volete dunque palefarvi a Federigo? ^ 

Uli9 • Ed al mondo tutto , quando bifogni • 

iM« Perchè dunque ftnza dirne parola daN 
la patria fuggifte^ 

If/iA. Perchè a o. reo o innocente, fempre fi 
dee temer la giuftizia.* ed i meglio , che 
nelle fue forze , in piena libertà preparar 
le difefe, e dimoftrar Tinnocenta; laqua« 
le mal puoffi far trionfare , avvinta tra^ 
ferri; che To» più di lei ha vigor di di* 
ftio^iere. -^r^* 
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jfab.PtotQgff^ il cielo quefta yoftra reA>Il^ 

. zione* 

2/ //«• Afnfta ancor t^ederifio t conoìcere il 

mio ^iufto operato. 
Ifab.h it per mala Torre lo riprovaffe? 
hel$9. Sarebbe uno ftolto , o iarebbe dcga^ 

fratello del perfido Orazio. 
i/4^. BMimie in tal congiuntura, fecondo le 

voftre maffime » ancor'a lui bifogn^rcbbe 

dar morte* 
L6U9. Fin' oca eli ho /alvata la ?ita • 
i/id^.FrareRd» e grande rimpe&no. ' 

Ul'io . £' ffliy^s^o^c ^A IPotzh delia Ragio* 
. ne* 
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ATTO ut 

SCENA PRIMA. 

Anftlmp e dipo. 

^f* T TO ben'io fatto pulito; colloro 

I-4 sbratteranno domattina • Se io 

X X non andavo da me alla poha, 

non v'eran mai cavalli, nèca- 

lefli : e il mio figliuolo dac? 

cordo gli arebbe tenuti qu) dieci anni a 

/pianare. 

'Mf. Eh , Vofignorta fiate un uomo amoreole \ 

vi Hate prefo lofcomido d'andar da voi aiPo- 

i^e a trovare! cavalli ,. e a fermaggbi, n«n 

trattiamo . 

^f. Senti Cfapo, come l'uomo non fa far fefe 

mioairaltr'uoroo, a che è egli buono? 

«^ Certo, v'ho fcorto feniprc caritaieole 

/» q«eft»andare . 

■"/•Queft'è guanto abbiamo a portar di là, 

,^"t^ e non altro. 

''«^ Nanni informi j fe.ve'gW ate auto ca- 

ritae. 

'^/^Equaii, gli fomminiftralil grano per tùN 

foPanao, come tu fai, e poi pagarmi d'in- 

gratitudine ; bafhi le mi fon corone . 

^?»(D'ortica , e dì pugniiopi ..) 

f«/^Che di?tu? i ..: .. » • 

•"^.Ch'egghi è vero; far .dì l 'bene a pofri, 

come vó'Tate. ;. . -, ir. 

f^y.Giufto; elafciardirele lingue cattive. 

•'«^0vo'ditemolttfben^flì4no♦• •. 

J'/Ofafai toquel , cjieiu h*iafaref'. i . 

w^.Ch'fao io a, fare? .f» • . » 

to/| Procura un po' , /:he le valtgè ^1 que- 

«i foreftieri- fi levino divelle ftanaed^-^. 

'^'eUe.foMi ye fmrUl^'M9 aU^ oftei^ V 
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perché domattina non fijfaccià della bu4 

otta tardi ; e legale infanto dietro alfa 

caleflToj chi ha tempo non afpetti tempo. 
Cssp.Ma. eli'enno aperte, e i foreftkrìadr) 

pano di queile robbe, 
Anf.Bàdsi dafèra , <com* efli hanno cenato 

e doloro, che 4iccoroodin tutto comedi 

ttare. " 
Cm^. E' parrà, chM' TOg^ia fare i\ faccei 

da a affrettagg^i : e' non mi par che t(^ 

chi a mene» 
\Anf.Vh, tu hai tanti riguardi per coftore 

che tu. non conoYbi , > neflfuno pei ti 

padrone, che ti dà mangiare. 
Ci>^.( S'i' alpettaffi, che me lo deffi lui 

i'iare'lUattato di ragione died anni fae 

O bene, Signor ime, donciie i^^i« dirot 

loro • 
Anf.O via, concludi; va là ora. O buon 

ve, ecco qua quel lorfervit ore: eht.jjtfl 

galamoomo? 

S C B N A It. 
Wl^anfi $ ditti. 

TlofMn. jT^ He comandate fignore ? 

v^ Dofmatetila i voftri ptdroftifi 
glion partire a buon'otta; però fate ade 
fo y bauli, e pdrtiit^gU all'ofteria : leg 
tegli bene, dov'hann* a dare-: e Aate I 
peir ogni buon Yirpetto • 

Ciap. ( Intanto a cofiui non ghi vuol d 
cena. ) * 

Thraff. Sienore , <è imponibile , che io poflTa i 
reibànUjqueftafera; perchè i padroni fi A 
vono dimolrecofe, die vi vanno dentra 
itnoadomatti4ia..é. 

il»/.^Domattiniarvoi non potete fiir tantec 

{e'4 fi fa giorno in un momento, e con 

. i voi 
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voi non partite a boon'iotta , non farete 

nulla ; datemi, xhe il vetturino fi baloc- 
chi a metter fotto i cavalli i voi a fare i 
bauli; partirete a mezzo dì* 

C/iip.(Ghi ha la srànJrettAy cheghl fgom^ 
berioo» ^ 

FioTtf». Oche importa partire due otre ote più 
tardi ; in ogni modo nonfi p»è fiir'altro ( per 
qttanto^nto4ire> ehe arrivar' al Firenze ; 
ora fé ci fon due poile iòle, in fet ore, che 
BOQ slianno a fare ? 

^/.Che occorre ferma rfi a Firenae, /e vo« 
lete andare a Romaf voi potete girar le 
mura, e così ^nrparmiarii il >a(rari dai le 
porte, dove vi fono certi ilradieracci ac« 
caniti come leoni ^ che per veder fé v*è 
nulla 4}a gabella v'apriranno i bauli, frtt« 
gheranno, e metteranno fotrofopra ciò che 
vi farà .' e fé per di fgrazia avrete qualco- 
fa di proibito, vi manderanno in>|frodo 
la roba , e voi in galea bifognando : ora 
vo' sfuggite tutte quelle disgrazie : potete 
pa^Tar la nave , ed efière con tutto co- 
modo domanda^l^ra a Tavernelle almeno, 
che fon due pode di i4 da Firenze. love 
lo dico per bene. 

^lorsn.Lo poflTo dire a'padroni. 

!«»/• Ditelo lorddi grazia ; quefto è un gran 
rifparmio , io cf^e voglio lor bene • 

Ziap.B ghi vuol bene , ma ghi jivvia 'plii 

i predo, che puoe. 

Ànf.Otz addio: andate a 'buon viaggio, e 

I accomodate quefle valige, e portatele ali' 
o(teria (!afera almanco, e non ufcire di lì. 
e procurate come dovete il vatftaggiò Aé 
voitri padroni. (v/ii) 

C/tf^.SÌ, perchè lui perenta il /boy ve. 

FW>i . Che diafcol di fretta ha egli ? 

Ci>/>. Che brulli f ì quanto più ptefto vo* 
ghi nefcite di cafa, tanto manco gbàma- 

nic»* 
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ntcftte. Voi Hate qiA alle ^o' ^alleJ 
TÌ^ran.O poffare, che doaiin ci iiaino n 

fUti/ ci abbiam noifatt'altfo, che un pi 

Ho? 
Ciaf. E qùefto , che vo'ci facete Aaièra ? 
Thran.O cappita .' 
C/V«B4fta 9 di tene intanto e* fé n*ene f^ 

bel lato: ti manda a porrate i bauUi a 

oitaria, e tu non t'hai ;i. partir di Jl»p 

badagghi itanotte. 
Fhfsn.<^ fi pofTon fare i baoli ora ve : i 

mattina non dico ; vi fon cento bazzec 

le 9 che i padroni adoperano, Je quali v 

giton riporre, e accomodar da .loro • 

s& 9 che queilo tuo padrone è ,un uoi 

molto avaro a fpijorcio. 
C$0p.Ch% faredi tu , fé ghi è di auefta ci 

natura: e fai tu per quafto po'd' incooi 
- do quanto vuol bollire? o per [un anno 
• o due ailmanco. 
Fioran.Mi i miei padeoni non ci fon veB< 

ti per fofza, ci fono itati condotti à 

fuo figliuolo, che mi pareva anche , ci 

iftUfe obbligato a .farl<r^ avendo da lo 

ricevuto tal benefizio* 
Ciap.Oh quello vecchio non vuol binifizj 

quefta forta, i.». ^, 
Fhan.E fé il fuo figliuolo gli era amroi 

zato? . 
Ciapi$tmiy.f9 credeva di av<;r quefto fpi 

no, i*non fo quei, che ghi atebbefceiii 

guarda • ^ 
F/or49« Sarebbe ftato in tal cafo peggio d*iii 

bedia* 
CM^'Cbitidiceìn contrailo ? nello interti 

ghi è più befb'a d'un animal<; • ^ 

Iloran^Con tutto quedo fuo ^rifparmio , d 

pretende di farer 
Ciéif: Di mettere in ficuiro di andare a ci 
. del/ Diavolo* 

F/oTMé. 
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"Anun.O che ne dubita? 
Cm^,^ la ghi importa troppo: e fi tuoi af* 

(icuràre. 
, ÌUhm, Che «OD gli pare ancora d'avet meriti a 

baftaoza, p<;r an darvi f 
Cìji^ e giae ghi Jia tanto in mano ^ £he v! 
I andrà certamente; ma ghi ha delle prò- 

tenfioni« 
//«fi»». Che pretend'eglt? 
' ^iiif* E' protende la niarritta da Setanaf- 

fo. 
^y/»r«»,R Satanaflfo, che dice? . 
Cw^. o gh* im promette ogni cofa ; ma co- 
: me i'arà trair ugna » e iarà un ailtronì- 
• gozio. 

^^^9Tm^2i altimo , vale e ebe . qiiefto vec- 
chio s'impicca. 
f^ù^Se fa quefta riftirrezione , ro'inetter la 
' fttoe di mio . 
FW». Se fente que(!a buona derrata io fa 

ficuro: e in tanto credo, che non io fac- 

tia, in quanto 9 che non voglia" Spender 
' nella corda . 

^^'^ip Bra'tuquandM'irfarpetfto, ch-segghi ab- 
^ bita fare il penzolo? aJlaraccoika» anavo- 

iluchela^ramoggi , ecbeilgrano» eilvi- 

'^ov^gslli^poco. 
^^«40 Del grano £ome n' afpetti dimolro 

quell'anno? 
Oi^.Ogn* anno 1' apparienza è buona ; m* 
\ quando noi damo futi granire , dà ni^ 

pioere , o vien la bufera , che lo treb^ 

^bia , o certi nebbionacci , che ghi dan« 
' no la flrecta , e ti mandan male in ,iik| 

punto ,^uanto $*è vitto di .buom>> int^rf 

un anno. 
, ìlvran. Penfa il vecchio , finché non 'vdife 

qualcuna di quefte difgra£is /e fi dif^^e^ 
, ra? ' 
Cw^.Ghi ha. fempre la frebH>* 

Taw9 V. E F/«r^?r. 
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Tioran.E come fente, che la difgraala è fe- 
. guitti^ 

Citfp.GoBcola, efailra com'un crapiolo. 
tlwan. E &I Vinovonc n'avete avaro ? 
Cisf.Ce n'ene, e bviòno fciifito« 
fiatdiu'VtrmtittÉiei vothri vini fon meglio de' 

t noflri ; maAme fu quefhe colline • 
Csap.Ein particolarmenre in tur' una vigna , 
che c*ene qui Torto la cafa , e v'enno certe vi- 
ti, chefamfograppolid^uva, cbei granelli 
v'ennocuciti, 
Thran.D^v' etTer buon terreno ^ ed in baoil 

poilo. 
Ciaf O qued'è viero.'I'cneirtcof^a) «A>Urio: 
equilch*èpiù mesghio , è difefo da il tra- 
- montano , che qua foifia bene ve ; io per me 

credo che ci (fia a cafa . 
^hranAn particolare neMuoghi più airi.. A 
frutte poi, la Primavera , /o che avete 
. mille delizie « 

O'^/'.Sie ce n'enno: zucche madornali bel* 

liflfime; ma i'^non fo da quilche divien- 

ga, aprile i'enno tutte zucche vote : e* 

trictuoli c'«nito patahi • 

Vioram. Eh core^ fon le più ordinarie e fcipite : 

avete frotte più rare e fapori r e • 
Ciap, Tu di* il vero ; ma i^non (ò fé vien dall'uà- > 
ria ^ oda questo terreno ,cJie ama Io fcioccOy 
il Saporito non ci fa prova. I 

Floran.V\ioVc(fste averne un po'di tnrm , e 
porle in terra graffa , e dove il Sc^e lei 
domini 4^ 
•C#>^0 buono, eil padrone le vuole nilniaghe*| 
ro, e doy*enel*ug$ia maggiore. 
Fhra?$'CosÌ non averete un frutto, che ab^ 

bia garbo. 
Ciap.E poi, fé non gh'importa; tanto ^ma 

le Aifìne, che i bozzacchi« 
Floran-Ui. il gudo molto gua(!o. 
Cfsp, E' r ha pur troppo fcuiitd , a fo'utof e . ' 

fkfranB 
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F/chm.On, «iàcdiè dòiit^trìifa JMie iKTè 
mi «areftifeiitife due ^occiote del Vino di 
quella vigna , che tTiò aeWi>, t«thè4\ni 

€ite^ Vieni, <^i> H V6' ?ar fènìfl^ un Wc- 
cy^rìii di méfcadeìlb, ^ftò di^ueJFa vi- 
eoa , che n vuol dutatr 11 ^^kporfe tàù òel- 

. »r^.Vtt?rò volentieri j mail Vecckio Afe 
n'awecle? 

C^iiS^.Il t^ecAift itoti ne f^ «ailfro. 

F/br^i9.Di'il vero qviefto è vino.... 

C/W/^ Quefto'è vino prefo da mene ; WAm 
to iHa^ coiftèf^n vàoi^ il vi?cchio ftoitt- 
ca f«»ene; jr»**^'!' dia quaflcht sbftirlca- 
fa a lut di quéiido in quando, la mi par 
opera ììi tififfericfordìa; §W è eh' io non 
mi poffb mai mettere in pari. 

flcran.^HhA <!elPtfUro. 

Càip, A voler effer pagato [oggidie delle fo' 
fatiche . 

«tfrif».Comedire ? ©i bène in-dirftto . . .. 

Ciap.O di bene in diviato, fi muor di fa- 
nne; Vienne.' ^ 

tUram» Quefto villano è uomo fincero , la 
dice come rint^trfe. 

;S Ò E N A IV. 

*«?». jA^9<^. Orazio voAro frateffo è mor- 

• . -n-fò amntkzzk^o ? uh- chfe rt'al cat- 
tivo, ch'egli ha avuto/ 

^^'^Voi ndifté..- e quel eh* è Jtìii confi de- 
rabtle^, non é Rato da tfertrun compati- 
to .' - " ^ • " - - - 

Men. E vdftrò jf^atfre m' è parfo , che 1» àh- 
bta compatito poco anche lui ; anzi chi 
gli poteAfe vedétt il <uoire,l*ha avuto oa- 
E/ a ro, 
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ro, percbè gli pagava non To quanto. I' 
anno : e pra non averà più quella ^p«òi , 
né quefto penfiero» 

Lucin,S*i confoJato, perchè temeva , a.co' 
m'egli op^r^va, che for/e,non,(^ve0emo« 
rire una volta, in miniera da recarmag* 
gior difonore alla caia k 

Men.Comeqììe^^e du,nqi|^ ^ riograziaoio chi 
gli ha fatto quefto ìèrvizlp. E ;€he ha egli 
fattodi bello per meritarlo? qualche impera 
rinenza al Tnofolito^ Infoivmaschifaquely 
che non dee , gì' intervien quel, phe non 
. crede. . ,. .',.., 

lMa».li9, corriipoAp.la ipprfe alla iìia pei* 
fìma vira: e be^nchè) c^fpe fratello, ione 
abbia fentito quel r{iina»ai[ico , che voi 
poter€5 Supporre-, nondim^^no il reflettere, 
ch'egli per forza è voluto^ nEiorir cos\,n>i 
fcema iacompafIione,j|p'aUeg8erifce i^do» 
lore* . . 

Men.O s'egli è voluto morir per forza, che 
farefte voi? Per una volta, tanto cavarle* 
ne la voglia a qu^il^ ^Pte^ 

Lucm.¥u più volte avvertito, 

.Mf».E lui forbì ^e.- 

hticm^Opetò tèmpre peggio. 

AI<?v.Ochepenfay'egMdauìrimo, di aver a u* 
fcirne pel rpito della cuffia e? Quando la pe* 
ra è matura, biibgnachélacafchi. 

Lucin^hh che pur rrpppo è vero. 

„ La fpada di UfsU non taglia in fretta • 

.Mtf^'rCon una fpada^, che n^i^TCagiiaya 1' 
liannp ammazzata e/ pfnfate^^n ìiapa* 
tito le Tua. » . ," / > 

l.ucin^l\ ^ielo Qnalméate è gjtudo^. 

Men II cielo fa bene d^i cofa , e ^mù^ al 
vedere, nel paefe dov'era Orazio ', cbequà*, 
dove a certi fuggettacci iC impertinenti , 
non veggo, che faccia mai dar fulla te^ 
ila , o^ alpanco p^j iàrgjì ravvedere gli 
. ;, '■ faccia 
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iÌDCcia bdiftonar come afiiù da gualche ani* 
ma boooa ; m^i s* i' aveffi a dtr*io , ^n rif- 
petratì e temuti, e drappazzano i pòveri 
e le perfone di garbo. 
L«fi«. Non è ancora venuto il lor tempo s 
sé mai lafciarono i Nani invendicate le 
coipe^ non dubitate. 
MttbE io non dubito , ma .i' vorre* veder 

qnalcofa a'miei giorni. 
LMcm^O Menica? 
Mm.Che-^'è egìif 
X»r/jf.DomattinafinaImeate partiranno quei 

foreftieri. _ 

UnhC<> qui mi cafcò Taliiio . ]) Cos)rfio fentito: 
e voftropadrenon manca di far tutte Je di- 
ligenze per avviarli. Dite il vero , il dolo- 
re dei la partenza di quell'Anfoilfo 3 v*ha fat- 
to paflar quel lo d'Orazio ? 
l4if»»iQMello, come lungi dagli occhi ', mi 
in anche lontano dal cuore: e le relazio* 
ni coDlinae del fuo mal vivere ', mi av«- 
vano aflfuefatta ad afcoltarne ogni altra 
più tragica e dolorofa • I dardi .previdi 
meno ferifcono: e piaga antiveduta affai 
men duole. 
Mm. Ma anche queffd della partenza dique- 
ùì fereilleri era antiveduto ; che non lo 
fapevi, che un giorno, o l'altro dovevan 
partire? 
hmcìn. Mi luiingava ^ che ancor qualche 
l»iomo ci fteflTero: ed ora, che mi s' era 
Scoperto Florindo per Ifabella , ferella d* 
Alfon/b, mi pareva d' aver ^trovata «na 
compagna, un* amica di tutto mio ge« 
nio. 
j|ffi.Ma s'ella non avefle avuto feco quel 
fratello mzfcbio davvero, non credo, che 
avefte avuto con efla il ntfedeitmo ge- 
nio. 
ÌM€im. V intendo i certo , che con qucfto 

E 3 »«• 
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lH^».Sa ^»..c|i' tìUk vi. ft Jfta reofMrtit per 

donnfli? - . " . . ' 

"tMcinXo fsL certo: • i^ a««oia» cWdP* a- 

mznfys di I?f cteri«p5, e. 

Afe». Come Alfoafo. è dì ¥^i js eicosl ao» 
può fare il correttene alla fordla , come 
il voftro. Ù9fe\\0 non ime ftrla a »! .. 
^Jtùtti fiate tinti della lacdefìDra ]icfcia: e 
ognun, che voleflè riprender L* altra, po- 
trebbe dire 5 come diflRi la padclèa ali pn^ 
^l<^- fatti in là , «1» tu ao« mi ttn^a . 
O qui s?è fatto predo predo u» bel guai* 

. aabufilio : è ora qiueftQ; leecchio ^uaihi a 

, tutti Tuov* nel p9^iiÌ£ru»9lD.,.«àe' pepfar 
partir domattina codiavo, è ito tnfiiio al- 
la parta. da fé, a «ravar htra i cavalli. 

tucin.Mì(y j^dre piiòt aatìcipsó< la loro par- 
tenaa, «d e/B: priKCuresttiioo.di accalenve 
il ritorna^ 

Min'.VÌi vp^fifte oaHiivii; teii fttee iar»i prò- 
fletter ,. cìk^ ritof nino e r ; 

%tumhw h pr(viio0<^:fQtt> pafTatepit avan- 
ti. • 

M«».Come dire? 

Xf0cim.vi «oa&kffà- t^Mo il Sagrato ; ma non 
Darlato* 

Merh^, noe^ ^? L'avete voi a dire ? voi non 
avete a faperc ora com'iofìa fatta, o fei* 

. $a 4i «iHefte cicale^ cIm non pofTo» ren«- 

. re un coQDinpfo alPert*-, dètef», che vi 
fiata voi prooiein di vantaggia? 

Iwin^Ch fìtm dari.ia fede di fpofl» 

M^».Clii? » 

Luci». Mio fratello a Ifabella » 

iim.9 voi? 

Zm^ìh-E io. ad Mfeafi». 

iif»«^^o'iiQnr burlate, n'è vei»^ 

Lucin.Ve lo dico da fenno. 

iM<^E,vaft«o padt« è d^csord»? 
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iMcnKÌ^on fa ancor niènte* 

Mea^O così ufa. siAttb » i espi di «afa fan 
fempre da piede a faper quel , che vi fi 
faccia : e le fanciulle conuadano a pi- 
gliar marito da loro. 

Luci». Io non ho farro tal coHi» 

Mitico cìà ve Illa datof 

Zitfiji.Mio fratellt. 

Mem. E al voftrQ <rarello cU ka dato mo* 
glie? 

Men.Cbì è q«e(l# AlfonfA? 

iMcin, Il Fratello d'Ifkbella . 

Mm. E chi fon*efllÌB tut t'a due » fi AegU ' 

Luci». Mìo fratello non fa auìlU di tSi^ 

U€ì9.B voi? 

iMdm Che volete» ch'io fappia. 

lAe».0 che paAicci! 

jjtciomlo non io altro, fé non che Alfonfo 

è un bel giovane, che ha latto un^a^ion 

generofa \ mentre per falvar la vita a mio 

fratello, non curò di porre ^ azzardo la 

fua. 
Mfn» Veramente- .vo'dite il vero-, fé nonfufs* 

altro, che que(to , bifogna volergli bene 

per forza a certa gente*. 
Ìj4ctn.E mio fratello, ed io trovandoci tan- 

to obbligati.' 
Mev.E tanto innamorati , voi di lui , lui di voi, 

equeliodi qu^l'alira , e va difcorrendo j ipa- 

rentadi fon fatti» 
Lmc/>m Certo. 
Mm.E gli fpoii domattina a buon\ira fé ne 

vanno meaai^ 
lucffuCosiìin lor grave affitte ridiiede. 
Mf»*Ma tornerann'egUnof 
ÌMctn, Co3\ hanno pfomedb con ogni pre- 

ftezza maggiore. 

ile». E fé non tovnano? 

iMcin.ìion può eiTere . .. 

B 4. Mf^. 
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ìAen.Che ne fapcte voi? 
iMcia^Spno incapaci di fare un tal tracK- 

ÌAeJK Rvoftro padre non ha a faper nulla 
mai? ' ' 

Xwrj» Perchè né? 

J^0ff. Quando ? ai primo fif iiuol mafchfo? 

Ludn. Q^^ào faranno partiti , mia fratello 
f^Is darà parte del ièguito. 

Mf«.Ma, che dirà egli? - 

Z/yr/;». Che volete, che dica? non Volete , che 
approvi una coAtantòben fatta? 

JWff».E À-Ji Jui pareflTe mal fatta? 

i^d^f.'ii' sfarebbe capace di guanto* itftcndcA 
fé iti contrario» 

Affli. Sentite , come non ha a dar nulla , nòn^ 
perdirn^la. O via alia buon* ora ; o ecco 
<}iià quella giovane, che porta i calzoni ; vo- 
glia il aelos che ora, chVllas* è avvezza-a^ 

. portargli , Federigo poflfa di vezzarlifi • 

.' 1$ ,C E. N A. V. . 

jfaù.(^ TT ^^^ Luctnda: e come averò^or 

•Eli. di parlare ! ) 
Lticiv.Che fare, amata Ifabella? ilete niol« 

ro fopraitatta* 
Ifuà.W duole ti dovervi lafciare. 
Lue/», E pur fra poc'ore debb'efTer cos^ . 
Jiff 77. Domattina vuorefTer lo fcoppio*. 
JLudn^H^ perchè canta fratta? 
Mf;7. Domandatene a voftro pjidre, che noir 

vuol più lo fpiano« 
2jah. O Dio , che ftarei con voi finché io 

vivo. 
Mev. Purché ci (leATe Federigo ancoM . 
ìfa^.Mà una dura neceffirà ci coftrlnge a 

partire* 
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tur/m Ma qùatebe giorno di pib; 
I/ìli. Una volta doveva efTer ^ocUa. 
lari/hE il voftro fratello è nfoluto di paf- 

tire e> ' 
Mcs-CPerforsaancheluialvedefr. ) 
IfaLKon può far di meno. 
Iirr».Bìfrogna, cfie in que(taca/a abbia avUta 

pocafoddisfazione difardimora. 
^fiù Anzi, miafratelloed io, trovavamo in 

quella cafa ogqi noftra compiacenza maggio- 
re, 
M#».( Lo credo , la compiacenza era ria* 

quartata. ) 
/M Ma i noftri affari non 'permetton più 

indugio. 
£arm.Ahcomein un ponto redo priva d*crgni 

mìo bene, appena acquietato. 
1/4^; Io pure lon nel voftro medelimo cafo • 
Affa. Gli è vero, tutt*a<lueavete vifto prepara* 

to il banchetto, e refterete digiune. 
IftòMi confola però la fperaoza di prefto 

tornare a vedervi . 
lMctn,E quando mai feguirà? 
M».olalciateg!i partire prima ; vo*vorrefte 

sia fpender quel, che v'avete a rifquotere. 
i/«À Non dubitate, clieaveremo un continua 

acuto dimoio al fianco ambedue . 
Mf9.Q]aefto lo credo; gì' innamorati, a tor« 

ntre a rivederli hanno V alie ; a lafciarii 

haìino le gotte : e i' 1' ho provate queita 

cofe. 
iaci»; Potrete credere quanto lunghi mi par* 

ranno quei giorni , che darete Aà me lon- 
tani. 
ìdtn,0 via pazienza, e vita; chi nonmuor 

fi rivede. 
!;<(/». Così è: Orazio mio fratello , eh' è 

morto, più non rivedrai giammai *, ave 

rete, o Ifabella, intefa la difgraziata fua 

morte. 

E s '/^* 

Digitizedby Google 



io6 A. T T 

Xfaé^{, Qimè ) puf troppa;}a i^oi* ^ ima 

fratello: e dico, che per una-foseVa' è nn 

colpo bqn fiero \ ma per «guanto in oltre 

fèmii , egli s'è in bella prova procurata 

tal morte. 
Jjucifii.Qoii ancòr'ÌQ vi(tH da F«der^ , che 

in uni lettera di no Aro zio, ebfa^ qufiffo 

funedo ra^uigIio«. 
ìfaè.Eà io vj poilb dire , che (o di prà òÀ 

quel che dica la lettera. 
Lucìn^E che potere faper di vantaggio^ 
Me»«Qualcoia di pe^ia» 
Xfa&* Mio fratello è informato dinolto in. 

queda materia. 
Lt$cin*Ma. Tha faputo di buon luogo f 
J/a^. L'ha, faputo éi luogo , che noQ può 

eflèr né più (icuro, né più certo : e io 

'pure ne iòn ben ragguagiiara ; non., ci fu 

notò siÀ> che e^i ^(k vo^o fratello j 

né di q^eda città ; ma Ìq . credeniaio di 

Venezia • 
Lucin*^\ i perchè noftro zio colà fa. dimq^ 

ra.* ed egli a itudio lo mandò a Padova^ 
//«^•Sappiate ch'egli infidiava « • • . 
Lucin.Uìk che pur troppo fono inébrmata y 

eh' ei non ha troncato cooipatimeato [in 

alcuno • 
M#%E chi volete, che lo compatifca , chi 

gli ha dato fui capo ha fatto un'opera di^ 

mifericordia fiorita^ 
Lucifh Bada , voi ve n' andrete , o Ilabelp 

la. 
Men..O noi iiam lì di nuovo» 
IfahAo non vorrei lafciarvi , e. credfeterae- 

lo,. 
Lt4c$n.Jo ve lo credo pur troppo." e con voi 

partirà vodro fratello. 
Men,0 buono., s'egli è lui , che U mena 

feco» 
JtfMÒ. B qui ia abbandonerà Federigo. 
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Men.O cbe imbroglio. 
LMcinO amore. 
J/k^.O deilino. 
fiAen.O fortuni. 
l^ucin. Se volevi in un punto farmi eflere 

amante d'AIfonfo. 
J/m^.Sc difjponcdi, eke in un momento fii6' 

idQiatra di Federi^. 
Men. Se lafciaili far quefte belle coppie in 

un tratto. '• 

Lmcin, ferchè poi così pretto rapirnielo i 
Ifah. Pdrchè in un fubito slontatìarmi da lui ? 
Me». Perchè t'actraverfi , per in un baleno 

/pacarle? 
Lwri». Tu fufti amico, per eflTer poi più ti^ 

ranno. . 

jfiUf.Txx fufti propizia , per eflcf poi più 

contrario. ;. • - ^ 

Ai«».Tu fufti amorevole, per effer pqI più 

arrabbiato. 
LMein.0 barbar» • 
Jfsk.O perfido. 

Mm.O traditore. > 

X»^i«.E pur farà vero. 
Jfa^VL pur dev'effirr casi. 
Mtfjii.E pur non <*è q^uan^ere • 
Lff^/«.Ddi oata Ifabelk. 
j/^.Deh amata Lucinda* 

Li«^i>. Ricordatevi almeno di me. 

jy^. Abbiate memoria d* una voftra mifera 

ferva» 
ìAen. Uh uh ; non pofTo tener le lagri* 

me. 
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S C E N A.. Vi. 

Anftlnw f ante . 

Anf, ir\ Signor Foreftiero , Cbe ftte ;le di- 
,.. * Vy piHfenze colla mia figliuola all'li- 

{anza del voflro peefe e ? cKe negozio è 

qpeiio! ,.' . 

M.'«.0 quefta colma lo (lajo- . ' 
ìffib, lo ^ iignore , mr licenziavo dalla Signo- 
' ra Lucinda» 

A»/.£h lo vedevo.' e tu Luclada^ 
LuchAo davo il buon viaggio a quèfto ^' 

gnore , 
Anf.OhrsLVOy etuMenica, eri prefeote^ te- 

ftimonsa que<!i.bej compiimenti e ? 
Men. Io ero qui per dar' anch'io il buon 

Aw/lO vecchia f!règa. 

Men. Gli è me' , eh' i' me la ctìffL ^ e lafcl flri- 
garhiunpo'aloro. (vfs') 

^»/.Bene, beni (Timo , Sigoor (Ftotindo gen* 
tiliflìmo, fapere voi[, che .queAe cerisia- 
nie ancora qua fion s'atnmefrooo » o al- 
meno in caia de'galantDominì non fi fan- 
no? Venir qui a pappare fi bere^, e poi^ 
non lo fo io , dove A.ait) «noi ? 

SCENA VII, 

Federigo e detti. 

Fed, /^He c'è fignor padre? 

fiinf. \^ Ho trovato quedo foreftiero a fa- 

re la dipartènza con tua Tordla controp- 

pa confidenza, e molto alle^ (frette piefi 

per mano» 
Fed.lì fignor Flqrindo è tutto affetto vcr- 

fo di noi. ; 

. .- Al»/. 
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A»f. E io non vo' tanto atfetto* 
lucìn» Signor padre, voi non coiioicete be* 
:. ne quefto iignore . 
^Anf. \J \ìo conofciuto davanio. 
^^tà. E^i ha prerosratÌTe taii , che può trac*' 
i tax con mia ibre)la<^> come gli place. 
vénfl. Ora a me non . piace quefto modo di 
I trattarle , e abtna ^«lanre prerogative fi 
# vnole. 

f^. In bieverei!erele capace di quanto non 
, intendete. 

\Anf* O s* io ho vifto, ch^fao io a intender 
; dj grazia di vantaggio? 
)J/«^. Quanto avete vidoè ftata un^erpreflflo* 
^ 1^ ài puro amore 5 per dovermi domattina 
[ partire dalia mia cara Lucinda. 
[^y; O fatele coi mio figliuolo quede ef- 
> preiSoni. 

^l[ah. Non è convenieiire • 
Aff/I O, e con la mia figliuola duni|nt? 
¥ed. Tacete in grazia, che non avete ragion 

Ai doiervi di quanto, vedeite* 
\Anf. Cornei' ho il torto adeiTo, quanéVaVe^* 
r rè jo mai ragione? pure, it»i^rmiettò^ può 
I eflfcr, che non fiavero^ né men queh, eh* 

i*ho viifo. 
>fi. Così è :. non è vero quarto vói avete 

veduto. 
Amf, O confidetate quel , eh' io non veg* 
I go: che mi vorrette far diventare il Graf- 
I fo legnaiuolo • Quel giovane, andate un 
I poco a fare i complimenti .con Federigo, 

e- levatevi :un pò! dintorno «Ha mia fi- 
i giiuola: venite. 

■ ( /»«w Ifaielh éèllat^.M Tiiifiga ) 

tuàn Signor padre, che fate voi? 
I Anf. Bene vès le coppie giuftc fo; «jra va 
' benei che te ne fa male? 
ifat. Sigrora Lucinda voi vedete , io vole* 

vo ftar da voi . ^ 
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'Anf. Lo credon e io non voglio. 
V^i, Io vi lafisùtvo.dainia forelia. 
^f. Eh tu fei garbati (Emo » ma io vo*ch( 

sii dia teoQ. 
Fa. Pur troppo- ttf. è grara la compagnia 

eh» mi date V ed io» già me la preti. 
4^0^ Opiéliàtelareiticnttlai ora conLuctn 

da non approvo tanta tfrAtellanza* 
Xfaò. Ma s\%^ot Anfelmo , volete che ftiì 

col Signor Federigo? 
Anf. Sì bene, con eflfo difcorretela , e trat' 

tenetevi quanto volete. 
Ifdb. Avvertite , che io goderò di ftar fé- 

co , come> debbo , ma a Aio tempo; on 

cooK i^ra, è più decente, eh* io ftia dalli 

vo(tra Sgliuola • 
'Anf,' Nò piò decente , meiièr nò, la decen 

za è che voi non ci Aiate mai v o via le< 

vate vi tu^t'a due di (^i, e aadateun po' 

ahcofe ;*aveee voi intefo ? 
Fid. Venite, e andiamo dal voflro fratelli. 
Anf, Menalo dove tu vuoi ; a me bafta , ch^ 

egli elea di qui. 
jfab, SigDNE Lucind4,:vl reverìfeo .* io vi 

laloto per noik poter far! altro • 
Anf. Bifogoa aver pazienza, mio padrone. 
Lucìu. io ftimo, che pò* poif non peggioria^ 

te converfazione • 
-dnf. O peggiorare , a migliorare : a butm 

viaggio pgaorini garbati. 
IPid. Andiamo. 
Anf. O via mai più • 

Ifab, Signor Anfelmo , la fallito caramen- 
te. ( pwrtono ) 
Anf Servitor' a Vofignoria cariffimamente . 

Di' il vero figliuola mia^ te ne giovava 

deila converfaaione di coftuir 
L«r/>. Certo , che ci avev« diletto, e fti)* 

za fcrupolo akuno.^ 
énf. O ce r ho io -lo fcrupolo . O anche 

tu 
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la iè' di quelle aioderne dattorefle , elie 
noB fentoAo Scrupolo in quelle oofe, che 

^ ibdisfanno il lot ^e^io^ ed btnno iapun- 

, te certe lor dettrmc, le-^mii, fc ▼aimo 
ogni giorno pigliando pi^de, vogHon far 
loro perdere atkta ogni vergogna , die 

; teneva in credito quella po' di mòdéftia, 
cbe loro è ri«ia$a. ... 

IjUnr/ji. Io , ligaor padre , non fon così cie- 
ca , che non vegga P infndiflenza delle di« 

, iéfe , cbe fi portano da ciù pretende di 
poter lenza minimo intacco del proprio 

. decoro « ceiliivat k inclinazioni e gli 

t affètti . 

|4i/; Signora mia , voi JatHfcorrere ottimi- 
mente , cantate bene , ma v<c»t razzolate 
naie ; percbè io vi ho trovo con quel 
ragazzotto a iar le diparteoze , come r oi 
{apere. 

Zftcin. E per quel cbe voi v'edefte, che nài 
ói me dubiu^e nel voilro penfiefo? 

jlff/1 Io certo non peci6ù troppo a bene • 

Lmjm. Bifogna chiaritfì» 

ìénf. Veraaienfe venni àm ftmeifto^ e Tubi- 
to feoprendomi, non mi finii di cMarire» 

Ijuìm. e facete fabitOAin cattivò gìndis&io* 

Jb^. Io di verità no» lo potai £afe«altri^ 
menti » 

UtM. E fa il cieto %uìb1 cìk ài noi giudi» 
cafte • 

Jmf, lo giudicai qnel c&e mi Àrebbe par* 
À Koppa dabbenaggine a giudicare incon? 
trarlo • 

lucine Ma che potevate fupporre? 

'.^4^ O non. mi dare a far dire t^ud che io 
potevo Aipporre , proporre, ». riporre; ti 
ferva, cheio nonÀippoé collurìl.contioen<» 
le Zeiiocrate, né te, la calla Penelb^* . 

Xuein. Offendefte ambedue» 

jjif, O via., io L'ho caro».. 
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Zucinh.'E (sete tenuto areìfitiilre la fama i 

Anfi lo non ho creduto ceno d'averveì 

tolta \ anzi a 4]uci eh' lo veddi , mi pj 

réva per dato e fatto rtio, chefì sbozza 

la/Te la mia. 

Li^'«. Eh via, (isnor^lre, bifogna andar pi| 

jsatìti in giudicar male del proffimo/. 
Ùtf»/I Ma quando fi vede, «^^ueifto profiline 
* ^.ap|»roffima un po' troppo, in tal ca/ò i 

bene tempre: di iTiontanarlo . 
Lmein. Sapete cW--è quello? 
Anfé Quelk) è un uMno, e l'ho Tenti tochia 
mar Fiorindti, e cne (ia fratello di quelj 
altro forcdiero. 
hncin. O ^eòtt^ voi i che avete giudicare 

mali^mo, <;. 
A»/; O perché ? 
httchh Perchè non è vero« • 
^nf.O~c}nh egli» 
hucin Queflo non è Fiorì ndo. - 
^nfi No? o via farà un altro: quello poco 

.importa \ chi è egli, dunque? 
hucin. Non è uomo, è femmina: ed è \h^ 
bella yforeila ài AJfonfo , in a^to d^ 
uomo.' ... * 
'Anf^ Come? colui è donna? 
hucin» Certi (fimo. 
ALaf' Ma che ne fai tu? 
Lttein Se.ella mi s'è paiefata per tale, emij 
ha confidato, che va così con fuo fratelk), 
per minor fòsgezione di fua perfona. 
1^/. Se così è, i'iio dunque fatto una bella 

cofa a mandarla via con Federigo. 
hudn. Vanno dal di lei fratello. 
Anf. Qht (o io dove fi vadano. Ma è ella 

donna davvero ? 
ìjucin. Senza dubbio. 
Anf. Che impiccio è quefto? e dice d^eflTer 

/orella di quell'altro? 
L«f/>. Sì fignore. 
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f^. Vìa fa s" elF è forella , aè mogKe, a 
1^ qttéì ch'ella fia;' To'un po' andar là tntot' 
^* io • O qtiì e* è il trìocco di garbo*; qtfan* 
^ to c^è di buono , di quìa domattina non 
^ c'è molto. ( eàm ) 

%t$cin. iSlio padre è molto imbrogliata con 

qoe^ Ibreflierr ; e che drrài quando di 
^ piò fenrirà da Federigo , gli fponfali » che 
' abbiam fra di noi àabiliti ? Ma gì ugna 

Alfoof^é ^" 

SCENA VIIL 

Ifiìé. r[ Ignòti Ltfcifida , 4f è qua da voi 

' 3 mia ibrella? 
l^mcin. Ci era ; ma appunto è venuta con 
mio fratello al vodro appartamento. 

2>2(o. Non mi averà potuto colà ritrovare, 
perchè torno or dalla pofla, dove ho pi- 
gliare alcune opportune notiaie; 

Ludn. Era fuperfluo , clìe v* ìncomodade , 
mentre mio padre diffe , che il pofti glie- 
ne farebbe qua venuto a pigliar i voflft 
ordini • 

Lf//#. Cos\è; ma non l'avendo veduto, co<» 
là' mi ero portato r 

tiuin. Sì vede, con moftrar tanta fretta ^ che 
miir anni vi far di partire. 

Ldi0. Perchè da quefto depende ì\ mio più 
follecito ritorno, coll'efito felice di quan* 
to bramo. 

lucin. Voglia il cielo, che così fegua* 

ttli0. Lo fpero nella fua giuftizia. 

iMcin. Non mancherà di farvela^ perchè è 
Aio proprio, PefVèr gioito e pie tòfo. 

ÌjglU. In quello Aato la fua pietà non implo- 
ro; la p^ra fua Giuftizia mi bafta. 

tmìn* Crediate, che non potrà neganrela ; 

per- 
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^wH ik' alU pu^fà, cjii^ è un ntro i^ 
Sio (li iUa erWP«%2at è ^s\ pronta e pn 
p^nfo , confi(l^ra<0 <k ik^k aUa giuftizl 
prantiffifno 9 ch^ à qi^I grande atiribu 
fenza cH <;hì /arebbe I' eflex iui^ dtvi^ 

l0Ìi9. Io già non.nf t^iipt > quwro fa 
c^rto d«ria Aia, alfrettaAto dhìbkQ dell 
§ÌMÌlÌ9Ìa d«£)i UQfniai,, i quidi moi^evo 
te giudicano più fecondo la Ig« pi9»doni| 
sante palone, che fecondo la verità pu^ 
del fatto, . . , j 

hucìn. Chi così giudica è indegno di tra^ 
tar le bilance d' Aftreas ed il fuo giudi 
zio di uiua valore fi rende: e quanto a| 
tmi reca di^no, è naeritevol ài pena. : 

Lelio • Non fo come- voi fiirefte, A dovefij 
giudicar la mi* ctufa* 

Lmcì^ Mi ftimereftf dunque un gMidU» in^ 

. eiufto» perchè apDaffioàato. 

Ltfft^r Ma fé dovefte dar contro di voi la 
fentenza » ^(Tehdo in quefta cauAi, gitidi* 
ce é parta? . . 

iMc'm. Se cpnofceiU. invalide 1« mie ragio^ 
si 2 Qop.o(taiit« Apn ci dovrei a?er repu^ 
finanza. 

htlio. Ma fé non le eonofeede par taU^ 

Lurio. Sarei un giudice ignoranta e. incapa- 
ce di giudicare. 

Lelio. Io vi fuppoii^ purtroppo ineelligen^ 
te, ^din ifpeciedel merit^dellamjacauf^, 
nondiin^AO temerei d'avervi per giudice . 

iMcin. Forfè temerelte , che l' iAtelligaoza, 
che in me fupponete, prevaricaflle in giu- 
dicare in voftro favore» più per l'amprclie 
vi porto, che per le ragioni, chiavate? 

Lelio ^ E fé voi pia che amante, mi c^nii- 
deraile voftro nemico /* ^ 

Lacin. Mentre abbiate quafior fofpettp, non 
mi pi^aif per giudice « acciò non abbiate 

acre- 
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A eredoBe, ci» io ve i^isteiidft eontfoptr 
veiuticaniii. 

Meli^. O Dia>, che par troppa ne tema^ fé 
. v'inftifiiia dtl rutto* 

Ximci». Mft. lum Gonfiilare v#i 4tosì neiUàvo* 
itT«.ri|>ju3iiey che oi»^!' alrro cmtutet 

ìtjfiéu Còito 9 cli9 i» qu£kfa confido, pOKbè 
é troppo evideiM. 

Xitr^i». Dunque di che pft¥ciKitNff 

I^/^. Ofsib Ira poè0 verremo alte prove dtl 
▼oftra ootiante gittduio , e della noftra 
tnalreralifl.^u(ti;|ia. 

ìuMcifK Per of« io non cafH^o , dove ten- 
dano le veiWe parole 4 

\jelio. V arriveraaoo forfè iieiia parto pib 
feniitiva • 

Lj»d«» $arè« iatpopida ^ afeoltaaile fai toftra 
M^one. 

l^lh. Incordatevi. , eh* 10» eUedo puramen- 
te ^uftiaìa- 

iMci». i^r eoaiH^iacervi' «uticranento non vi 
riguarderà come atvaate. 

Ldiot. Non mi hafta. 

Lueim O che debbo- fare di più? 

L9U0. Non avere nemmeno compaiEone a 

voiilefla. 
iMciìK Mi volete di me f^effii tiranna? 
Lf/io. Non pretendo talcofa; foìo nelU^nia 

caufa del tutto indifferente vi voglio. 
Ijitin. Orsù, mi farò come volete. 

S C E N A IX. 

jtnfelfMy e Ifàhella nelPéi6st& 
ffffiù e ih ni ^ 

Jlfif. 17 Geo la SignoMr IfaMla , che ora 
XL TéttO' capeca , la sicotidurrè da 
te... O c*è nn ak«o ! eà-Luciaday cpcfto 
è mafckio o immtna? 

Le/10. 
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Lel$o> lOi ò fignore, fono il fratel d'Ifs^e^ 
1«, che Cotto nome di Flodndo,..* 

lAwJ. O via ibno inibrmato, epérciò latnd 
no in converùzione di Lueinda , dovj 
dianzi, 'cfeetra in aèito d'^iuottOy e ii 
non Capevo tane' oltre, non volli, ch'cH^ 
ci ftenfe; come adeffo dìjrà a voi, Ce noi 
avere da dirmi incontrario; cioè» d*c{&\ 
donna anche voi. 

LWio. loibnuomo, e fràtel d' IfabeUà ^ §iaej 
che v*è flato palefato il fegìrcto. 

Anf. E* (tato ben , che io lo fappia, perché 
a dirla in qweir abito I* avevo vifta conh 
plimentar colla mia liifUiiora in nn certa 
*• • modo confidenziale, che non mi piacqneJ 
e perciò Tavviai col mio figlinolo: e co< 
sì fe<ii filale per un kitro verfo ; ora av- 
vertito, rho levata da lui, e rìcondotra 
qaì da Ifabel/a ; iiccòme adeflaJeverò di 
qui voi , acciò andiate a ^ii^rrerla col 
mioiigUaralé; perchè l6 èuntle tra 1| don- 
ne, e gli lamini fra gli uomini; inten- 
dete voi? Quelle mefcolanze in cafa mia 
non le voglio ; la mefcolanza fta benei 
Jieit' infaiata minuta ; però IfabeUa refti 
pur quanto vuole da Lucinda ; ma Vofi- 
gnoria farà strazia di andarfene a far eroe* 
chio da Federigo* 



SCENA X. 

Federigo e detti ^ ^ 

"Feé. ìr^ Hi chiama Federigo ? voi figpor 

tLa padre? 

h»fi Signor nò ; mando da te <juetto figfO' 

re , che era venuto anche lui a far ledi* 

partenze , come queft* altro ; ma perchè 

qusfto non ha i medefimi privilegi » ^à è uomo 

vero , 
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iNero, e non finto, l'avvio, come tu fenti. 
H Signor padre, voi iapete, che queftili* 
ipori debboa partire • 

KCosl ho fermato per domattjina;, e Iia 
khfpannìata loro quel, cheilabeaet 
M. E io dopo la, lor partenza volevo par* 
Itcciparvi quanto abbiamo conclufo .. 
P^O, (^e /e ^ne. vadano domattiiia ^ 

««m'ora. 
HNò, non è quefto quanto abbiamo' (la- 

bìlito. 
l»/.0chec'èeglidipiù? 
W« Velo diròiiberamente; giacché una voi. 
r ta lo dovete fapere. 
W' Qice ia Uberamente, quel ch'io debbo 

fapere. 
^in,{ Mio; fratello vuole fvelargli adeflb 

ognicofa. ) 
(W.{ Sarà meglio. ) 
W. ioriflettendoairobbligogrande, chepcp- 

feffoaquefti (ignori. 
^f Bene., 
«a. Ed alle loro riguardevoli prerogative. 

'■»• Non potei far di meno di non collocare in 
e^sitnttiij miei affetti. 

^«AO bravo. 

W, Ed a far il n^de^fno trovai mia forel- 
w-l*dirpo(ta, 
l^fj!».Cos\ è.' , 

^Y'Gosì è? garbata? e orai ; 

i 77 ^w la parte di quefti (ignori , poi . • . . 
M«/. Che ci fu per la parte di.quelti.figno^ 

vJk^i^ui'anoJen^d<ii.me inclinazioni* 
, rj? ^^6 inclinazioni? 
) ir** D*^moroed?affettore«iproco. ; 

HTant'èvero.. 

^«ATant^è vero? obbligato a lor ftgnori . 

Ma.Ota io ifpirato dal^eild;. •♦ . \ 
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hnf. Che bella ffpitazionc avdfte roif 

Ted%^tvtciK , che ffttisfrero di qua parrenst j 

hnC. Sì bene, domattina a %«Mi'*<maf« 

1H« l'enftfi... 

>[«/. A c*fe 'penfafte di ^azir? 

F^ii. Ad unia cofa , che vool piacervi in ei 

stremo, 
knn Che bella còfà è «Ila « di* 1* /Sii>pia j 

che m' hi tanto a piacere? 
Tti. Per appagare qaefti feàrtibìevoU iatkiorìJ 
^nf. Che s' ha egli a fare? 
Ped. S' è fatto così. 
tinf. Me^ dunque, non s' ha a faralrro: 

e che s' è egli fatto di belìo? 
Vtd. Io ho- dato la mano di /poA> ad IfaH 

bella. 
"kt^. Til bai dato la mknè di f^(6 ad Ifa- 

bella/ 
ifab. Sì fignore. 
Anf, Sì ignote f 
ifab. E mio fratello.. • 
Anf. Ch'è quefto, cb'è udmo da veto? 
Ifah. Signor sì . 
^»/. E che ha fatta que(!o Voftro frafello 

di garbo? 
Icilio. Ho dato la iède di fpofb à-LHitrinda 

voftra figliuola. 
hnf: Vói a^ete dUtò la fdde <!i fpojfb alla 

mia figliuola? 
£f/i> • Così per appunto. ' 

Anf. Così per appunto? e chi V ha' fatto 

darle ijàefta fede? . - ' > 
le/fd. Federigo di ifci fr^tellol 
Al?/. E a te chi ha dato T autorità di ''pi' 

gliar moglie , e di marirar la ibreHa^ 
Fed, Cupido. • • 

Anf. Cupido' fe io ehe non (6n tniptaa, e 
. in cafa mia credo di eò^far più di Co* 

pido, non ne v6* fapeir nulla. 
Hid. Perchè fignèr padre? 
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yk». In quskì maniera Signor Anfelmo? 
fb/l Perchè J^ vo' fàpere chi mi vi«Ke in 
cafa per niiara , e in qual cafa entra U 
iita figHuoIa per ifpofa * Chi A> io ahi 
to' vi fiate . 
I^ìo. Avete ragline é 
tfn^ 6 quali eh' i' h» ragione . 
U. Cbe volere faper.di vanta^sifo» o^gnor 
' padre ? I>aile generose e nobili axtviii di 
' óaefto lignore , bea fi conupreade di ei 
na, chi iia la dì ìvii iorella: e con meno 
non fi potevan coatraccambiare queitera» 
i re dimodraaioBi di valore e di affetto. 
wi«/ Ora io credo , che (ian rutto quel che 
^ lu vuoi ; ma mi voglio informare un po' 
'roegito. I parentadi non fi fanno coU al- 
la cieca ; pur troppo in quede materie 
' riefce il £ar male ad aprir tanti d' occhi: 

e feneveggon tutto giorno gli efempì^ 
U/m. Non pMÒ parlar meglio il Sig. An« 

félmo. • 
JUf, Manco nule , che v' avete tanto giù* 
I d!zio di dir come me: e non liete tanto 
I pazzo come il mio figliuolo • 
Lelio. E' dovere, che abbiate di me , è di 

mia cafa, le debite informazioni. 
Anf. Sicuro , eh' egli è do^'^ere. 
Lelio . Ed io fon per darvele gialle e lìn- 

cere • 
knf. Ma che ho a credere a voi ? T ho a 
domandar alì'ofte , s' egli ha buon vino* 
Ulto, Non pretendo quefto; ma fèntitemi, 
e poi dove occorra , chiaritevi purè del 
rifcon^ito di quanto vi dico. 
Aii^ Qui ci vuol tempo e configlio : e voi 
avete conclufo i parentadi prima di co<» 
t minciarli. 

' U/i>. Io per la mia parte gli conclufi fulla 
certa fperanza del vollro confenfo. 
Fri. £d io dì quedo l' afficurai , pereb4!( 
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in affar cos\ giudo , e di tal noffro vai 
t aitalo non ne potei dubitare^ 

jris;/^ Vantaggio! cbe ti dà buona dote ? 

B4d\ Quella . appunto che voi darete a Lucindi 
così abbiam convenuto. 

Attf. In queilo non e' entro ; ti domand 
d'una cofa , e tu ne rifpondi un* altra 
Io vorrei fapere , fé io t' ho darò la mi 
volontà in depofito, che tu fai quel ch'i 
voglia fare, e s'io iia per approvare , on< 
quelli rpofaiizi fatti alla macchia* 

Lelio. W i fignor Anselmo, non fonotalmen 
te a cafo conclufì, né io avrei avuto tao 

' to ardimento , nà fimil facilità a conili 
fcendete alle proporzioni di Federigo , ii 
non fofsi potuto affidarmi, che non (vitti 
fo di fdo e voftro intero decoro; né Vi 

• . more , benché grande , così in uà punti 
accefo fcambievolmente fra noi , mi toli| 
di viltà quello , cbe in co^al congiuntud 
conveniva, all' onore comune . Uditela 
dunque, e crediate infallibile quanto Toi 
per narrarvi. 

Anfi O dire Ai via. 

^ry^. (Che vorrà dir mio fratello! ) 

L'Ho. Credete voi a quanto viene dritto it 
qutìlla lettera, circa alla fcguita morte d 
Orazio vodro figliuolo? 

Anf* Bifogua che io lo creda pur t;roppo 
ùi'lià, lettera è del mio fratello s ma chi 

. ci ha che far quefla cofa t io diifcom d 
vivi ^. e Yol entrarp ne' morti ; voi .faltat< 
di palo in frafca • 

Lelio. Pur troppo ci hanno che fare i mot 
ti , cagione primaria di quanto è fegttit( 
• tra* vivi. 

Fed.^Chc vuol'iinferire Alfonfo? ) 

Lelio. Avete voi avuta inai . relazione delh 
qualità del morto Orazio/ 

\4ftf N'ho avute tante , ch'io ho da farne un 

. xofflOt Lflie. 

f Digitizedby Google 



p R I M O. <%i 

leik. Etano di vo(tra coniolazioae? 

Anf, Di mia disperazione bifogna dire , che 
fenza aJcun profitto m'è 'Coltato tefori, ^ 
Tempre n'ebbi rammarichi • . ^ 

-Uliù, Egli ftt uCciA>. ^ 

Awf, La non to'* è giunta nuova. 

Ulié^ E Al trovato il fuo cadavere !« un 
giardino. • 

jfif.^hbexìe nel giardino di un tal Lelio 
Stellanti, delle prime cafe di Padova.' e 
fu trovatp provvido di piftole e d* altre 
armi; via la lettera dice 'tutto puntual- 
mente « 

l^iìo^ Sapete ciù Tuccire' 
" O quc^ poi , la lettera non dice piii 



là. 



Z^/ìf . Fa il medefimo Lelio , che a ciò fu 
coitretto , e per difefa" del Aio onore , e 
(Iella fua perfona. r< 

M, Così verifimil mente può'étTere. 

leHo, E dopo un tal fatto colla forella dal- 
ia patria trettolofamenre fug^iffi: ed io fo 
ben doveadeiTo l'uno, e Taltra dimora, 

Jfnf. QUe gli conofcete f 

iflio. Pur troppo conofco ambedue. 

F«<^. E dì>ve t>refenteroeiite (i trovano? 

Ielì9» Sono alia vòdra prefenza. Io ion Le- 
lio; quefta è Ifabella mia forella. 

yf4. { O Dio che afcolto! ) 

Luch, ( Oimè che fento ! ) ''4 

ifah, ( O me infelice a che cimento Leiip r 
epodo/) 

'Anf. Voi Lelio: quefta voftra forella! 

Iflio, Quelli fiamo. 

A»/: Dunque fé voi liete Lelio Stellanti di 
Padova.... 

IfVo, Io quello ibno : lo fon qujello , oSi-^ 

gnor Anfeimo» che v^ucciii un figliuolo.* 

che « voi ,0 Federigo ; a iroi amata 

Lucinda , ucciii un fratello -, V uccifi .in 

Tom.K P mia 
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mia cilil, dove ( come da hai mtdeiiina 
inrefi con un ^aièrvo e complice, fareL 
lame ) egli ardi per indirette vie dà |>e- 
net rare ad vAirpar P onor mio , ^qa•lla 
ricchi dima gemma, per U' di dui conljer'* 
vazione dee un animo v^amemo nobile 
verfar dalle vene fin* sIP ultimo iàagiie; 
né que(!o parve alta di lui barbarie offe- 
fa bastante ; mentre allorché a reprimer 
tanta violenza colla voce, e colia fpada 
mi oppofi : egli in vece di darli nlnieno 
«Ila fuga, ( come ^uel fùo men fcellera- 
to compagno fi diede ) e receder dall'at- 
tentato, con una pittdla al petto, osò di 
darmi la morte; nia il cielo, che non ar- 
ride air opre malvage , gli fé andare a 
voto il vibrato colpo fatale, e diede a me 
forza ed ardire di faivaf l'onore e la vi- 
ta, e- infide di punir raggrefTore. Quin- 
di per fottrarmi ad ogni nnittro, dimai 
bene con mia forella 4 cangiato abito e 
nome, daliapatria involare, dove davan- 
ti a voi mi vedere* Eccovi iinceramentp 
fvelato un fegreto a me fol nota', e che 
niun poteva ridire; lo volontario lo narro, 
benché potè dì domattina partire, e racer- 
lo; lanciandovi fenza mio diCiurbo in que* 
tìsL ignoranza; ma tolgano da me gH Dei 
ogni /brta di frode; troppo avrei creduto 
tradirvi , partendomi voltro amico', e fòt* 
to l'inventato personaggio d'Ai fonfb, ce* 
landovi la verità del fucceffo, comeio per 
L'appunro «'efprcflfi.' adeffo fià in voftro» 
libero arbitrio, il darmi fsde, mentre io 
non poAToora addur teAimonj a comprovare 
il mio detto ; potrei chiamare il cielo, fé 
anch' egli in ^nella notte non aveflle tolto 
da quella tragica fcena gli occhi Tuoi lu« 
minofi • Se il fangue d'Orazio, benché in« 
fif ultamente , a voi chiedelTe vendetta , e che 

voi 
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Toi pre»ccttpati dalla igiaii §èm%i hìì <yicl« 
1^ , pur ]a volefte', eccoair a'vaAri pifdì.' 
ecèo ia fpada : «eco. il {m»!»!.; fé vi; :pat « 
giufto, rifatcTÌ* «id ino col fnio- fangue ; 
coolpenfAe «olla •mia, la Tua «on^.Cliv 
dite Signor Anfelmof Che jreplicatc , o ca- 
ro amico, o adorata Lucmda? 

A/IChe votele voi, ch'io dica? io per me 
dico, che con tutta quelta filaftrocca, voi 
m^avete meflòfottofopra la caia; ecco quel 
chMo dico. 

JFaì. Sorgete, 'o amico « òhe quand'anche voi 
fuile ^iu&mente reo della morte di mio 

' fratello, averefle xoB me ramo capitale di 
«lerico, -da contrapporre al misfatto • Si- 
gnor padre , -quefli ii Lelio , che vi tolfe 
un figliuolo. 

hnf I-o veggo . 

Teéi.MsL quefti è quel medeiimro 4incora , che 
-un altro ve Ti*J»a refo. Voleva un avver- 
fo dedino la morte d' Orazio , e ìa mia : 
e perclié io forfè oieno U meritavo , i 
Numi non men pìetofi, che sjiufti, depu- 
taron Lelio -* tor la vira ad uno , ed a 
difenderla all'altro >* ansi in qgeii' aato* 
ne trionfò la loro picti^, mentre pia me- 
rirò Orazio la morte, di i}uel ch'io me- 
rita(fi ia vita; perchè egli fu totalmente 
reo, io non del tutto innocente. 

A»/. Sicché bifognerà rifargli il refto . Or- 
sù finiamola; quel ch^è ftato é (tato: io 
non vi metterò nelle mani tlella giusti- 
zia, e non vi farò parte alcuna contro , 
benché io non abbia avuto nulla da voi, 
da poter ftar cheto ; ma piuttofto avete 
avuto voi quilcoia del mio ; pure , per- 
chè voi vegghiate la mia generoiirJi , an* 
datevene in buon^ora, e in cafa mianon 
ci capitate mai più : e fevvitor padro- 
ni . , 
1? z JUtlio. 
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Lfflh. VolcHtieri voglio oartire : e prima , 
ch'io non pofla giuftificarc con wna giù- 
diciale affoluaione U verità di quanto v 
efpofi, non farò qua ritorno 
Anfrwi fi crede ogni cofa , però non ftate 
a ritornareldi grazia, e non v incomoda- 
te ài vantaggio. . /• • i 
Wed. Ma come non volete che torni, feci la- 
bbia la fpofa. 
A»/; Cheipofa? 

Fid. Lucinda. a • ' k« ^:^- 

A»/. Che vuoi per marito coftui , «f« *^*^« 

da fc di averti aroroazzato un fratello? 
Luci», lo prima di faper quefto , fua fpofa 
divenni -, né l* accidente occorro è impe- 
dimento ballante a fepararmi da lui; ol- 
tredicbè , fé mi uccife un fratello , per 
tale allor noi conobbe, e da eflo fu pro- 
vocato: e faldò queil'offefa ( quando me- . 
ritaffe tal nome un' azione , alla qual 4u 
forzato ) colla generofa difefa della vita 
di Federigo, alla qual non era tenuto. ^ 
Lelio . O magnanima Locinda , quanto v 
ammiro in udirvi a mio favore così pe- 
rorare j vorrei per gratitudine accrefcet 
Tamor, eh* io vi porto; ma di più non e 
capace il cuor mio. 
Aìtf. O via, giacché tu lo vuoi , anzi te lo 
lèi prcfo : va dunque feco a *uon viag- 
gio. -. 
Lelia . O generofa efibizione / quanto liete 

cortefe Signor Anfelmo. 
jinf. E io fon cortcfe per non poter far al 
tro, e purché voi fgomberiate uua volta. 
Ijab, O quanto mi farà grata la voftra com- 
pagnia , o diletta Lucinda * 
Wid. Bel bello , o Signora Kàbdla , fé Lu- 
cinda dee partir col fuo fpofo, voi dove- 
. ti^ per ia medi^ma faigione rimanere dal 

^"*'^- ' ìfaù. 
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'^ai*^o noa ardirò fenza il Yoftro cooTca* 
ù> muovere un paffo. 

jia/l O Biuovetevi , e latene anche dne^ t 
due miia, e cammÌBate quanto vi pare, 
ch'io ve né dò piena licenza. H tu vuoi 
per moglie la forella di quefto aromaz^ 
zarore ? 

^idi, lo non ero confa pevole di cófa alcuna, 
quando con Ifabellagli fponfali ccmrraflii 
ed ella in conto alcuno me non offefe, 
ed è ben dovere, che il di lei onore refti 
cuftodito per Tempre da Federigot, ie fu 
in pericolo d'éflèr rapito da Orazio: e fé 
in dare ad eflfo la morte « Lelio potaflè 
avermi recato notabile ini^uriai pur can- 
cellata r avrebbe, mentre in perfona d* 
Alfonfo a me diede la vita *, oraggiugne* 
te, ch'ei non mi oflfefe né meno^ men- 
tre ehi opera con ragione non può giufta* 
mente offendere alcuno; io retto a lui in- 
teramente della vita obbligato. 

Iìb/Ì Ora, con quelli tuoi conti, e fomma. 
re , e fottrare.a tuo modo, che penfi di 
fare r 

Ted* Oche refti qui Lelio colla Tua TpoTa* 

jUtf. Nò, reftar qui Lelio còlla fpora. 

Fed. o fé vaol partire , conduca |Hir fecó la 
fua. * 

Jb^i Ora beile. 

VU. Ma qui laici la mia. 

Amf. Ora male • Egli ha bt^gtto èf andai? 
a Roma colla Tua ibrellaé 

Féd. £d io in tal cafo fon pronto a feco 
partire. 

Aif, O via, animo^ beniffimo penfato « Di 
grazia levatevi tutti guanti di ouì.* e fé 
aiete cominci^tf^ueiii fpofalizi lenza me» 
fènza me anthe finitegli \ non ci vo^eiTer^ 
a nirila ) lafciatcmi in finta pace, e ai^ 
datevene tutti , mai pia , che mi vuol 
F 3 pare- 
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^rcre- d**€<ferl:iiiito; anzi «fpef taf e Cs^xi^ 
èate sVi'hò particoliii^ atnbizione- di fer- 
vìrrì ) or* ora« torno alla potla a fermar 
tMi< altro calefìb per te e- per U rpoHi ;. 
^rchè io- non vo- , che V indugio pigli 
Visio , e die tu^ perda queita bella oc 
cafioner . Servitot iignori fpofi , e fpo« 

fé . c ^^' y 

lèdi, Vi refhevemo in^nitaniente ebbl^ti •. 
Già allievo fiittt>> penfiero d^ accontpagnar- 
▼i fino a Firenze, dove a dirvtta «tiglio» 
clìa alquanto nthiamo; anzi di lì potrete 
fcrltere a Padova a 4uel voilro amico ^ 
«cci^'Vi faacia noto quanto per l^occorfo 
accidente co)k '^d vada dalla ^iàflizia fa- 
cendo ,. ^nztt affriraenti a Kem» portar^ 

' ti ; quando non ti vogliate andare per la 
curiofìtà di Ycdei»ra ^ 

£flr>.. Io noa aveva Tife!bt«> di atidarvi fé 
non pei fine già^dettor ne volenfieri reite- 
rò dove più' vi^gradifcet nra clii sa qmn« 
to dovrò tfJitteBefmì ; volete i>erranto ,. 
djk ti reckF imitale incomodo con tanta 
avverfione di vo(tro padre t 

Fedi IMio padre reitera in. viTla^ tiyer fo» 
io -eoi ^o r^parmio e colla fua avarizia « 
l^^ualir k» pur troppo conofco eceeflìva; 
ma quando confiderò , eh* egli fi Tecono^ 
no, perchè io poflTa eflièr più lìbemle., lo 
conapathfco , e noti' parlo «^ 

HfAoj OòsV èi i* at^arim de* paiirf reccbr,, 
è la nradre <kf^la prodigalità de* figliuoli 
giovaci'. Vbi peròr vifaprerecoflapruden* 
za trattenere ya effe, fenza partecipar d" 
ambedue ^ vivendo ool' dovuta fpkndore- 
Hel voitro gra^. 

Jfirtf. In tal modo penlo^ governarm i . In? 
tanto noi domattina arnderemo a Firenze,, 
e -vett^meeo k mia ora fpoA Iftibella • 

//H. Sì ^ io vtn>Ò cott -voi a veder qtielU 

rino- 
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rinomata città , che per eflfer voftra dee 
ancor da qui a/atiti efTer mia patria* 

!>/;«• Ed io, o bella Lucinda , vuole la 
contingenza predente , che noji vi poflfa 
condurre alla mia > che pur dee eflfer vo- 
ftra • 

Ltirin. Se dove è il Tuo bene ivi la patria 
ù trova , io troverolla per tutto, dove 
voi meco farete» 

F«f. O parole obbliganti* 

I/a^m Dal mio ofTequio dettate • 

Lelio» O accenti cortefi» 

ÌMcin. Alla mia ubbidienza dovuti. 

Ffél. Ifabella , or che ho voi per conforte 
non fo pia che volere • 

Jfahm Mentre a voi fon congiunta , non pof- 
fo immaginarmi altre brame. 

lelio. Mentre a voi fon unito, o Lucinda» 
non pofs' eflfer maggiormente felice • 

Lttàm^ Né io più contenta ^ mentre fon vo» 
ftra fpofa. 

LfUo . Si rendan dunque da noi srazie infi* 
nite ad Amore, e da me in particolare s* 
ammirino i profondi giudizj del cielo* E. 
gli volle falvo il mio onore, e la miavi<* 
ra nella cafa ifteflfa di chi tent^ nella 
mia Tuno e T altra rapirmi i mi die for- 
za d'opprimere un traditore, e 4i folleva* 
re un tradito/ ed approvando colla fua 
fomma giufiizia le mie operazioni , venQje 
a far chiaramente conoTcere, quanto va- 
glia appreflfo di lui y la forza p^ux 

KAOIOME* 
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ANSELMO TACCAGNI^ vecchia 
av9ro , 

LEONORA »)''-" «8»°°"^ 
MENICA, Balia d'Orazio.. 
LELIO, amante di Leonora. 
ISABELLA^ moglie d'Orazio.. 
LISETTA , fua cameriera . 
TARPANO ÉOlTlGONi; 
PASQJJI^IO, fup figlÌ4»olo, 
fcd]^ f'ÉDTÈNZ^, pedante ili, Prf. 

quino. 
LESPIMO, lacchè ;di, Tar^o.. 

La Scena, rapprcfenta Firenze , 

MUTAZIONI; DI SCENE. 

Civile. « 

Camera di Leonorsk con letto «^ 

Sala d'Anfelmo. 

Sala di X^*'?*'^^*- 

Camera. ) ,. ^ ,. 

Sala ^ <? ) di Lelio. 

ARGOy. 

, Digitizedby Google 



ARGOMENTO. 



ANfilnxo Taccagni Vecchk avar^ 
Fiorentim ^ yer tifpamiar la 
dote^ vuqI maritar Leonora fua figlU 
uoU a Pafquino , figliuolo d' un tal 
Tarpana Zoticoni^ contadina riccbiffi' 
woj^ venuta di poca alla Città. Leo^ 
^ora^ non tanto per U qualità fpiace^ 
'^li del perfonaggio ^ quanta per effe* 
^5 amante di Lelio y giovane fua egua* 
i^y ne dà parte ad Orazio di lei fra^ 
itilo ^ cV era a Milano: e di piU gli 
figgiunge^ che venendo a Firen^ per 
i^fie fu^ nozxft ^on penfi a venire 
w cafa di fua padre ^ elìcgli non ce 
lo vuole a patta neffuna; la che dal 
mede/Ima Lelio già fua amica gli vien 
mfermato. Orazio rifponde alla foreU 
la y eoe per ritardar piucchè fi a pojfi» 
bile quefte no^ ,-y? fi^ga ammalata :■ 
ella ubbidifce . Viene Ora^o con Ifa^ 
beltà fua moglie in abita virile ^ e fi 
F d fn- 

Digitizedby Google 



férma in cafs di Lelio : e coff Bjuto 
di ejfo , € ooir accorter^ (t IfabtlU^ 
con varj inganni ^ fanno fiHinire il ver- 
gognofo parentado^ ideato da Anfelmo: 
e perchè con ejp vien deluja F avari- 
!(iaj fibemita la viltà y e conferuatoH 
decoro y colP egualità del parentado di 
Leonora con Lelio ^ par che quefti in* 
ganni pojfan giuftamento cbiamarj! Ql' 

INGANNI LODEVOLI. 
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ATTO I 

SCENA PRIMA. 

C . I V Z k, B^* 

Orszi^ ) Ifétiella. • LifitiM im 
Ahti virili. 



\l grazia, appagate , amato 
conforte, quefto mio de(i- 
derìo, percki all'arrivo quA 
in Firenze , vofira patria , 
abbiate fajtto a me ed a Li- 
fetta mia cameriera , veftit 
«isft* abito da uomo? 
XJJ.SÌ, ài grazia, fignor padrone, almanco 
che noi lappiamo, perckè n^abbiamo a ir^ 
in maschera a qiiefta foggia . 
Or. Volentieri, o mia diletta, vi paleferò la 
ca^ne, che mi ha moflb a farvi fareque* 
ita mutazion di vefiito . Voi fapete , che 
Anfelmo mio padre, benché ricchi/Emo ^ 
dominato da una (Iravagante ed infolita 
avarìzia, per non voler fomminiftrarmi ', 
che ftentati alimenti, né darmi il como- 
do di comparire onorevolmente fra gU al- 
tri miei pari, mi coftrinfe difperato a par- 
tirmi da lui e dalla patria, e mi conduf- 
ii a Milano, dove prefofol do-, mi arro- 
lai a quelle milizie, per mezza di Pan- 
crazio voftro padrt, a cui mi diedi |a co- 
nofcere, fapendo, ch*egli aveva imrinfeca 
corrifpondenza col mio., 
l/tf^.Ben mi ricordo, che il mio genitore , 
compafiionando la vodira difgrazia , noa 
men che rimproverando la foverchia tena- 
cità di voftro padre, vi procurò pofto rag- 
guardevole in quel prefidio. Or. 
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Or. O bene ; non vi d^rd ddpo a narrcte > , 
che con «ale occafìdhe io dì %oi m^rnVa- 
^ifli« 

XiyvE la padrona fece il medefimo. 

Ija^, Edilmro genkore refletfendo alle'voftre 
ottime qualità > e chi eravate fapendo : e che 
Toftro padre orfK^ai^cadente, a voi' Tuo ani- 
co figl uoIq doveva finalmente lafciare ogni 
fila ricco airere: conddbeiè volentieri con 
mio fommo contemo a darroivi in mo- 
scie • 

Xi/it'E cosi iùA 

Or. Siamo vifTutiC come ben fapeie) i^ià/on 
terminati dicci aniii^ » fomma pace con 
voftro padre .mio Aiocero, il goale lieto 
$odà trafi<)u»tle l'ore fBr «^deifi xùiatoia 
piit nipoti • 

Lz/lEquafì, ogi^annottnflbr ftte il fìoifla. 

Iji^, Anal per quefto mnggiormente oii foft 
raarmvigliata , che voi abbiate rìli»! ino di 
portarvi alla patria' , quafi che abbiate a 
fchi vo lo ftar bene, por venirartkever quaU 
che dirguftoo qualche ^oaippazio^ Apsndo 
ilTolito, da voftro padre. 

Or. Diqix^oiogiàne fon fieufiAnio : -e per- 
ciò non voie vaio condurvi meco. 

i^rpCi farebbero (lari i piagftidei, e àMaa- 
lincome per cent'anni*^ 

Ifrb.O Dio, voi partirvi da me , e che io 
«on V accompagni, ^ «ella buona , «ohe 
nella trilla fortuna e^ Non fia mai vero/ 
e «fé il cielo a <vol con indiiroJubil nodo 
«ni <lri»fe, come potfVb^iiCiroii fenile , che 
né «tren per bre^e tempo., ^oi da me ne, 
dividi^? 

Lif. Corn^ fé fu (fero fpofi d'una >fetcifnma ; 
etee litbi! 

f/ji^.Oirredtohè, a quedo s* «inifce Ita iira- 
<ma di corH>fcere , e reverrr la Signora 

. Leonora ìrcf^ra forella e mia caiu oogna-v 
— ^ , . « fa, 
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ta , € di vedere ^«teda sì riiioiMta e t^eU 
la città • 

I4f In fomma lacuriofirà fa faccende in noi 
altre donne» anch'io n'ho avuta, un poca 
^i venire a Firenze. 

Qr* Bjìo^na , o|te voi ra(>^lafe, che al . fomma 
wni è difpiftci^to diaver'a farequeda ri^hi' 
ziooe; maquandonefeotirete il motivo , 
ciconeorrerete ancorvoì i, 

J/mA. Già io tempre col voilro volere concorfi y, 
perchè da eflTo Utnio dee dependere . 

Or.L' avarizia di mio padre s*^ è fidoftA a, 
cale ecceflTQ , che udite: avendo i«, come 
v^ è noto, Leonora mia, foreUa sia inetà 
più che nubile » egU a quanti giiel' han 
chieda in con^rte, per non averle a da- 
re 4iina dote Competente, l'ha Tempre ne- 
gata*, ora eifendole (tata domandata , len • 
aa ishe -ec^li abbia a <l4ir colà alcuna , da 
un tal Don Tatf aiio ( che non io come 
fatto un groifo peculio, ha. laCciato, non 
4oa troppa anni il contado) ^liei^ l^a con- 
-ceflEa ftf.r un. (ìio. figliuolo,, di concetti vi- 
li e plebei al pari dell* o^ura fuanafcita. 

IféUt^O vizio eiècrabile delll a^^arizia ^ che 
ad un fordiiio intereffe pofpone^ non nie« 
9a il proprio faQtUtte , che il proprio de.-. 
coro!: 

Ijiji Uh che canatUa fon. que^i ufura) ; fa-. 
rebbe meglio e^er figliuola. d*uji afino ,che, 
d'uno, di coilor<^. 

Or.Mi coQdple djuaq^e ad ogni coHo » che 
noa fegua uó. tal parentadi» : non. tanto 
jper l'affetto 9. che io sporto a mia forella', 
^ di ciò ia una fua leiiR^a -mi fé n' è 
froteftata iBooniolabili: , q^ian^ per ^n 
veder denigcare io «al io^fiia tqruel <nobit 
chiarore, che f^m^ra vivo «.*4 fioo^rvato. 
Ì4| mia cafa .. 

4«iar^«,Gia(li({imo refle(ro'| che meritia lìn j^%l 
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propoifi mento, ben degnp ieììivoftrgprtì' 
denza; ma che coopera a quefto , che k 
cdmparirca davanti a voftro padre. in abt« 
to virile? ^^ 

£i)C Giudo, anch'io lo Vorrei fa^R, perdf 
i* abbia a portare i calzoni. 

Or. Dirovvi ; quando fummo arrivati a Ge- 
nova, trovai una lettera di^tnia dorella, 
]a quale confapevole delPeflfer noi partici 
di Milano, ivi, dove ci fuppofe arri Vati, 
inviolla, nella quale mi rappre^ntava , 
che avendo avuto difcorfo con mio padre 
dal mio ritornar qua in tale occafione , 
egli collantemente abbia ilabiliro di non 
volermi ricevere in cafa: ed in fpecie /e 
io veniva con voi ; protedando laperta- 
mente di non voler quetlo aggravio. 

Zif.O ve fuoceri amorevoli. 

Or.E ciò mi venne confermato con altra d* 
un tal Signor Lelio, mio amicif&mo e con- 
fidente, il quale ùnico « folo , e di ric- 
chezze, non nen che di ^ntifi e nobili 
prerogative fornito , ambisce ad eflfèrai 
cognato: ed anchef da quefto non farebbe 
lontano il miogenio, come non lo è quel- 
lo di Leonora • 

J/éi^,^vtT9L mia cognata, quanto la coro- 
patifco . 

Uf. E anch' io , che fa che cdfa vuol dirà 
e/fère innamorata. 

Or. >!' offre pertanto queflo Le^ quartiere 
in Tua cafa: ed io ho fatto conto 'd'accet* 
tarlo, per non i(tar con voi J|i^ una lo- 
canda: e giacché voi vi modrafte così in- 
dinari a venir meco 5 quefta voftra venu- 
ta^ e l'avarìzia di mio padre, mifommi- 
niftrarono allora un così fatto penderò ; 
rlfpoli a mia forelta, che al noftro arri- 
vo, per pigliar tempo, fi iingeflle amma- 
lata; all'amico replicai, che riceverei le 

fue 
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ibe grafìe , e che per un mio fine , che 
^i avrei pale/ato» iàref comparibconnia 
conrorreJn abito d'uomo* 

XJf.E-coUa, cameriera ancora, bìrogaavadl* 
»«• 

Ifdk Taci ; ma ^uefto ( che è quel die lo 
bramo d'intendere ) che opererà? 

Zi/lQueftoè dovei* ne vorre* un ruotolo. 

Gf. Opererà per quello, che dirovvi in ap- 
preso, e che yo^fih difcorrere anche ^ con 
Lelio/ che così io penfo d* introdurvi a 
vedere, ed a parlare con mia rorella,coa 
foddjsfazione e contento di effai^ nonmea 
che dell'ideflb mio padre / ed affidatofui- 
hr vodra e(perimentala prudenza ed ac« 
cortezza , ho data fperatfza a Lelio , che 
T^lia con aftuzia e con inganno ; qutn« 
do prima rìefca inutile Fa ragione e tt 

, coniglio; non ^lo di/ciogliere tal paren- 
tado sì difug^uale e vergognofo , ma con- 
cluderlo con eflTo, quando egli ancor vi 
concorra. 

fM*Uì rimetto totalmente aHe voftre dif- ' 
pofizioni, e procurerò dov' io poiTo per 
quanto comporta la fcartoza del miata- 
lento, di proseguirle ancor* fo • 

Zif*Faremo anche noi quanto ci farà per- 
neflb dalla noftra prudenza. 

Or. Tanto mi promette la vodra bontà , ed 
ì\ voftro giudizio. 

L/.E il mio dove fi lafcia f - 

Or. Ma fé non' mi delude la * viltà , e par 
quanto ho neiridea ^ira 1' effigie 4ell* a- 
nico Lelio « eccolo , che appunto efce di 
caira; ci ha veduti , ed alla folta aoftra^ 
i porta r 
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S. C E N A IL 
Lilifi ^ ditti • 

J^lio\ A Maeìifiiiio^Omzio,, non ha f»otiii»| 

/x la loAtainAnza di dicci aiuii , 
canc^Uarvi dalla mia mente ; fbbito v'Ao i 
ravvisato» | 

i^ABCor'ionoako pejréuto giamnai i «odri 
jdelJneaiBenfi , ficopiati al vi voentro al aijo 
cuore ^ permertefe che io v'abbracci ^ come 
i|ueUaKO^tco, che tempre fu fle. 1 

-iHio. Viftringo al feno con queir affetto tnag- ' 

> .fiiope y cheporete credere . Que^'alr ro ii|>no- 
j-egiàAippoMocbi lia perjVavviiby clie vi 
«ofnpiftGe^di pocgerowne • i 

hif. 6glt è un figaor conw me • I 

4>r.Q^ea'è liàbeila nia^ coaTiurte » a ;voftra 

' i6riF«). 

.Li/. Che rpnopofiti/ io /ea la ferva. 

Ifab.Jo fono Ifabella moglie d* Orazio, al 
quale ho quefta obbligaaiocie di pia , di 
*aver' avuta ootizia , e di acquiitar cogni» 
ztoae per mezzo Aio, d^un sV leal Cava* 
liere, d'an amico cosV fìacero , e carte- 
iè , a cui ancor' io mi pregierò di offeri- 
re ( quando ef^t la gradkca) la naia dì vo- 
ta ièrvitù » - 

Lff, Ora toccherebbe a me a dir qaalcofa di 
bello. > 

yLtliù. Sisara « ella crede -troppo al Sii^nar 
Ocftzia , che titceo amorevole per ^rmt 
acquiitaoe appceflfo di lei qudche ftioia ,. 
me le ha dipinto QuaPia noa fi>no v^ ho 
però un'ottima .volontà di efferlO' • Ma 
quello non è luòga ^1 comprimenti • Ec- 
co la mia cafa-, che ftimerò da quefla 
giorno In poi fortunata; mentre ha l'o^ 
aore di dar ricetto ad ofpiti così degni: 

quivi 

■V 
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^ìtì con più competo difcorferemo dì 
quanto iia. pia efpedieAte, per éntTApren<^ 
dere il confapuro affare .. Per «ra anemii' 
BO^ più. bi/ògnodi ripofoe di riftoro ^ che 
di aitra applicazione • 
MifmVsirìx pur bene quefto fignore*. 
X^lior. Dov'è il ìN>f%m bagaglio? 
NOr«L'ho lafciaro alla vicina locanda con un mio 
iervo f avendo prim^ voluta vitrovar voi ^ 
com e felicemente mi è roito (ortitp «. 
IjeHv» Manderà adeflTo alcuni dli*mki«, per* 
cbè qua tutto conducano.. 'Pigliiite intan» 
to ài quefto tugum, amattflfifno amico , 
colla voftra degna consorte ^ im intera 
p0iteno * - ' - 

^r.llacc^mo dì eaiit% grraie tkim Jio looga 

éi^fomiare un accento^ 
j/ìff^. Signore ^ fé mio cDaiòroe H confeA ina» 
bile a rlconofcereifuoi «diittri ^ conipattre» 
teptùtneine^ierta, 4sa ranti favori , tor« 
rij^ndocon un rs^epenfie fiIeiBno.«L 
XjsIÌ9 . La gentilezza d^ambedue x accetterai^ 
efpTeflìnni de) mÌQ:biion .cuoce : e con^patl*^ 
rà;^ sfiononfaràrqu^ntodebbo per bea^er-^ 
virle ; & compiacciano di paffare* ^ 
Or* Ventre, ofignora, per torre qneìftopreAni«^ 

re Incomodo almenoaiSigaor Lelio . 
J/k^.Ma per dars^Ueact de^naggiori « 

{iHtraito in cafét^ 
2>/iV ., 'C mio foliievo indicibile,, e non in«^ 
comodo, il fervir lor iignori«. FaAtean- 
cor voi i che itcte il «asnerienoicfel Sigaer 
Orazio ^ 
ti/.Srf^MV Jiò^ ióa entt'^a rovefcio .*^ fon la^ 
cameriera della Signora Ifabelia; ma an*^ 
ch*ie ho latto ladrroasB^enizionasdellapa^ 
dlrona , e mi c&iamo' Lifetta • . 
Xr'/ìra. BÉiearna LHetta^ -paflàte'^piirea 
Li/.Uhbidr/co, e là reverirco« Centra > 
W/0 • Voglia il cielo ., die quello arrivo ^ 
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(ia iwratnentt di profitto ad Orazio ^^ d 
Sollievo all'amata mia Leonora, a me d\ 
contento* 

SCENA III, I 

S A JL A. 

Tsrpsno , e Don "Eidtiizio. 

Tafp. f\ Ra , Signor Maeftro , io vorrei » 
v^ cTTe quello mie*figgbiolo non im- 
paraci tanti dimentativi, né tanti nerbij 
né contraddanze* 

F/V/.Ma egli non folo non fai nominattivi, 

' -uè i Verbi, e non fiT hx lè concordanze^ 
in che non ho ancor luogo 4i poterlo i- 1 
firuirv, inìmo. egli ba già expleto il quarti 

' to IttftrO) ed è fui compire il ousnto , e | 
lo trovo di COSÌ obdurato cerebro , <he 
delle lettere conosce appena i primi ele« 
menti* 

Tmrp.lEy ghi alimenti ghi copiofcepur trop- 
po r ^c manica Tempre ; fatemi veder que« 
ila. I 

Fid*Voììi dire, che dopo averlo anche con I 
gran fatica fiaccato dairAbecedario , ad- 
huc non fa compitare, non che leggere. 

74if/».Hi'hQbifogno, che gh' impari a fare il 
gentilomoio, eh' è quel» che m'imporra. , 
enoiìrìl fa per leggere »> 

Fid. Sarà un bel gentiluomo i|^norante • i 

Tarp, O che non ce n'enno tanti deggbi ailr ri ? I 

Fiìtf.Nò, Signor Tarpano mio, non ce ne 
dovrebbero effère: e quando pur ce nega- 
no, !a nobiltàde in effi refla cosi deni- 
grata, che perde prorfui il fuo chiaro ful- 
gore» Verum e(l, che voi avete le ric- 
chezze , che fono il >ià valido fon<fo« 
memo, per cit^ extollere la maeftolàfaV 

brica 
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irici della nobiltà; ma anche qnefte non 
baftaao, rìchiedendovifi la prerogaci va di 
aariche ricchezae -, edèndo da aScuni la 
•nobiltà definita: divitU , fnv$t^é$is . Ari- 
flocile però né mea di quefto s' appaga • 

iMTf.' che vttor egghi donche ? ghi è ifuc* 
cfaeole que(io vòftro Aftirotolo • 

F<^. C/ vuor ancor la virtù , dicendo : iN/>- 
oilitareftvirtusy é^ dfvìM Mttiquée . Il Sa- 
tirico però rigetta anpor le ricchezze . 

Tarp.Ù g]hi è paz^o a il ^erto codefto fti« 
tico, ^^ 

^id.E fi protesa ) che l^ùbilìtus fùlmcìt ^ et- 

*^e unica versus: e forfè non fenza ragio* 
ne; perchè le ricchezze apprie/lb alla vir- 
tù fon fango, fon loto. 

^arp.o l'ho caro d'aver di quetto rudiciu^ 
me. 

^i^. Dottante nre cantando il Cigno di Ve* 
noia : vi/ius ofgentièm efi Mqra , virtfitihus 
turum Baita , quid quid fit de hoc , voi 
non (lete ancor nobile, perchè non avp-» 
^^ la virtù; né le voftre ricchezze godo-. 
1^0 la qualità di antiche, eifendo moder-^ 

.ne, come fatte da voi . 

^'trp.Vho ben fatte io colle mip 'ndrudie, 
e me ne groUo : io la dico inietta ; na« 
cqoetsi contadino, e la fortuna 9 che mi 
toife a atare, mi fece dar fuil capo atl 
wttore, che mi voleva rivedere il conto; 
e cofte e'nonnefeceailtro, percfaeae e'mo« 
rie di 1\ a tre giorni . 

^'«> Dunque voi commettere ingiuftamente 
«n omicidio? 

^^''^Come'ngiuftamente ? Lofccigìulfam^n* 

j,}fi^9 sV mi volea rivedere il conto . 

f»4.Ma a quefto era tenuto ex debito difuo 
officio. 

"^. Il fuo uffizio era, eh' e' rubbava dì& 
«^nwne; ora, perchè non potev'cggbiftar 

cheto à 
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•egghi dar chete; bada la cheta* io \ m li 
cdflpa fu data a lineai I^r6, clic pia 901^ 
fi veéèe m fttcfe , e «va appuMo autd 
che dk* fece^ « ifeeto Jeft«ca .pochi giorn| 
mnànfeìé 1 

7^« O che Àofi fu neifìiiro prefeiire , j^naa^ 
do cominciale la riffa.' ; 

Tarp. Ser nò, e'^oì di notte. I 

F/V. E carne T venifte 4L pwo^ef 

T«r/>. Oibò , non fiatai , P afpettai chiotto 
chiotto ^ una^ rapnaja « da doVe ^hi ava 
a paffare, e coil manico della vanga, gfai 
•detti utia ferqua di baronate tra capo 
e collo , e me n* andni Zana* aiifre cUi- 
monie . ^ 

Fid. Dunque ruccideite proditoriamente P 

Tì0rp. Non Tuccrdei io •. ghi detti fxAamtn 
te quelle do' picchi atei le , e non ailtro : 
fu ini , che morì da perfene ; non fé 
ne parlò piue: e a mene 5 pe* miei buoni 
portamenti, fu data la fattoria. 

Fid, Proh nureina , chi intende i vodri ar- 
cani/ confimili geda , eh* eran .degne di 
fappllcio^ fura» di premio. 

Tarp, Il padrone, eh* era un ftlofafo ., noni 
mandò mai i n vent* anni a rìredemmi i; 
conti : e' pifififhiava quel ^he i' ghi davo: 
e ;cofiè ebbi 1* afealione di gu;»dagnare , ei 
di metter dabbanda per mene. | 

FMf. Ma potevate voi farlo, de bono , de s* 
quo? 

larp» Certo , fé il padrone non ne cerca^ 
va, non n*ere.Qsvhi peccato il lafciar* an- 
dar male la robba ? la pigghiavo io y e n' 
ho tienuta conto; morì il padrone , e lai 
rettola mene . 

Fgd. Che ve la lafciò per teftamcnto? 

Ta*p. E, e* me la lafcioe , perchè non me! 
hi ehiefe , e perchè non fapea , eh' i' l'I 
aeii. I 
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W* Ma ella toccava alPeiied^* 

iSUif • L' arede non «bb* ailtro : gU ebba i 
i poderi , non gli parve poco : e. poi , chi 

^ ava lasorato il podere , io , o 1' aiade ? 
cbi non lagora non guadagna., ho fempre 
..fenturo dire; okredichene, che ÉifKv'e^ 
s^i lui? 

^kL Ida voi dovevate enunciarglielo. 

Tarp. O non dovevate ; la robba , che f»fi 

'.._ m*h chieda ho a ire aofferilla? ovai m' 

. fsiegnatebene. Dopo mi lucenzi ai dalla fac« 
toria, perchè l'areale mi mancfò via. 

J^. Conobbe il «oftro merito finaInKnte » e 

^ vi aiaiidò> affare i fatti vo^rì.. 

7iir^4. 9 i^gbi auogi^ani, ora i'mi intiSa 
nis>oziare: e Perch^Sfono ^ato fempreicru- 
pòlofo, pernojn gabbar neffttOD 9 cominciai 
a dare a cambio corrente , riarettendomi 
iémpre a quii, che faceva la piazza': co* 
me fo ancora; che io non vo*far le co(e 
di mio crapiccio: e davo per Io più rob* 

' ba in cambio di quattrini ^ e avo lo'nge- 
gno dimetteila più di quii c]i*e|ia vaiea; 
perchè e' ii poteva dare il cafo , che la 
rincarai!! ^ ora eggbi era dovere , eh' ia 
mi jnetteffi ail coperto; e poi il |iiù deU 
le voiire, per via d'una pedona da bene, 
la ricompravo a mezzo pregio da quii me* 
defimo a chi l'avo data.; ficchene , mi ri- 
tornava la robba in mano , e reftavo col 
credito intero, con poco djfcapi^ • 
rW. Dunque a quel mifero , che >xem|ili 
gratia apparisce aver da voi ricevtito cen- 
to feudi, che gH farà venuto in mano al 
netto, la toner ^? 
Tufp» O non tanto* 

Fid. Sicché la roba , ch« voi gli davate , 
era ftimata da voi un prezzo , che non 
era giafto ? ' ^ 

TéfFf* Eggbi era lui *, ma quello , ehe «va 

bi- 
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bifogna, la vendeva a roaipicollo; ora | 
neflfano Tava avere a buon nercato, ghl 
era dovere, di*i'Pave&Mo, cbeghien'avc 
data , e che potevo vendella a un ailrn 
con riputaizione. 

fui. Tane* è , quefto fi chiama rubare amaa 
falva. 

Tarp» E nel mie'vocabolajo, fi chiama sua* 
'**' ' dagnare. 

F$d> Ma do/ è la cofcienza^ 

Tsrf. O l'è coftì , che covaa'tempi d'oggi; 

chi volete voi , che ne cerchi ? Vedere , 

' chi vuol badare alla cucienaa, s* empia 

la zucca di malinconia , e. non £i nù 

nulla : e corre rifi^, ii morir pazzo e 

- ignudo. ^ 

IPid. Così fimoftradi aver poca credenza* 

Tarf. E a dare a credenza, ù perde la ro- 
ba e l'amico. 

Wid, Io non voglio dir quefto. 

Tarp. O io Io vogghio dir io; e così nigo^ 
aiandodiiligitrimameme, ho fatto una rie* 
chezza tale, che ora io compari4^.fra*pri« 
mi della Citrae, e me la godo in pace. 

Tid. Non gaudebit , già rertius facres , iè 
non è vano Paffioma infallibile, che mM* 
h parta y pefftmè dilabuntur • 

Tarp. E tutto quello i' ho faputo fare fanu 
" • faper legger, né fcri«re: e i miei fenfali, 

• che mi fanno le fcritte, e mi portano ì 
nigozi beli' e fmailtitì , mi recano il pe« 
gno, e quello mi ièrve di ricordo: e co», 
sì non ho a abbacare co' libbri; vogghio 
dire, per tornare a bomba, che il miofig* 
ghiolo è ricco, e non ho bifogoo di fai* 
lo impazzare fu ghi fcartabelii. 

Tìd. Ma>^ voi non avefte alcun civile, né 
onorato riguardo, per far a qualunqueco- 
ito , ricco il vomirò figliuolo, abbiate al* 

i meno ancor quefto . lodevole » di farlo 
'i . anche 
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anche Aiggio; durum eft il vedere onpor- 
feiTor d*e Albereti ti divitix , mendico d^ogni 
vera virtù, d*ogni oodume . gentiie ; che 
quando quefla addivenga, come prima fon. 
te, panni, che voglia fuccedere, il voitro 
' figliuolo meritò potrà appellarii , come 
del Fìlofofo Madaurenfe, intitoJato va il 
libro, ideft, l'Afin d'oro. 

Tirr/^.Vo'dite ben voi, ma io non mi curo*, 
che il mio figghiolo abbia tanta vert«e , 
che ghi impoerifca. 

IPid. Anzi, effendo la virtù medefima (ibi- 
met pnlcherrima merces , avrà doppia ric- 
cifezza. 

Tsrp^f^oc^ MefleA|^ Finenzio, voi melo 
volete condurr ANRxat rare; io veggo di- 
moiti miferaboli , e le gente mi dicano , 
chc| ghi enno vertudioli . 

fiJ. Que^o accade, perchè e/Tendo infinita 
la turba degli fciocchi , quedi parvipen** 

• dendo i faggi, come incapaci dell' afcofo 
tfaefauro di lor dottrine, gli lafcian mi* 
feramente perire-, effi però di lor^irtude 
contenti, nelle lor miferie f^^ffeggAno , e 
irridono quei mifcrl, involuti nel/e tene- 
bre vergognoiè d una (tolta i^oranza. 

T/trp. Può eSer tutto quel che voi dite ; ma 
i*Jio fatto della robba dimoilta, enonmi 
ibno *mbrogghiato' con tanta vertue , che 
codeila a il certo la mi arebbe rovinato : 
m veggo , che con aver deMa robba , fon 
praticato, fon cerco, e fo Ja mie' fignra 

• fra $hi ailcri ciottadini, e anche tracaa^ 
lieri, che viengon da mene, e midegnan 
bene, e volentieri* 

Fid.Non mahcano ancor perfone nobili , a 
cui un'indegna viltà, o vero turpis ege* 
Has, fa thuriferare per Numi gli aurati 
giovenchi » o per politico fine , o per a* 

« veme fuflUio. 

T$mo V. G T*'^ 
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Tarp. Io ko iieil «ito metidio : e ora m' 
imparento col Signor Anlèilmo, ch*ègen« 
tilomo, e dà la fira figghiuola al mio-fig- 
ghiolo: e ahi paro^ uno zucchero il dag- 
chiene» 

F/^« Abbiatene l'obbUs^alIa di lui opinata a- 
i^rizia, cjte di «on badare ad ÌAcgaalirà 
sì folenne, gli ha tolta la cognizione* 

T0rp*S\^ contrizione appunto; vogghian eA 
ìfer quattrini , e non contrizione : e mie* 
pae , eh' era il Dottor dil pa^fe , dicea 
quefto bel piteita; Che chi non ha non 
enei però il mio fiflghiolo, che hae , ia« 
rae; ora però donche non lo (late tanto 
a far appricare AiMil^||i ; inftgnafeggliì , 
come io v'ho detto ^Hunente far bene 
il gentilomot e in particolarmente, ade/^ 
fo che ghi è fpofos che poi doppo c^ine 
la fpofa ene in cafa , quand' ^nche . ghi 
sdomentichi , la non m'importa cica* 

Fi/;/. Alligabo )umentum ad nutum Domini • 
Che comandate- dunque , che io gli info* . 
gni? 

Téirf.Che fo io, vo* fiete il mae^lro^; com* 
t'ho a infegnar'a voi, vi po^To lucenzia- 
re » e fare il maeftro da mene .* infegna* 
tegghi, iafegnategghi far do' cilimoaie » 
do' Delle palore, con do' liereiizei compii 
fané tra t (ignori ^ e tra le figaore e in« 
ftgnategghi pigghiar quii cofo, che ù fic- 
ca nil nafo , che lo chiamano la #p<iiN 
vcrxgghto , o lo fmerigghio , eh' ene una 
forta di certo tabacco auzzo , eh' afrìva 
'nturuntratto alla vetta dil cervello; che 
una volita ne toilfi una prefa ,'Ch' i cre- 
detti d'aver'afibgare, come mi fegule n^ 
un ailtra afcafione, in bere certa robÌMi , 
ch'io non credeo» che la fi beieffi a quii 
modo a ciantelli , o a fpelluzzico , e a 
miccino; mi reconno unailberello bian^ 

co 
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<o e turckino , con ^értknmtìenAvcB^o Hi 
color dì noce: lo mi mete» a ciMicalla ; 
cancUgiMi, ell'cra boilciite., ^' elk pe« 
laira: 1« aii fcottò la lingua , « mi fior- 
ticò rutto lo 'mpalato » Sn* al fondo dil 
cocuzzolo della s^la ; tirai via quel ma- 
ladettD aillxrello» che mi diAn> cheght 
era farro di qnelP eriia cke fta terra ter- 
ra . 

FÀ/.DÌ Ptìreellana? 

Turaste di corefta* Cke diafchin di beifu- 
re alla moda; la (i chiana , la fi chia- 
ma ; araremeto dire , 

FidAÌ Caffè? 

Tarf.l^oe, non era il Taffene; shi era^ght 
era» il laftticato. 

F/^.Come il laftrìcaro? 

Tjf^. L'acciottolato voleo dire^ aii ora m^è 
fovvienuro* 

FidAÌ Cioccolato, o (ia ilCioccoIatte, det- 
to comunemente la Cioccolata , bevanda 
ufata da' popoli Americani della novella 
Iberia • 

T^rp,Sibbene la fctoccolata , e fé la sente, 
che vo'ditc voi fé la beje per fo' confu^ 
mo , bigna che egghi abbin Je budella 
diacciate; ora baita, giacché s'ufa anche 
qua, inftgnategdii di quefle cofe: fare il 
ooccbiere: far doYcoppi colla frutta, co- 
me fanno i vetturini , ed altre cofe grai- 
ziofe ivi quest'andare, che enno quelle co- 
fe die ci vuole per far bene il caaliere ; 
i'ci ho ben abbiadato $:i, ma voi non ab- 
biadate a quel che importa* 

Fii.Ma tutte quefte cofe, di cui Vofigno- 
ria vuol, ch'io^i'irobeva, non fono di mia 
profe(Iìone, 

Tarp. In(egnategghiq,uelle che emo • 

Fid, Ma queto «s*» "^^ capi/be . ^ 

G a T^^ 

Digitizedby Google 



i^B ATTO 

TmtÌp* Infegnategghi a caprire , perchè fare 
voi il roaeftro? per infegnare credo io .a 
quello modo, coni' io vi ho detto, e^bi- 

Snerà, ch'i dializione a voi* O chemae- 
:ri! 
Fid. O /ommo <yiove , bifogna pure , che i 

beni di quefta terra , altro non fian che 

inali , iè a chi men gli inerita , ne dai 

copia maggiore* 
T^^ «Eccolo, che viene ; via fategghi !do' 

intrigator) in prefenza mia : dategi^i li' 

zione; poh vo'ficte pighero! 
Fid^FsLVÒ ukimum de potentia» 
Tarp. Sicuro, che ^ vuol piacenzia* 

S C E N . A IV. 

fs/fuino , clf9 Vfcm vis ftordtf col 
capp$lUin capo , $ detti. 

Fid, 'yjrVk Signor Pafquino , cavatevi di 

V capo^ e falutate. 
Tsfq.CoxtCVmì cavo il capo, con eh* ho io 

a falutare? 
r<»r/?.Eanchequeftaèdoricola. V ho 'nteroj 

e* bigna, ch'i'gh'ittfegnidaperaiene; foia 

lierenzia • 
P/i/f. Che cos'è ella? 
FiW.lnchinatelareda, e tirate in quell'atto , 

addietro una gamba. 
*rarp. Perchè s'ha egehi a tirar rieto usa gamba.' 

ches'haftorpiare? 
Psfq.Ecco tirato. 
FiW. Noncoteda. 
P/i/^.Perchene? 
Fid. Perchè è la finidra . 
Tarp. O che import'ella ? voYiate (litico . Guà, 

impara da mene. (/i wta riverenza co»' 
tadinefcM.) 
y«/. Bella per certo; cosVs'ufa fuJla Falte- 

roma pendice* p^f^. 
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féify*Oi% ne io una a codetta moderna*, me* 

Ftd,Dite, Signore almeno al voftro'genirore* 
" Tarp. Chi è quefto Aio genitore ? 

Ff^tVoi, fuppongo, 

Tarp. O vo* fttpponete male i io fon Tuo padre , 
com'egghi ha detto , eJia detto beniifimo ; 
dove cavate voi il genitore? 

FiW. E* il medefimo, idem per diverfa. 

T>fr^«Os'egs]uèil medeiimo, io non vostra* 
verie , . né le cofè indue modi . ditele in quel • 
Io, che s'intende; egghi è ben vero, che 
dammi del Signore, queftaci vaeora, chV 

. mi ingentilomifco . 

f^fq. Signor me'pae . • . • 

J^r^.Bene: poh tu impari più con meco 
intur un'ora , che col fmaeftro inturun' 
annoi via fa una lierenza con tutte le 
vergole • 

fafq. Beco (ignor me'pae; guà. 
i^ne fu unn p$^iù di Tarfam^ 

fid^O male, immò peifimè. 

Ter^.E ci vuol frema; ghi è gentilomono* 
vizio; come farà sbozzacchito, vo^ vedre- 
te. 

fid. Bafta quefto ad me mn attinet ; e da- 
rebbe un metter le mani in meilèm alle* 
nam .' rantummodo, io poflb iftruirlo nel- 
le umane lettere; a quedo , ci vuole un 
maeflro di ballo , che lo faccia un pof 
iciorre. 

T«r^»Che dite voi? voVolete, ch'ioghitrovi 
unmaeftro. che lo faccia fciorre?^o vo' me ^ 
ladareftj : ioghi 4ioa£ird«nche a iniègnac* 
impazzare? \ 

TìdtChs foffierenza/ oni io non. fono al €«« 
£óy fc non per quello ch'io difli: ed an- 
co in quefto, poco. credo in lui d' avere 
a^fiir profitto. ^ 

T4r;^iO fofBtto o volta , fate eh' egghi ini- 
G 3 pari 
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pari qjitil tanto , cKe ghi U&giui ptr 1^ 
appunto, e non più ; che qui no» é^ è 
cervello èa gettar via* 

FùLVe ne fuf^egli una Biittimt pftrticttla «. 
Orsù, venire a fare fcuoln. 

Paff. Mft pà, e' vuoi ch^^i' vadK«.ft&vla fctt<4o: 
e tocca al muratore a falla.* e com'oila farà 
fatta, iov'entrerddrenta» 

Tarp.Oh oh , ghi ha detto il bel concetto ;. 
gbi è fpiritofo perdicoli , eìioii dm oki- 
le: volete voi, ch'io vi dica, fignormae» 
dro , ira poeo e^ruoie iofefinare a \v<n a 
parlare; dii avete vet a dire, dio vien^ 
sa a far la ficuola? ma e* v« V k» fcmv 
ta. 

f/Vi»£* ottimo il iiloiisio, quando ii vaiMh 
replica. 

Tétrp^ Dite un poco , a ch'è eggU f 

FiW. Non fa leggere , e compita mali Aiaio. 

T^.Quefl'è q;uaiJcofa, non fi na&t dottOki 
n. Il Galileo lo Audiegghi-? 

i;if^.Il Galateo volete di4«; cotefto iogllelor 
^^880» perchè almeno in udirlo^ ien* im- 
beva. 

JN/^.Me*pà, e* vuol ch^i'me lo bea : egghi 
e un libbra, ohe non è buono né ancho 
a: manicare • 

T^. T'hai ragione figghiuolo . Signor mae- ' 
ftco^diforizione. 

JPafq.U p<ri »drMa codeftD Gattaleo non mi pia» 
ce, nèdbeello, né a mangiallo .. 

J/iL Quanto meno vi piace, più n*avete bi- 
ibgno, 

Tisi^.Mafevo'vedete , che no» ghi piace, ohe 
lo volete far recere? ^ 

Fi^.B n'avete bifogno, no» foto voi, q^ani* 
fto molr'altri da pij^di voi, i quali quan- 
ta più> doverebber Caperlo, ne Ano afiar* 
to ignoranti « 

Tsrf.O perciò gbi fate voifludiaM I libbriV 

che 
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che non ftudiano tutti gKi ailtri f 

tid. Q}ie&o deverebbe faperli a mente da tut- 
ti » e pur da i ifieno (i (India . 

T^r^.Ofategghi leggerei libri de'più ; fò i più 
fanno ^enz'eAb , e campano , ch'occorrerai lo 
ftudlare a fpripofito , efenx'utole ftare a per- 
dere il tempo? 

Vafy. Me* pae , fuetto nwcftro »* imbrc^- 

Fid. Io roaaiffibMiIìnrvainregnarf f • 

Tarf. O et voi ^ece imbrogliato a infjs 

Sna^bi , coaftéerate come no'fltamo ; fi 
à pure in che afini; vogghianfareilmae- 
ttro y e non fanno per loro* Ora, Pafouì- 
no, ftudia da per tene, e ftudia i libbri^ 
che ufano. Addio. 

Fi^.Via, come fi dice quando parte il fi- 
gnor padre? 

PMJq.Com^ fi dic'egght? 

Ff^. Signor padre, 

/tf/f.Me'pae, 

l^»V/,La riverifco* 

Pafq. La ribactifco « 

Tsrp. La lierifco ; via » via , fi vuol fe- 
re . <W4i) 

Fid, Pia fcimb^ito che mai ; venite ficut 
afinus ad iyràitié (vftf) 

P^^.Viengo; ma aueftoftiidiar m'entra poco: 
r ho a imparar il leggere : e ora di più i' ho a 
imparare il pigghiarmogghie; gna, chVab* 
bia il gran capo/ 

SCENA V. 

Sala d'A n s b t m o • 

Awfelm§ 9 Meniea. 

énf. T7 Che ha Leonora f ioPho purlafcia- 
£j tadianai, ch'ella non av«va nulla « 
G 4 Me^B 
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MefiéS^ìo TI dico, cbe le i venuto niftte a 
un tratto. 

jinfjSkth, rlpienezu; dn' po' di dieta fallerà 
ogni cofa» 

Men. Dieta e ? In cafa voftra ragionar di dieta, 
quamionon ci fifa altro tutto ranno! eca« 
pitela, cheli male , che le è venuto 9 non 
venga dalla troppa dier». 

Anf^OchQ fi muor di fame in cafa mia ? 

Mf^. Sentite , Ci ila forie peggio : fi ftenta , 
e non fi muore; io ho tutta la fperanaa 
iiff qoefte nozze v fo, che s'hannoa far^dc* 
banchetti • 

^Anf'lo banchetti? t'ho per pazza ; non fai 
tu,> che fi dice; Il pazzo fa le noaze*, e 
il favio fé le gode-, io non darò^ un bere 
a (ecchia a nenuno *, darò la ragazza , e 
non farà poco. 

M'ii.V^averete pure a dar la doter 

Anf^Chc dote? Fodimolto a non volerla io , 
che in quefto cafo la meriterei ; "qia i'non Con 
attaccato al la roba. 

IMf/y^Ehvoifietegeneroroy eiolofo.^ 

j<;3[/:Tu1o può' dure • 

Men, Me n'avveggo al falario. 

AfifiE un par mio, che fon Cittadio di Re- 
pubblica, e che i mia hanno tutti godu- 
to per la magciore • 

Men.È io in caia voflra (lento per la mi« 
nore. 

A»/. Dò una mia fìgliuola a un figliuolo à^ un 
contadino: che fi può dir, che-i-^^icamo un 
bafton da pollaio: egliJioa dar*anche la do* 
tee? Ringrazi pureii cielo, Mefier Tarpa- 
no, cbeiom foii^rifolutoa dargli quefta for- 
tuna. 

Men. Una bella fortuna per quella cafa , metter- 
vi una donna fenza quattrini *, la la rovina 
quando lave ne porta , confiderate a entrarvi 
ienza ; p ve cuccagne , che voi gli trovate . 

Al9f. 
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^»/;Cuccasna certo più fua, che mia. 
Me9f. Ma perchè cHene date voi dunque ? 
Anf.Che vuo'tufare? non cavo fuor danari, e 
' la marito in una cafa ricca • 
MenMfi. lo fpofo è da quanto me, gli è un 

contadino « 
Afff.Mz gli è un contadino , che conta In 
OMÌ, ed ha dimolti quattrini : e quelli 
gii hai tu? 
ilfr».Diquc(linonhouno; e alle voftre inani 

non nlio mai potuto avere . 
A»/. O vedi tu; voglion cfTer quattrini : e 
particolarmente ora in quelli tempi cala- 
mitofi • 
MM.Mavoi, che fiate ricco sfondato, chebi- 
iògno avevate voi di dar lavo^a-^igtiùola a 
quello baron rivellito ? Infinoa che Io faccia 
cbièpovero, di dar le figliuole a chi tro« ,^ 
locomparifco, 
Ax^ Ricco io e? fon pover'uomo: e poi eb- 
bi un figliuolo , che mi cavò le penne 
maeftre» 
M#». Le penne maeftre appunto, diteloa me • 
che l*ho rilevato ; il povero Orazio fé n'andò 
alla guerra per difperato , perchè voi non gli 
-volevate date né mangiare, né bere, néve- 
flire • 
A«/: Ah lingua tabana! menefent'io; ma non 
mi venga dintorno ; com' io ho maritato 
quella figliuola, non vo'nelfuno per cafa ;, 
tutti fuora ; folo vo'Hare . 
Mf» Così fa il boja. 
A»/: Che di tu? 

lAen Dico » che vi verrà a noja • -. 
Anf.A noja mi vien'ora, in vedermi in ca» 
fa due mangiapani, d'una ferva, che non 
Vempie mai, e d' una. figliuola , che mi. 
voterebbe la cafa , s' io non aveftt giudi* 
aio. 
Iden, Io credo be{)e , che la ve 1^ voglia 
G 5 vò* 
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votare per ell^r'ella tto^poh votit di: cùtf 
po^ tra il non OMMigiare > e il di^ufto ^ 
ch'ell'ha, d'aver %. pigliar qatét» igiiaia- 
to per marito 9 eUa s?6 àm viùm»- orefla 
nel letto* 

Anf. Rlla i!a più comoda di me ; pfcfèntemen- 
taoUadiaiG^.,. e^ofto ritto. Non aveva nui- 
Ift y. n' un tratto s'^ ftHMWilata • Q^ie^ psrò- 
fon mali , che tengono inquiete le Cftfe , ma 
non concludono •. 

M^.O chevorreHevoi,. ch'ella fcoppiaflfe? 

i^ff/lEi'non dico,, di' elli^fcopp)^ né- che la^ 
guarifca;. Accia » iìio modo* 

Mr»é Bifogna ,. al vedere » ch'ella fàccia a ve^ 
l!ro; ches'eiravafllè^Àiear/tto...... 

^«/..Chè faccbb' ella ^ dite, dottora? 

llM.Non piglierebbe ctuàùi ger marito ; e. 
certa s^^ ammalata par quedo • 

sAwf.Eh appunto: s'è ammalata, percb'^'in^ 
diigìo a: darglielo • 

MenmÌJn bei Aiggettoda ammalar per averlo p 
eh' e' poffa fcoppiare ; ma percbè non l'avete 
mai volata dare a tanti bei giovanetti ricetti 
e nobili, che ve i'Ifan chie(hi ? 

jfff/lNon. vo'tanti bei giovanotti ; zerbini fen- 
aa foìdl: cecisbei da quattro alla Grazia» che 
fono come le figure dipinte , che hanno, 
tutto il' lor patrimonio nella facciata^ e 
chieggon- doti fppopofttate. Tulipani fenz' 
odore, e cetrioli fenza fapore. La miafT- 
gliuela pigliepà chi le darÀ io^: e ora ap- 

fiunro vo'ire a trovar'il Signor Tarpatto,eiàr 
afcritta, comefeco fon redatoin parola • 
MemMz lì Signor Lelio, eh* è- un bel gìo« 
vane , nobile e ricco , ve la chiefe pur 
feiàsL dote. 
ji»f* Prima peròTììKyoleva ; poi qnando ri- 
tornò a farmi coteila propoita , ero già* 
impegnato. 
Mm»0 i'mi &re'Voluita>iA|uotere a tutti i 
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J6${. Non più ; non entrare in quel , che 

non ti rocca. ( vU ) 
Meff* V avete ragione, perchè con voi no» 
pofTo né anche entrare in quel che mi toc- 
ca» Mi^ha detto la Signora Leonora , che 
il fuo fratello le ha icritto, che viene a . 
^ttefta volta : e acconti, eh* eli* ha fatto 
colla lettera, ci^overebbVedère • Vo'ftar^ 
alle velette s^fo lo veggo: e con tutto, 
che il fup fignor padre ciuco, non ce lo^ 
voglia , lo vo* ficcare in cafa in tutti i 
mSàì : e vadia , com* ella vuole. Orami 
inetto alla fineftra a far \a Sentinella : e 
non dubito, di non Taver Aibito a rico- 
noscere , bench^ flan dieci anni , che fi 
partì; perchè quando T occhio non midi* 
ceflé il vero, il fangue farà Tuffzio Tno^ 
quel eh' egli ha, è del mio; gli ha foc- 
ciato quefto latte, e tanto barn* 

S C E N A VI. 

Civita. 

OrMZÌ^9 IfsteOs e li fetta. 

CM*. T TlMfle, o Ifabella, che anche Lello 
w giudica bene, ed approva P andar 
voi, e Lietta in queft' abito; lo che può 
motto giovare a Leonora mia forella, e 
a Lelio medefimo. Qui bifogna coli' arte ^ 
dfèlndere le improprie refoluzioni dì mio 
padre: render confolata mia forella: ed 
a lei ed a noi , tor via queffo ignobil 
fregio , di far tm parentado s\ difuguale: 
e contentar anche T amico colle nozze di 
mia forella , che vedete quanto ne fia me- 
vitevole» 

Ifaò» fur troppo ho fcorto, oltre alle wa- 
aiere gentil» e adi onorati fentimentì, 
G 6 ^uanh 
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quanto abbondi la Tua ^t'à d' ogni comò* 
tlo, e come (ìa corredata, per quanto mi,. 
alTerire, con ricchezze copioie; onde fcm 
di(poftifljnfia a far tutto, perchè fortircail 
bramato fine ogni noftjra intraprefa. 

L//. Uh che (ìgnore garbatoe bello davvero, 

^ che è que(to Signor Lelio; ci fa mille cor- 
tefiej compatjfco que(fa Signora Leonora, 
fé gli piace, perchè e' piacerebbe aitche a 
me, che non ho il gufto guado. 

Or« Eccoci alla mia cafa; ma dirò quella di 
mio padre, perchè ionon v^ho luogo. Ora 
mia forella , come v' accennai / e com'a 
lei fcrifli, fi fingerà inferma ; però voglio, 
che voi modriate d* eflfere un medico ; ed 
in veder mio padre , ed in reverirlo , ef- 
fendo voi meco, io entrerò in difcorfa di 
mia forella; sceglimi dirà, che fia mala- 
ta, io vi proporrò per vifìtarla: voi pi- 
gliate quel tempo, giunta da lei , di pa*. 
lefarvi, a confolatela con dirle, che ap- 
pofta fiam^ venuti per tor lei , e noi da. 
così Infoffribili impegni « 

1/aéf. Ma che non avrete mai luogo voi di 
parlare a vodra forella ^ 

Or. Chi fa come mio padre l'intenda ^ e fé 
voglia , che né mena entri in quella caà 
per vifitarla ', udide pure, che non mi vuo- 
le in modo alcuno. 

Ifai. E io deggio far da medico.^ e che m' 
infendo de' filali : e fé aLcafo vien'un medico 
vero, e mi trova dall' inferma, em'inter- 
ros;axli tal profeifione, che dirò? 

Or» Non dubitate di tale incontro, perchè 
non v'è pericolo, che mio padre chiami 
^Icun medico , quando anche mia forella 
fu (fé in grado di avere a morire. 

ZJf. E io, che figurino ho io aelfere? 

Or. Tu farai il fervo del Signor Dottore « 

Uf. O buono; ficchè io non ho a far altra 

muta- 
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matazione , diedi ftimnininoin maftulmo ; 

^ osa io ho nome Liietra , quefto non ac* 

. corda . 

Or. Ti chiamerai col nome d' ano de* mki 
fervi, e piglia quel di Fioraste. 

Lif. Uh sì , e* mi piace ; appunto égli è il 
meno fci monito, che v'aobiate ; e anche 
mi va Ain poco a fagiuolo . 

Ifmb. Ma Signor Oraaio, io farò un bel me 
dico, non m'intendo né meno della fèbbre. 

Or. State cheta , che a quedo ci fon de* 
medici fteffi , che talor non ci arrivan» ; 
anzi ione conoico uno, che nonfolo noa 
la conofce » ma la fa venire alla fua 
comparfa a quelli, che non l'hanno. Ma 
vedo aprirfi la ^ porta di mia cafa : par- 
mi quefta la Menica mia balia \ certo è 
defla. 

SCENA VII. 

Me», 'pvAUa fineftra ho vido genie fore« 
JL/ iliera, fon venuta un po*fuirul^ 
ciò per chiarirmi meglio. 

Or. Menica? 

Me», Chi è? 

Or» Voi non mi riconofcetef 

Meo. Chi iiate voi? 

Or. Orazio il vodro 

Miri. Orazio ^ gli è vero : O Orazino mio , 
a dir (lete voi ; uh , uh ; Orazino mio , 
uh uh; eh* è tanto, che io non* v* ho vi- 
llo \ uh , uh . Lafciate un po^ , eh' i' 
v' abbracci . Scufatemi (ignori , e non 
penfate a male , perch' io fon la fua ba- 
lia . Il cuore me io diceva » che eravate 
voi ; e quando v' ho vifto dalla flneftra » 
mi fon fentita pignere a venir giii per la 
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feti» in modo, che io li»creihif« dì ruz^ 

lolarfa. State voi bene? fiere voi fanor 

Cfm Sto beniiSmo : e mio padre fta bene ì 

Men. Eh queita forra gente non Jia mai m 
duol di capo; vuol prima fare ftiatrartuf* 
ti noi altri ^ gti ba me/lo un tallo fidvee* 
cfaia. 

Or. E mia forcala l 

VLttf* La voftra foreNa ftava bene ; ma da 
poco in qua è in lerto, che gli è venuto 
male a un tratto.* e dice, cheti duol tutta» 

Or. Sapete, che abbia avute lettere dì mio r 

M$n. Non /b , fo che ne ebbe una, che me 
la diede il fignor Leliovoftro amico» 

Or. ( Ho intefb ; eli' ha mtflTo in operazio- 
ne quanto le feri (fi ) MI difpiace que^ 
fua repentina malattìa • Il cielo diraque 
mi ha fatto giugnere a tempo, edaccom- 
pagnarmi con quedo fignore, che ho tro< 
▼ato per viaggio » nel venire a quefta 
volita . 

ÌAin. O perchè f 

Or. Perchè quelli appunto è un medico pri- 
mario dì Parigi • 

Èiifi. B queft'altr»? 

^^ E* un fuo fervo. 

Men. Uh, che bella gente; che vifi Hfcif dì 
che paefe fon* eglino I 

Or- Di Parigi . 

Men. E dov*è Parigi? ^ 

Ifah. In Francia. 

Mm. Ti»! e la Francia? 

L//: Pih là. 

Min. Uh furbo ; guà bel fervitorina , eh* è 
quello . E Mentite ^ poco fipaor Orazio, 
in quel paefe agli uomini , che non ufà 
barba f 

Cr. Son giovani, non tì^ì vedete? 

M*n* Sì gli è vero , fon ragazzi :. e quello 
è dottore? 

Or. 
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#r*. E' addottortto adeflb eli' è. poco. 

^dtm Ah, chi vuol metter il capo ^iìt allo 
fludio, comiBcia a bttoa.'otta» 

a% Sarebbe bene di §»^ WUtare uit po'mU. 
ibr^la • 

Mej9. Va' dite il vero; appunto non c*è vo- 
Aro ^dre ; vonice , e iè bene non vi cit 
vuole ^ non (àprei, vr mandi fuora in ca^ 
fa 9 che torni, e vi trovi. 

Br^ Ottima congiuntura v venga iignor Dot- 
tore. 

Jfa&» E fé in qtitilo giugni voftro padref 

i^/I Che. diavol fatib? che ci ha a baftonaiN 
re alla prlnta . 

Or. Pigiieremo qualche compenfo. 

AfMi. Che dice queftofignore, non vuol venire ?* 

Or. E' dice di sì. 

M?jf. O via paflino. 

Or. Signor Dotrore tocca a lei • 

J/mì, Eccomi' a ièrvirla • 

Or» Vieni Fiorante. 

taf. Vengo;. ma i'fcoppio dalle rifa. 

( enttMno inr emf» ) 

Metu Tant'è, cfie be* giovani ; quel medico» 
è par gentile : e quel fervitorino gli ha 
pur il bel garbo, mi piace pur tanto. Uh* 
di)avolo , alle mait di coltoro , i' ammare»^ 
fei pur volentieri suicor'io. 

SCENA. Vili. 

S A^L A D*A N S E L M O.. 

Qrszto^ IJiU^lìm e Lifitta. 

^i^^.Clcchè ^uefta è la voftra ca/k?. 

Or. i3 Pur troppo la riconofco, e m'è.no*' 

ta, ma non GÌ ho alcun dominio .^. 
Ifak. Ce Taverete a fuo tempo. 



Li/>.QMn! il. vecchio sballa. 
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Or. Io non gli bramo la morfe» 
Ifah. Sarebb* un' empietà trppp' enorme, bra 

mar la morte a chi vi diede ìa vita* 
On lì ciel me ne guardi ;, desidererei bene 

la di lui correzione di quefto vizio deir 

avarizia. 
Ifak lì voftro deliderio è ottimo , ma vuol 

effère infruttuofo; perchè J* avaro è come 

r idropico , quanto più beve , più ha fC" 

te. 
L//I Vere bene , che codefti ipocriti bean 

poi tanto, che ^\i fcoppiano» 
Or, Ma dov'è la Menicaf 

SCENA IX. 

Menìea , e detti. 

Mem. "C Cco , ora avvifo voftra A>rel!a • 

Or» 1-^ Nò reftate , voglio giugnerle ioh- 
provvifo folo col Hgnor dottore. 

Min. Uh , che la poverina tra il male, e P 
allegrezza non fi foUievi tanto , che le 
venga qualche strettezza di cuore, che la 
faccia peggiorare. 

Or. Non vi dubitate , che in cafo d' «cci« 
dente e' è qui il lignor Dottore Ipocrate, 
che rimedierà a tutto. 

Men. il (ignor Dottore come? 

Ipiéf. Ipocrare, madonna* 

Me*». ^? ipolito? 

Or. Ipocrate;, figlio d'EracHde e di Prafitea, 
oriundo della città di Coo. 

Men. Ah , non fon nomi da me ; io dirò fi- 
gnor Dottor folamente \ ora fate come 
/Voi volete, eTè nella fua folita camera; 
ve' ve ne ricorderete. 

or. Me ne ricordo beni Aimo ; voi restate 
qui in fata con quefto fervo : e Ce viene 

mio 
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Aio padre, avvifatentiì • 

< entra co» I/àifeUs. ) 

2di9i» Così farò. Picchè voi fiere il fèrvitore 
di quello iignor Dottore ? 

Lif. Signora s\ , quella giovane garbata e beli» . 

ìde». Uh che trattar gentile , che parole 
Alavi e delicate: o povertà me/ 

1^;^ E voi ehi fletè H 

Uen» Son la balia d'Oraalo. 

li/I La balia? Non può eflfere» fiete troppo 
giovane e frefca. 

Mei7« O tutti lo dicono ; vi dirò , quando 
fui fua balia, ero ragazzina , a fegno, cbe 
quando avevo in collo il bambino, ognu* 
no credeva, ch'io fuflT] no» la balia , ma 
la figliuola della balia • 

Lìf. Come vi iiete codfervaumai bene. 

Mem* SoBO fhtta a marito poco pia di treM* 
aimi folamente ; rimafi vedova, e così me 
ne foB poi fempre fhita» 

Lìf. Ma 4^rchè non vi fiefe rimaritata ? 

Mdé», £h non è, xh'ib non mi fiifli rimari- 
tata , e ho trovo la bellezza /de* partili , 
come vo' potete credere ; ma i' vo* tanto 
bene a quefta ragazza , che io non. V ho 
voluta lafciare. 

tifi Ma s'ella fi mariterà, eufcirà di cafa, 
voi tederete Mm feda con fuo padre. 

Mtm O allor» penferò d quakofa ; reftar 
fola con quel vecchio , guarda la gamba ; 
non mancnerebb' altro pcrfacmi levar qual« 
che cappellaccio : e poi in quelli tempi , 
che non fi badt a altro, che a tor l'ono- 
re al profiimo, per rimediare agH fcando- 
li. Vi parrebb*egli, che una par miaftef? 
fé bene ^n un uomo fole? 

1.$/. Fate molto bent : quefte voftre parole , 
m'innamorano. 

idi»» Bh Fiorante mio /Fiorante, è vero, di- 
co pur bene? 
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làf. Madonna s)» Fiorante ulvoftia coniai 

do ièmpie, . j 

Mm. > Uh, sMa lo dico, ch'i' li9 a daf^tj 

ciampanelle. ) > | 

Li/: Gbe dite MeoicMna fatante ? 
M99. dm volete voi, di' io dio»? «an kri 

per me, 
Li/: E pure lo io io ( ^* t>istiaiMé «n g 
"^ di sufto^con ^iwfta ▼eockia* ) 
M»« E che fapiàie #oi ? ^ 

L//. Quel che voi vorrei!t dke. 
Afu/i. O <|ttefta el vorrebbe • | 

L//. Io VI ve^go i peneri • 
èdm. Un biMrn occhio fisUuol mio avelli 

dite nn po' ì 
Lijl Voi , per dirla , ilate per kmamoracvl 

ma non v'^mfUaie a^dklo^ 
JMwr. O le gran coftf che atnte ^Mfelitiìfì 

rito firul£étto7 
Li/;* Madonna nò ; flia^ lono «indovMM • 
Men, -FanuB'indfliMno^ fi Cbltò ricco , dicel 

Soaverbio ; v'^avete una bella ébitnna. ; i 
ire» 
Zif. Certo i datemi la mano» 
^eif» Che ne volete voi fare? 
Li/, Non vi dubitate. 
Iden. Eccola. 

Lijl Col guanto me la date e?. 
SM0«. Che ve l'ho a dar lènaa i 
Lif* Sì bene, vedete com'è :la mia? 
Mèm. B ch'i hi veggo io : o dÀamvela. ftiH 
' za4 ecco; oea dò il tnfl&i. 
Li/: O bella manov die mano delicata. 
M^n. O va' lo potete dire ; una volta wi 

pittooreia volle per moddlo, dovendo di- 

pignere una Serena, 
té/» O perette una Sirena f 
Men. O perchè la gli parve Atta a pofla , 

per tener con ]galanteria Mtte qneiie d«e 
. code, ch'ell'hanaa. 
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tifi VeAa in ^e^ g'^n^* 

Mdia.Comc grinze? aquefte carnocce tinte» 

lif.ln quelte pieghe, volli dir*, della nuna» 

%de$t^ O bene, bene, appunto ve ^ e cka ci 
vedere voif 

li/* die vo^ potete ftar poco a innamcar- 
vi; ama fiate or* ora luU'otlo. 

Men» G!i è, eh* io fon per dar la volta : O 
a quel ch'i* ni trovo/ 

Li/ E conosco chiaramente, che v'imianio* 
rerefti volentieri •••• 

Mm, Dillo via Florantino , dillo , che ora 
ti fti(po, e sbrigala. 

L//.I1 Signor Dottore m'accenna^ e mickia* 
mai or*^ora fon da voi. p0rt§^ ) 

Ut». Che gli venga la rabbia: e* V ha be» 
chìAraato fu] buono dell'ailrologitura ve. 
Ufo che non iia venuta qnalch' accidente a 
Leonora; vo*un pò-* ir làanch*io« Damo* 
re , lo^ ve^o per ada , che io mi ho a 
lanciare ire. Qtiefto Fiorante, nel pigliar* 
mi jper la mano , m* ha meflb nel cuore 
un &OCO , che ci vorrà akro a Tpegnerio» 
che. acqua di poezo. 

SCENA. X. 

CIVILE. 

Anfelmw^y Téutpam € P4[/f MJe^ . 

'Jt»/ f\^^ 9 giacché noi facevano a cer» 
Vy carci ,, e che eravate venuto a ca* 
fa ntia^. e io venivo a. eafa voiira v fi ve- 
de che n'eram delmedefima umore , e del 
medefima defiderio, di fiir quefta fcritta.. 

Tgpf. Sì bene^ e fconcmder qnefto perento* 
riotralavoftrafiggbiola eil.miei^hiplo.. 

Anf* Orsùi giacché fiaao. da cala mia quìt 
bifogna finirla i.. 
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^^-Piffyn Noe Signore Anfelmo, i*liiQrci[ro i 
coinincxalla, non di formila. 

\Anf. Eh quefl'è un modo di dire* 

Tarfj. Badate , Signor Anfelmo , percbè il 
mle'figghiolo da poi eh' egghi ftadia , badÉ 
a, tutte le palore ; bigna ilar' all'erra bR 
gna ve, eMa fa vedere al maeftro. 

[Anfl Vuol efTer'virtuoro dunque: è vero, che 
dopo fatta la fcrltta non fi potrà dar P 
anello, percbè la fpofa non (i iènte bcxÈS, 

JPsfy* La fi fentirà male doncbe. . i 

Tarp. Poh ghi è aftuto, vuol' e/Ter di pene/ 

A»f. Così è. 

Tarp. E che maPha ella? 

Anj» Chilo fa, par maninconla più che altro. 

Psjq. O la Tarò Aar' allegra io^ le conterò là 
cofa di Bertoldino /quando filmeflTe qu^ 
paperi a cintola, e che golava per aria a 
e me pàf 

Tarp. O V è bella corefta • Non vi dubita-, 
te, Mefler Anfelmo, che non la vc^ghia. 
cavar di mattana. 4 

^Anf. E i' eredo appunto, eh* e* ce l'abbia fat- 
ta entrare, a come dice. la Menìca. • 

Ps/q* La vo' far tanto ridere; vo' io un po' 
a vifitalla, vo'io? 

Anf, Bel bello , padron mio , non è ancor 
tempo. 

Pafq» O perchene? 

Tsrp. Come farà fatta la fcritta, eches'arae 
a fare lo'mpalmiziamento, allora poi. 

^fafg. Che cos^èegghl coredo impaniameoto? 

Anjl Impalmamento , nontmpaniamentoi fs 
bene, e* non ha detto male, perchè il pi* 
gMar moglie è un impaniamento tale, che 
à fpaniarfi non ferve il lafciarvi daccor* 
00 Is penne maefhre. 

Tarp. Eh, s' i' vi dico,. eh' e» parla fempre 
con midiero : e à vuol dire , quando tu 
(li arai a dar la mana. 

Pafq. 
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. tò , 10 sU ho a dar la mana alla^ 
.9/a e? e quale? 

yp> La man ritta . . 

wh 6 io ch'ho a reftar fenza? 

K 6d ella vi darà la Aia. 

Iff. O ch'abbiamo a far' a baratto? 

N^ Signor Tarpano, quedo voftro figliuo- 

lo t remplice bene , mi piace ^ 

irf* O la malizia non è fatta a /ho tem^ 

^90; non ene ammaliziato come ghi! ailtri 

giovani d'oggidie^ io ho cercato di farlo 

imbuir bene • 

8^ In que(ta congiuntura fi farà onore i o 

m entriamo in cafa*, ecco aperta la por* 

*a. ( apre Pstfch coiia chiave) Pa<Eno, 

p. Anzi lei. 

pÀ Eh via tocca a Voiignoria •' 

!^. E a mene? 

'«/, Ànch*a lei. 

liff A che fare ? 

li^ A entrare. 

W Dover 

M' I ve r ho avute a dire v «h via paiflino , 
in malora • . . 

■r^. Vieni via , facciam la difubbidien- 
la. ( Tarpano entra ) 

^q* Eccomi ^ i'viengo dirieto. 

( Pafqnm $ntra ) 

^T* Qjaefto fpofo , lo veggo anch'io, egli è 
venniente fciocco e villano; ma ecli ha 
de'foldi , e dimolti ; e que(!i oggi dìfan- 
tto una certa fap^pnata , che lèva tutte le 
macchie. 
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S C E N A XI. 

SALA »* ANSELMO* 

Ora^0i IfsMla, Hjnttt^ e Mmhmm 

V 

Vy do mia Toreila. 

M^n. Quel che vo' dite f ci iMiderò più 
rei . 

Or» Già so di qual tempra fia ii voA 
amore . 

yien O §Ii è di quella buona , della qaa 
in o^gi n'è perfa la maniera. ^ 

Or. Che dite, fignor Dottore ? come s'èca 
folata Leonora , non tanto Iti veder li 
fuo fratello , qiianto in. conofcer voi f 
chi fiete? ^ 

ifah^ Veramente., da poi, die lo ^o il d 
dico, non m' è riufcita tanto bene ai 
vifita come queda» ^ 

Mf»« Che l'abete già guarita? 

Or* Poco meno. 

Ijah. Se i'ordinaiione fatta opererà, lo flj 
to di fna falute è In ficuro. ' 

Mtn. O che medici di garbo! fé ^o'fate o 
sì agli altri ammalati, volete votare i 
fpedali in pochi giorni • Uh fònto rei 
^nte : è voflro padre iicuro ; o pov« 
a me/ 

Or. Non ri dubitate ; partite, e andate \ 
mia dorella. 

l\Bru Sicuro, che non mi vo* trovare a q« 
(to fraftuono. Fiorante, addio, iiirìreÉ 
l'aAroIopamento un'altra volta. 

%Jf, Quando vi piace -, confervatemi in v< 
(Ira grazia. 

ì/len. E tu me nella tua. In parlar*a quel 
ragaszo ì\ cuor mi fa fubito, tich toccl 
cicclie^ tocche. ( fmtt ) iftà. 
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/«^. Che faremo, Signor Orazio, intalcafo? 
r. State fui concertato ; rìpofo falla vo« 
flra prudenza 1 e iulla tu^ accortefzz^ o 
Lifetta. 

//. Confiderate, pover'uomo, com'egli ftà» 
f\ fonda fui giudizio di due donnei e' è 
da far del bene.. 
r. ficco mio padre. 

SCENA XII. 

jinfiim^j Tarps»0f Pshuimò^ OtaWt 

&»/. xr Engaao ^ fo loro la ftrada . »• O 

V ciie nuova! 
Vr^. Signor AnfeilniQ , ch'avete de'prij^o* 

navali in cafa vostra? 
^afq. Chi enno quedi coli? 
tr. Signor Anfelmo, io vi oflfervo molto p^r- 

pleflo nel vedermi in cafa voftrt. 
Inf. Son perplenTo fìcuro, non foloin vedef 

voi in cafa mia, come anche Q»itoro» E 

chi iiete voi? 
7r. E non mi riconotete? 
^nCf p s' i' vi riconofceffi, non vi daman*; 

derei c)ii voi (lete. 
ir- E il cuore non vi dice, eh* io fono? 
/fnf. Il cuore non mi dice nulla • 
^afq. Da quando io qua i cuori cicalano ì 
Tarp. La Menica non ha voluto, che l'am- 

malata dia fola, la ghi ha trovo conver. 
faggine, e anche non è da difpiacere. 
^nf. Ora, chi liete voi miei padroni? 
Or. Giacché io ho la difgrazia, che voi non 
mi riconofchiate, farà collretto a palefar''^ 
velo. Sono Orazio vodro figliuolo. 
^af* Tu Orazio mio figliuolo è 
Or. Quelli fon' io • 

.^inf. Chi t'ha fatto tornare? che hai gute^ 

agi- 
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a girare, e buctatvia de' quattrini inret«, 
ture e? 

Tfab. Obbligante accoglimenloin ricevere un 
figliuolo. \ 

Anf, B queft' altri chi fono? | 

Or. <luefti è il Signor Dottore Ipocràte, me*! 
dico Parigino col Tuo fervo, da me a cafo ri- 
trovato fui Ja locanda , dove fono alloggiato. 

Jnf* Benfatto; lì ftarai con tua libertà, e 
a tuo modo • 

Uf. L'invito non può efTer più amorevole. 

Or. Ed avendo prefeotito in domandar dij 

' voi , e di mia forella, eh' ell'era infermai 

giudicai bene il condurvelo, per recarla 

coi mio arrivò , e foilievo ali animo, t 

rimedio al corpo. 

Anf. Echi t'ha detto, che tu appena giun* 
to, faccia il fuda e il faccenda in cafi 
mia, e ci metta gente foteftiera , e fcono* 
(ciuta? fé la mia figliuoiahamaTe, fapev» 
io come dovevo fare a farla curare. 

Or. Mi era parfo bene di pigliarmi que^oar- 

. dire, prima per zelo della falute di mia 
forella: fecondariamente, perchè quefio è| 
un profeflTore iitiigne , che medica fenu 
alcuno stipendio. 

Anf. Come dire? non vuol'eflTer pagato? 

Or. Nò (ignore : va girando ii mondo pen 
comun benefizio, e medica gratis & amo. 
re, per folo procacciar al fuo nome, fa- 

* ma e decoro * 

Anf. O tu hai fatto prudentemente a con- 
durlo; povera tua forella/ E que(toParigi< 
no,, come parla, Tedefco o Spagnuolof 

Or, Parla beniffimo Italiano , come efperto 
in tutte le litigue. 1 

Anf. O io r ho caro : appunto volevo man^ 
dare pel noftro Meilèr Simone Putiferi \ 
medico di cafa, che la viiiraife. 

ijak. Si ferva pure, eh' io non fon qui pei 
^ levar 
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\evit le cure ad alcuno: vòdove fon chi a« 
maro fenza alcun' altra preteniàone , che . 
di recar' altrui piovamento • • 
Anf, B s'iMico, ch'elPha fatto beninfìmo. 
LiJ.. ( Come non s' ha a /pendere, non pò- ' 

reva far meglio. ) 
A^if, Anzi ho caro , che Vofignoria e non . 

altri Seguiti la cura, 
i/i^. Avverta, che fé vien altro. meùlco , io 

me iTe--^ado : e lo dico davvero, 
yf^/I Non a dubiti. 
tarp. ( O eh' i' arrabbi, fé chiara' altri , ghi 

entro mallievador^. ) 
Anf, Ora, (ignor Dottore, che die' ella del 

male delia mia figliuola? 
Ifaè. Ufuo male procede tutto da ipocondria. 
hnf. Idropifia? 

Tatp» Ipocfifia, dice; opoveraccia, ^li è \^) 
mal cattivo; e ce n' ene unguannd dimo- 
ileo, perchè non ècognofciuto, e s'attac- 
ca come la gramigna • 
Ifa^sNè l'uno, nèl'altro: di (lì ipocondria , 

cioè ch'ella patifce di malinconia. 
Pafj, O com'ellaoii vfiidefubitolarinfanica. 
Vf, ( O la crepa . ) 

Jf0if. O che virtù averete, ||erchè ci4iègga?, 
Tarp, O perchè egghi ha aVflfère il fo' fpoi 

fo, fapete Vofignoria Uccellentiffima. 
Lif, ( Biifbgna pure , che ci vadia il poco 

cervello a pìi^Iiar moglie. ) 
Jfai. E voi farete lo fpofo di Leonora ? 
Paff. Sibbsne. 
ifiù. Certo al voftro afpetto ella migliorerà 

diniplto. * ' 

A»/. Che dite voi Signor Dottore? 
ifai. Che quefto (ìgnore la vuol far miglio- 
rare aflai, cpme ella lo vedrà. 
Tarp. Da che ve ne fiete voi accorgicito? 
Jfai^. Perch' egli ha vifo di caflTia tratta di 
frefco . 
Tomo y. H f4i' 
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jpa/q. O i'foir graffo e frefco, fi curo. 

Or. E perciò, vuol dire il Signor Dottote, 

che la terrete allegra, e guarirà . 
jfsìf. Eh nonii fidif^ quefto, percfiè potreb- 
be anche feguire al contrario. 
Tarp. O perchene. Signor Ipocrirof 
ijab. Perchè, avendoquelto fignore nelle Aie 
procedure troppo del folutivo , potrebbe 
Succedere , che notabilmente V indeb<^ 

Pafq. Ch'ho io, Signor Dottor medico? 
JféUt. Qualità maravigliare da muovere la 

diarrea e la diffenterie • 
jitf/. Quelli medici hanno certi lor nomi 

diabolici • 
Tarf. lo non caprifco» 
j»«/^. Né anch'io. 
Or. Vuol dire quefto fignore ; per quel, che | 

parmi d' avere intero ^ che voi abbiate 

qualità sì dolci e lubriche, da far muo- 

vere a teneri affetti .x 
Tarp. Mi parea ben* anph* a mene d? avere 

intcfo, che ghi era dafaflì ben volere . Q 

non dubitate, eh' e' non la voglia fare in- 
namorare . 
Tafq, O ghi vo'far tante caccabaildole din* 

torno; la vo'far tanto rìdere. 
Ijf, ( Uh la vuol far tanto recere , ) 
Or. Sicché, voi dovet'effere il mio gentilif- 

(imo cognato^ 
Pa/q. l'ho a efTer lo fpofo della Lionors^ io 3 

non voftro cotognato. . 
Zif. ( Dico zucchero di Candia, ) 
Tarp. Con eflfere fpofo della Liónora, farai 

cognato del Signor Orazio. 
^nf* E mio genero. 
:pa/q. Sicché i'farò tre cofe 9^ uq, tratto : e 

qual farà la più bella, fpofo, cognato, 

genero > 
Or. Sarà a mio credere L' eflfere fpofo .* ed 

io 
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i0 goM ifl tftremo » che il cielo nf abbia 
> ITpirato a rivedere il padre, i congiuiiri e 
la patria , in tempo di fare ac^uif^o di 
nuovi parenti, per <^tti capo sì ra^uar- 
devoli, e di così obbliganti iftanlere. 
Uf. ( Se %\ì fguajati volaflèro^ quelli fareb- 
bero fopra i nugoli. ) 
Tarpm O shi è per graizia nodra, che coni* 
patiremo la Aia debolezza ; fé in queil^ 
afcafiotie ci moftreremo d' eflfer biligni e 
cortefì ; benché lei ne fia indegna eoa 
noftra mortificaizione : e ci defederemo 
d' eilèr Tempre ogni die manco amici » 
.cbe parenti . 
Anf. II complimento non può eflér più bello • 
Tarf. Di s& Pafquino, tocca ora a te a far 

le cilimonie. 
fafq. Ch'ho io a fare? 
Tarf. Tu hai a dir come mene al tuo (ignor 

cognalino, due palore di rallegraizione* 
Pafq. Quando? 
Tarf. Ora al Signor Orazio. 
la/q. Chi è il Signor <?raizio? 
Tarp. Quefto quie. 
tafq. O fé vo* dite , eh' i' ho a parlare al 

mio cognafino. 
I/i^. ( Che rozzezza inarrivabile. ) 
Or. Io fono Orazio , e doverci effere il fuo 

cognato. 
?Mfq. Ab , voi folo (lete txitt' a due qticfte 

cofe f 
Or. Sì Signore* 
Uf. ( Oh che fpofobue: e fé none, hatro« 

vo il modo di diventare, ) 
?afq. Ora ho 'ntefo : e giacché me* pae mi 
dice , eh* io vi dica, eh' ì' v* ho a dire 
quel, chTnon vi dicevo, velo dico ora ^ 
^i*non ve V avefli detro: e per dir ma- 
glio, dirò quel che i* vorre* dire, còv^ 
mie padre diceva. .^ 

Ha T4Yp, 
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Turp, Bravo Pafquino, tu mi pud<x>manda' 
re ; le compatiranno , gbi è poch' anni 
che ghi itudia* 
Ifi^. Sf vede che ka fatto gran profitto. 
Ou Rendo le debite grazie a lojr (ignori d' 
efpreffioni sì correli , afficarandole , che 
con ferverò Tempre n^l' mio cuore la me- 
moria de'voftri genrili(!ìroi tratti. 
Xi/. C Di fune vorrebboa'efTere. ) 
hnf* Ora non tante cerimonie, che non fer- 
von Te non a confumare il tempo iènza 
> propolito f 

Lif. C O qued' è avaro da vero , non vuol 
né meno confumar il tempo, che non è 
fuo.» ) 
Pifff E giacché tu fci venuto qua , e ti Tei 
abbattuto alla conclulione di quello mari- 
taggio, or' ora faremo la fcritta, giacché 
(iamo qui a quell'effetto. 
Or. La feri tra? 
A»/. Sibbene. 
Jfah. ( Ohimè if negozio vuol' ire al con» 

trario . ) 
Lif. ( Orsù noi vogliam dare in cenci* ) 
Or. Ma e. . . 
A»/. Ma che? 
Or. I noftri parenti. 

hnf' Che parenti.^ E non vo' tanti parenti; 
noi faremo i parenti; s\ vo* empier la ca- 
fa di mangiapani, fé tu lo credi • 
Or. Bifogna pur darne lor parte... 
Anf. Non vo' dar parte; dimoiti parte* 
Ifa^. (Mio marito vorrebbe pigliar tempo. ) 
Jjf, ( Ma fé quefto vecchio non vuol dar 

né anche quello . ) 
Tarp. E non afcad^ailtro p^r ora: e quando 
afeada invitagghi i parenti, gV inviterò 
^ io, gh'inviteroe* 
A»/- A cafà voftra n'è vero? 
Tarp. Sì bene a 'cafa mìa, dove. voYai^e una 
\ una pappatoria di garbo. AV- 
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A*/. O bravo. . 

P«/f. O . me' ^à ) vo' mangiar tanto io al- 
lotta é 

Turp. E voTpender* a bizzeffe; non ho il 
granchio al borléliat de' quattrini non me 
ne mancano. 

A»yi.Mancan bene'21 me. ' 

Lif. < Il fiato ?orrebb' e0er , che gli man* 
caflfe. ) 

A0/I Ora facciamo un po'quefta fcritra . 

Or* Ma iignor padre ci vuoi unNotajo, che 
la didenda. 

Ali/; Eh ch'i' non vo' Nota], ti fanno pagar 
fe^parole un tanto 1' una: e poi fcrivon* 
in un modo con certe lorcetere, ohe non 
intendono, né loro né gli altri; che non 
hai tanto cervello da distenderla tu? 

Or» Io fignore ( eiTendomi convenuto eserci- 
tare nella milizia ) (bn più pratico a ma- 
neggiar la fpada , che la penna ; fi può 
indugiare- ... < 

Tatf* Noe, non vo'indui^. 

A»/. L'indugio piglia vizio* 

Or. Dunque veramente Vofignoria ha rifo- 
luto..... 

Ah/: Di far la fcrìtta ora, sì bent. 

Or. Ed ella (ignòre ancor vuole... 

Tétrp^. Vogghìo ficuro , fornir* adeilb quefto 
nigoizio • 

Or. AdeflTo? 

T^rp. Ser fie , s' i' viengo a polla s' P 
viengo. ' * 

A»y: Che occorre far tante Aorie; come tu 
vuo' metter delle difficoltà , vattene, ch'io 
non t'ho chiamato: e giacché non lavuo' 
far tu, la farò da me. Tu fai pure fcri« 
vere: tu mi potevi levar quefta brigai io 
veggo poco. 

Or. So feri vere io, ma non mi fon nere le 
formule proprie per diftender bene una 
H i f<iri«- 

X 
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fcrittr di matrimonio, come ft dee» 

é»f. QtA » V ha intera^, b* ^o luia ltaoi|i«^ 
la , ander^ per quella^ con licenia, 

( /wr^e > 

Tarp. Q cosi , qneffia levata tutti gP im. 
brogf^hi* 

ìM/^. Giudo, s*ell^è beH'e fpiatteltau • 

Or. ( Kon è poffibik il ritardar queft' a Arr 
come vorrei. ) 

jfab. ( E' fatalità, cfte debb* iègusie. > 

£i/. ( Qoeilo makMkM» Tecckio tMw tatti 
i riboboli . ) - 

Tofp. Skchè Ke^fl^noria ò ilSigaor Oraaio, 
lìgghiuola dil SiMor Aniélmo cfie liar» 
Hato in viaggio di fiiora e? 

Or. Son'io per ferverla. 

Tarp^ O padrone, per figorilla dova la ini 
conofceffi abile a comandagghi •* non lo A 
mene la mi cogaofca / non fon* uomo 
di borie, vedcUa, però la non fi facciale 
maravigghie , a* i' la fcufo- del fno poco 
garbo, contro. c^nl Ibo difiderìo. 

Cri Mi h troppa onore* 

Tarfn É Ora (iete rieoniato a^edere il babi» 
bo , e giudo a tempo di vedere fpofa la 
vodra taffeììiuski/t di ptà farete la ferie- 
ta; chi ve Paveflb mai detta e? 

er. Certo mi faeci ogn' altra cafa a/penato. 

TMTp. Ab quando le co/é baoh* a e(V^ra, T 
ehno; quel eh* è fcrirto ia terra, blgaa, 
che (i ilrabilifca nil cielo. 

Or. Co6\ eonvien credere, (ed io dovrò lbr« 
mare i caratteri di >jnclla Scritta , che imhi 
vorrei 6 ft^eflfegiaamiai ■' >EnHfevovilca, 
iigaore,. noami ricordo ìì fno nome. 

Tsrf^ Tarpano Zoticoni al mia comando • 

Or. Mi fòvorilea Signor Tarpano; elhi tìt 
feri vere forfè meglio di mef 

Uf. ( E* non ik parla», egli ba ftpere fcri< 
vere> ) 

Tifr^« 
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tsTfè Io diroe, da pò, cke mi venne un pò* 
ài -catarro ìq quefto braccio, non fto po- 
tuto più icriere. 

Or. Ó che fcriveva da mancino? 

T.tfi^ Mainnò, fcriveo da mansìtio io< , 

O^. Ma s'ella accenna il braccio finiftro^ 

Tarpu Ah ghi è ve«o, nort me n* ero «tri- 
cordo \ bacfta io non poflfo^^rìeve» in con- 
cruiione» 

Or. C Ho inteib» #kt A 4 ) li $«nor Pas- 
quino dunque , ohe è te&o degli ftndj ^ 
porrebbe « tutti levar tal briga, e copiar 
quefta feritra ; e tanto più che in effa dee 
•rerci IMifteveflemaMiore, etfmdo lofpo- 
fo; che dicef Yuol ftvoriref 

t4»rp. Rìfpondi. 

Pafq. A cnie? 

létrf. Al Signor Oraaip qiite , non Io vtàì 
che cicala con teco. 

Palq. Che cicalate voi con meco? 

Or. Sì Signore. > 

l>«/f. O che ci ho io cfaediae? cicalate quan* 
to voi volete» 

i/i^. ( eie inentecaMo/ ) ^ . , ' ^ . 

rarp. Nqe Pafqnino, tn nuftidtl lémtnato;: 
rifpoAdi con «raiaia* 

Lif. (Se non ire n'è punfa . ) 

Pafy.B ache ho io a nfponder cetograiziar 

Or» Alla domanda, che io le fo, feellavao. 
le feri vere, e far quefta fcritta* 

Psfy. O ne domanderò al maeftro« 

Zs/. ( <;ittdicate. ) 

Ifah. Che ci ha che fare il maeArof 

Jtsff» Petch'e' mi dicas* info fcriere, o nò. 

Tarf. Dice bene il ragazzo, egghi (tk fotro 
il maedfo, e nòn^vuol nefdr de* Tuo* co^ 
mandamenti, fann^ellino? 

Or. Beniffinmfirto; ed a cbeè de'fuoiilttdjf 

Té^f. Via digghf come tu fé* innanzi. 

?ìfA. Studio ora quelle palore roflfe e nere^ 
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. che enno inturun fogghio appiccicato fifr' 
un pezzo d* afle , che v'ene da uiltinro , 
Pane, Vino, Olio, Sale, Cacio, e Torta*, 
oh la mi piace tanto corefta. 
Tarp. E' vuol far pafTata, Io veggo. 
Or. ( Ors^ , atiche coftui non ùl fcrivere . 
Qae(!a loro ignoranza mi fomminiftra io 
quedo punto , nel diftender la /critfa , un 
lagace penderò. ) 
knf. ( ttma > 1' bo avuto » Sconvolgere il 
monde per ritrovarla. 

VmtP* Quand* un vuol una cofa gli afcade 
fempre. 

Anf Guardate la beila fcritta ! mi coffò 
una crazia v ni^ ^ tanto chMo P ho corh 
pra , e] che h^ tenuto morto il denaro , 
ch^ fi può dir due in buona coicienza^ 
aÀzì else a calcmare i frutti a cambio cor^ 
rente , fecondo 1' ufo della piazza, fai^b- 
bsro mohi piùf *, ma io non la yo* ftare 
a guardare. 

Lì/: ( Queft' è quintfeflièhza dr Ai Ilo ufura- 
)o . ) 

Tarp. O via , ve ghi metrò' buòni , eh' il» 
non* vo^c&e voi ne piarxfchiafe • 

hnf. No, no , in queft' occafione mi vo'fare 
onore; vadia a ruotoli quanto ci è. 

Ifah. ( Che prodigalità non piò udita . ) 

Or. Fiorante , accoda quel tavolino. 

Anf* La 'mportarva fgominar*ogni cofa . 

Lif Ecco fatto. , ( L^fltta pigli» il tav^- 
line\ e lo poni' in mt^zxo.') 

Or, Da federe« 

hnf. O poffare/ fer comodo, tu potevi bo- 
ne (tar ritto ve; danno gli altri . 

Or. Io hointefb di chieder da (edere per tutti . 

hnf. Pestio ; un gran con/umq di mafTeri- 
zie farà quédo; pover'a me/ 

Tarp. O cattadeddua, vi pacherò il nolo^ 

^nf E i' dicevo , che per sì poco non 

occor- 
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occórre; che s^ha fvernafe qui è? coftui 
è tornato per rovinarini ogni cofa. Ovia 
ferivi; tieni. ( gli dà là Jcritta ) * 

Or. Ci vuol il calamaio • 

hnf O che non l'hai da te? 

Or» No fignore. 

Tarp. Vo' debbiate credere , eh* e* fii il riYoiio* 
titor delle ta/fe, che lo porrà a cintola. 

knf. Poh tu non hai nulla ; io ci avrò a 
metter le pezze e 1* unguento. Quel ^xo' 
vane andate ài là pel calamaio. 

Li/. Dov* è egli ? 

hnf. Domandatene a|Ia Menfca , che P ha 
in confegna . 

Itf. Bifogna che fia d*oro. 

( tÀpstta va vis } 

7/k^. ( Or che farà mio-conforte? ) 

Or. (Ho giàpenfato a quanto debbo fare. ) 

Lif. ( Pfrrta ') Signore non v' è inchioftro 
dentro. 

A»/. Tieni la chiave del pozzo, e mettivi 
un pò* d* acqua • { le dà U chiave ) 

Or, E porta intanto ancora il polverino. 

A»/. Dimoiti polverini ; pifilia quel foglio 
fugante, 'dove v'era rinvolto certo cacio 
da grattare: e fattelo darroezzo alla Me- 
nica , quello baila ; tu vuo' tante lottr; 
anche la polvere. 

lif. ( O queft'è-fugo di fpilorceria. ) 
V torna via ) 

Pafq. Eh della polvere n'ene per terra. 

A»/. Giufto ; febbene la fpazzatura Tà ven- 
do *, ba(!a. 

Tarp.. E poi col cultello ne trovo quant' un 
vuole: ora raffio il muro; a voi. 

Anf. F<;rmatev'un poco; buono ve; coitfu- 
marmi le mura, e indebolirmi la ca(a: o 
vo' fiete il cafo mio ; appunto in queft' 
anno, ch*e'rovina oi^na cofa. 

Dr. ( Si può trovar' al mio genirore uncom* 
pagno nel mondo!) Hs ^J**^* 
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i^ai. ( Si pttò.ìfeiifir miseria «ms^m!* > 
T#rj». ( O QvA fi ila £otiiU/ ) 
j;^/. ( «0riM ; Ecco il calaipaH> aiinacquaro* 
ji»f. L» chiave del pozzo» qua. 

penfa quella della -cantina; ceco» 



jr, ( O penfa quella della -ca 
la.; ceco. A §o%ììo fugante. ) 



Anf Non è tutto. 

Hf. Dice la Menica, che il gatto ha avutok 

il redo, die noo« avendo potuto maDgìar 

rfi. il cacio, ha foib la ricetta.. 
Jnfi.O gli i il golofo gatto, lo vo^ /errar- 

tuora. ve, mangia le cofe dipinte*. 
Uf, Perchè dell* originali; non ne deve teo- 
vare . 
Anf, O via a noi, quefta fcrìtta mai piò. 
Or. Signor padre, che fcrìtra è quefla, cAei 

mi avete data? 
Anf. Che fcritta. et ella ? 
Or. Quelìt' è una fcritta di. locazione , non 

di. parentado* 
y»/I Come di locazione? 
Tn^p. Che cos'è ella qyefta^ 
0f. Quefta è una fcritta per appigionare ana« 

cafiu 
TMTp. O guar<iiamo>di non ifcambiare; che 

ia volete* dare a pigibne la voftra fig. 

ghiola? 
'Ani* tc^^i di grazia nn pò* bene ; tu mer*- 

ferefti ìs difficultà n<m fo io dove; per«- 

che non può ella fervire anche per uiipar 

rentado, mutatis mutandis. 
"Tarp. O chi s'ha murar le mutande? 
Anf. Ehvo'non intendete. Leggi un pò*». 
Or. ( iegg^t") Dichisrafì perU prefifiie-Jcràf^ 

ti^ corneo /^ vfùpà è^ehg^ 
Anf. Via, riempi quel voto, e Arrivi : hn^ i 

felmo Taccagni. 
Or. ( ferine., ) jlnfgfmà^ Taurini.. 
Anf., Tira, innanzi . 

Or^. 
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Of' Bài 9 appigiona al 

jtnf.Ohtnt, c^nceìÌA apprpona , e di* marie» 
alSìgtior Pafq^ulnodi Tarpano Zoticoni. 

Or. ( Vadane ciò cbe vuole ,'in quella vece feri- 
vo il nome di Lelio. ) C firive ^ 

l/mb^i. E' forzato a foiver egli quel nome , 
che vorrebbe abolire • ) 

Lif. ( Il padiFone da iè da fé fi dà la fcure 
fu*piedi. ) 

Or. Ora fegue: umi fuM cafif. 

^«/Codì dà di fregio, e ferivi , Leonora 
fua figliuola; con un po'di giudizio (ì fa 
bene ogni cofaj o feguita. 

Ow,F€!fian^fopoÌ0.^ é i» via àettn dì.,* ' 

.ila/.BettifliihO'V metti il nome del popolo ^ 
e della ilrada dove noi (iamo. 

Oi*.Quefto però non imporrerebbe» 

JbiT.ln quefte cofeè meglioabbondlare ; no» 
fi mftnda mal nulla, e «accomoda fecon- 
do il nostro desiderio . 

Uf* Non vuol mandar ;ma1 né anche due 
parole . 

Or. Ecco fatto* 

.^0/1 Seguita a leggere. 

Or.Pìr tempo e temine tPànnr...^ E qu\co<» 
aie faremo? 

jbif. Mi par facilìÓimo a me : fcaticella f^ 
tempm 9 tervnim, e àV pmr fempre. 

TaMf.Sie, qiieft'ene uti appigionamento, che 
dura in aterno; uno peròal mio paefe in- 
relè per un onverno: e viennta la ilare > 
volieva rimandar la mogghie ;* ma la non 
ght fu menata baona|que(ta fua prorenfione w 

p»/f. Oonche i' Ko a pigghiar mogghie per 
iempre, e me*pae?' 

TéPP*0 ghi ufa Gofie. ' - 

Aa^Ecco Talrra^ 

£fA( A quel fempre anche gli fcimonitì ci' 
penfano. ) * • 

AW^-Ora. come diceF 

H 6 Or. 
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Or. per prezzo e pigiane cgnUnno Ài Scatd}.». 

e qui? 
/fnf.CafCà còdefto, e di per nulla di dote, 

ch'i' ho fermato casi col Signor Tarpa- 
no . 
T^r/>. Sibbene nqn vo*nuIla di dota: la oùa 

caia non ha que^o bifogno. 
Or, ( Ci ho meffo ben'io quella dote che a 

Lelio è dovuta. ) Da pagar fi la rata . 
^;5|/. Leva, leva, quella parola pagtire } leva 

ièmpre, come tocca a pagare a me. 
Or. Da cornimi are detta locazione» 
Anf. Da cominciare detto matrimonio il 

giorno, che fi darà Panello alla fpofa ; 

ica/fa locazione i e mfitlì ^ matrimoni Ot^ e i> 

refto in poftiUa, 
Or, JE fifirare per tutto il mefs di* , 
^nf. E durar ^ come {oprsi perlempre, e caa- 

c^la per ti^ho U mej^ di. 
T*?r^.Cosi e ne. 
jPjf/^.Qugfta palora per fempre, m^'pae, ia 

non vrÀ garba; perchene s'io non la vo- 

leffi pili, o la voleffi dar via, e ufcinne? 
Tarp.VvA fta cheto, che queftecoiè non en- 

no ben. dette; le lafcwfino., fapete^ 1* è 

la fo'fimpricirae . \ 

Anf. Si conofce fi conofce , chs gli è buon 

figliuolo. ., 

Li/*. Si si, quefto vuoreffer'un marito a pro« 

polito come gli vorremmo noi altre.. 
Or JE non fi difdicendo l*una pArte^ e V aUfa 

due me fi avanti la eerminazione di detto 

tetrpo , s*intend? rafferma .... 
Anf, L<:wi\ tutto; quefto non fa a^jcafo no- 

ftro. 
Tarp. Sicuro, che fé gbi ufa(!i la disdetta, 

ci vorrebban'eYTer tante donne cDirappi- 

gicnafii 
Or. Con patto efpreffo^ che detto conducente 

non poffa fullogarla ad altri . 

An[. 
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-<foA Anche que(!o va kvato. 

Tarp. Ghi è un patto , chtf non contronfia 

bene coretto. 
i'/'-C'è però chi non rofTcrva , bencltè fia 

iulia /critta. 
Or £^ aitrìmfntì facepdo , i»r*rr^ »e//^ »«/- 
hta,\ né meno vi pcffa fare 9. o far fare^s^ 
concimi di forttt, Menna fnza lictnza , ci>- 
me [opra, e facendovmf^ non fójja 4i efp 
. precfndere wm rimbwffo aUuno ; ma, tutto 
-vaia in aumento di àe^^a taf a , U qua* 
U deva t nere da ènrn pigionah . 
Anf.heì bello-, cancelli fin'alla ;parola i /» 
I aumento di detta^ cafa, 
Tarp. Noe, mi parrebbe, che 'ncirca queg- 
m\ acconcimi , la fteffi bene , perchè ìe 
donne oggi die vogghian tanti fronzoli, « 
tant'imbrosehi di vede e gioje , che non 
^ Jltava male il dire, che la non fi poflTa 
fare acconcimi^ e qui direi ornaménti , ien- 
za lucenzia dil marito. 
A^.Bene, ma nella fcritta dice fare, e far 
fare: e fé quefti acconcimi, che voi dite 
oinaroenti, la fé gU faceflè (are d^^ altri 
f«nza licenza del marito? 
T^r/» .Torna bene donche il dire, che quel 
'ale, che le ne fàcefle non ne poffa pre-,- 
I tendere rimborfo ailcuno; mavadiainago- 
\ mento di detta donna, dove dice cafa. 
I Aa/ O accomodala à modo del Signor Tar* 
I pano j g)i è che mi piace anche a me 
I quefto patto, e torna in utile dell'uomo 
I e àsì{9> donna. 
I J;^/.( E della cofa foreftiera. > 
Or. Ecco accomodato» 
f-^.( Che patti non più ^abiliti . ) 
i Or. Seguiterò: U quale deva tenere da Buon 
pigionale . 
^V- Da buon matita., via : e fcaffa pigi(t* 
naie. 
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T^rp.Qucfto è dovere. 

Or.Epii tofio mi^hrmtté^^ che'f$^orarPm'm 
T^/y.Quefto Tho per indiflBcile. 
ifivf. Eh s^intende eon difcriiione , doè cite' 
. deva tener conto della moglie , e non r- 
ftrapazzarla, fntendetHe? 

T«rp.O com'elW colie* 

fafq.Wst ch'i* ne rerrè^ cotìto*, non ddbirate, 
la riporrò» nella caflfa : e perchè la- non 
iiitigm, Di iquoterò'di qtiandoin quandi 
fuor ddla iiiieftra. 

Xl/I ( O rpìritato, e' penfk che la moglie 
fia una /ottana^ » o qualche panno da letv 
to. ) 

Ufiih^ ( Mi vien per feria voglia .di ride- 
re. ) 

fhr. E fer Poffirvirnza di qutmto in q$tefb$ /T 
Cpnttme^ jnrà fs prefenre fcUofcritta dgtì^e 
parti. Ma tnrefenzs degli infrafcritti rtftt» 
msnj ^f^jfi^ <^> ^ annoj fiidd^nó, 
Anf.Benimmo} o via ferivi. 

Cf.Io non polR> far^altro, adeflb tocca «vor 
altri r 

Tarpi A che flirt? 

Or. A (ottofcrivere. 

Tarp.O tra che liei fisnorra ha fitto ranto». 
la faccia anch'i l reito. 

9f.Le fofcrizioni non debbon farfi da me i 
appartiene a voi , iignor padre , a pro- 
metter per Leonora ;Npoi al Signor Paf- 
quino , che è lo fpofc^ ultitaamente a due 
tetlxmoni almeno. ^ 

jfnf. Sofcrivi tu per me , eh' lo veggo poco 
lume, e ftò due ore a for'una parola. 

Or* Ma parvi che ^a bene , eh' io fofcriva 
per voivmenrre voi fepetc> e potetcicri- 
vere? 

Tarp..Lz potrae foftriver per Pafquino, che 
non s'è ricordò di fapere . 

O^iNoir conviene , che io^rofcriva per lo 

Tpofo^ 
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/po/b, che fono H fratello àtììu, fpofa • 

A^/Sofcriverà il Signor Dottore* 

Or, Bene » ma mancherà tmo de*reftimonì • 

ii/IVooJ mancare anche raltr«, perch'ioibir 
da quanto cxiftoro, non lo Icriva-e. 

Anf. O tu trovi tanCìabrogglH » s*cra lattO' 
il pia. 

Pf/^Xhe po^ fcoppiar quefto fcrlere, 

Ts'p. O come s'ila egghi a fare a fomilla t 
Pho intefo; facciamo una oofk , fermia» 
"K> F^t eiggi in cafa mia, dove v'enno ìt 
jnae(fro, e lo Asriano, cbe ne fanno del- 
lo fcfiere quant'un Sere , e loro fcneran- 
Bo per chi non fkperrae, e ^reno le co- 
fé con garbo • ~ 

Ak/.Così fi faccia. 

OnCosì. farà la pia propriar ed io rìcopie* 
rò in buona fórma qnefta fcritra , acciò^ 
non (r vegga così cancellata , e pofti Da- 
ta» ( piglia Is fcrìttéty e ft im- 
métte in t»fca) 

7«r^VO' dite bene , corefta è- piena di fca^ 
raboechi . 

^»/.Ma la poteva ftare; ade(Vb, ecco man* 
dato male quella a fpropofìto 

T«r^. Che diavoi farae, ve la pagheroe . Oggi 
dbnche vienite colla fcritra fatra per bene . 

^* Non fi dubiti , che farà dii^efa a mio* 
modo, e come (i dee per giustizia .^ 

T«r^.Ci iiamo inteii; vieni Pafquino, 






,^- viengo. V 
Ttfrp.Ora io vò^ e v*ap^ftòin cafa .(viV) 
Mf* Addioqvemi uomini . ( via ) 

^MChe incivilii e qoiefti fsraa miei pa« 

tenti ! 
OnCbe difgraziati: e in caia lofo^ deve en- 
trar mia forella! 
^y^Che fcimoniri ; e quelli fon quelli , che? 
^ttazzan nei mondo ^ 
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'AnrCht accortezza è la mia *, marifar I« 
figliuola a \Hi uomo ricco, e non darnal* 
la, di dote! 

Ok« Signor padre, il Signor Dottore che ha 

^ varie cure, piglterà per ora licenza^ prò* 

«.niftrcipdo. di viiirar'in breve l'inferma. 

Anf.O il Signor Dottore {2LVQn(ct(^m Orazio 
f/4wa.):nón. vnoHefler pagato non è vero* 

Or. Guarda. 

Anjky^^^ pure, è perone* 

J/a^iSarò Tempre a Servirla ; e per la mìa 
parc«-.non maiichefò che la vostra figli no- 
ia non refli guarita ( benché per quanto 
in ciò mio marito s'adpprj, preveda dis- 
perata la cura . ) 

Anf.SsLtk per (uà grazia. 

Or. Signor Padre , laro a /erVire il Signor 
Dottore. 

Anf.^^ sìè dovere; .fta jp»f feco. , 

c)y. Tornerò in HPà," per effer'oggì a cafa di 
Tarpano, per terminare il negozio. . 

^y?/* Torna dopo'defìnare, cois\ s*è fermato; 
intendi bene, dopo desinare . 

Or. Tjornerò. per veder come fla mia f^relia^ 
dicui m'è troppo a cuor la falute ( benché 
la forte me ne precluda la ftrada.)(v'«) 

jlnf. Per cocedo non occorre , ci bado più 
di te. Andate quel giovane, che il voàro 
padrone non vi cerchi; andate. 

Lf/^. Servo di Vofignoria. ( Egli ha la gran 
premura di fmaltirci tutti. O que(te fon 
le petecchie! {via ) 

A;?/. Sia ringraziato il cielo , una volta mi 
s'è vota la cafa; e più fpero mi sgabbila 
votare, fé cavo la ragazza, e manda v*a 
quella vecchia p 



Fi^e del V Atto Prim')^ 

AT. 
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S CB N A P R I M A» 
Saia Di Lel|9« 
Orazio # JJfitt0» , 

^' ^'^^f LiTerta, ritornadctnìa ford- 
\ # ^^' gìii beir capifti quanto devi o< 
V^ perare : e perchè lo dabito di quel- 
la vecchia > che non guaiti ogni co» 
fa, prendi» » 

C i^f dà un eMrt§eeÌ00^ 
L//. Che c*è egli in questo cartoccmo ? 
Or. Qjaefto è fonnifero potentiffimò , procura 
che la Menica con qibklche^nvenxione , in 
bevandailforUfcar'fComeci^.fegtte,- pooia^*- 
ficurarti di ì^ per mole' ore ^ e introdui^iv 
quegli uomini con qutdUcaflfa, che verran* 
no a fera , come t^ho detto • 
2//! Ma ^ il vecchio viene innanzi a loro ? 
Or.Non v'èperieoio^ perchè farà con me a cafa 
di Tarpano , dove per quello abbiamo a fare 
non ci sbrigheremo che tardi ; afficuratipur 
della vecchia. 
X'/.Eh Signor Padrone, di queda vecchia non 
ne dubiterei , perchè volendo bene alla Si- 
gnora Leonora , dovrebbe piuttofto tcjiierla 
I da lei , e reggere ^uttoquello , chefiaoi per 
! fare ; oltrèdichè , per di ria a Vofignoria , io 
mi fono accorta , eh* eli ;è innamorata. 
Or. Chi è innamorata ? 
Li/; La Menica. 
Or. La mia balia? 
Li/. Signor s\f la voftra balia. 
Or. Innamorata t . 

Ufi 
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i^y. Innamorata iiioita. 
Or.B di càl^ 
Xiftion varrei «ile Vofignoria V aveffe f« 

Or# Tu mi fai ridere; che no}a mi dà la pax 
zia di qvièlla vecthia? Di' pure di chi el 
la è invaghita* 

ijf.tìì me • 

Or. Di te? 

Li/. Di me, cndmàamt nagzhìo^ e fttnto 
re del fignor Dottore "^ 

-Or..'E tiri 

Lz/IE |0 aoaiicamente, moftro di corrifpon< 
det§e per aio divertimeato* 

«Or.O kionoii^orsà, «odo^ iDke là tua attrat- 
riva abbia fatto preda di rama sellezaa , 
e Biiifiaoe l^innocciua di questi amori» 

XifSÌ per la mia iwirte^ ma |«r vitella del- 
la secchia , Vhm che ci 6a del i^iatfo. 

l^rrSaranno ahneiio leciti «d ooocati. 

lì/. He ne limetto al benigno lettore - 

4)r*Ora iiata, iwn ottante tutto ciò » è be« 
«e operare con ogni accortiezza e cantei* 
maggiore* E'ver», che la faenevolenca di 
quefta «ecdkia, per mia fevella -e pter te» 
pnò éaotUcape quanto io defidero ; naa la 
di lei balordàggine, potrebbe anche mooÌ' 
to far danno » Pertanto parla ed inlÌMrmn 
Leonora, che colei non ièota : e quando 
ciò non ti fia permeffo , per non indune 
in «f& aknn spetto, fr&ndi quello ;Vf- 
glietfo, nel quale ^ da me icritto quan- 
to dee lar mia foi^llaa 

^ ( rò dÀ il vigliittp ) 

lif^O così farà meglio, perdiè acnch'io non 
avrò a tenere a difagio la memoria a ri- 
cordarmi di tante cofe; non è pooo a'i» 
mi ricordo che non fon fémmina. 

<^«Cotefto per ora IcordateTo affatto. 

Li/: 
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Lf/I E quefto [appunto '▼orrei Icordamela 
per feoapre. Tanc'è, mi parrebbe la bel- 
In ftofa reflct^aofflo darrero i cbì nafte 
uomo, nafce padrone: cbi naàe donna . 
m(ce ferva , bencbè fia fi^nora ! ò oonft* 
denee io , cbe bo airuta la difi^rana a 
doppio." fon nata icrva, porche naeadon« 
aa: e poi ibn coftretra per vivere a far 
^gbtrivamente la ferva : e quefto poco • 
cV lo lo da nomo, ciò non •ftante farò 
il Servitore ; iicchè la mlia detto catti- 
vo fempre, in genere ftoiminino e maA 
Cttlino; dunque quand'anche i' palli forto 
Parco baleno, per me ella farebbe ienprt 
la medefima* 

S C E N A IL 

Cambea Co« Latto* 

ZUmncM e Mmùa • Lièmira s fid&re 
fia ìttto. 

LfMP. T^Che ha concila mio fratello rdim» 
Jur mi , tu che ki ftata di là in faln 

a fèntire* 
Ma». Di far la fcrìtta del parentado. 
Li«o.Con chif 
M^ji.Con Pafqulno* 
Lfon.Come vuol mia padre ^ 
M««.0 /è non ha potuto far altro.' 
£f0«.Fin qui non occorreva , ch'eli s^inco^' 

modaffe a partir di Milano , che ciò fé* 

guiva lènza di lui. ^' 
ì&en. Ma che iar^fte f Voftro padre V ha ftret ttt 

f}ail'ulèioeilinuro: e l'è quella Scritta nfonl*^ 

avéflè voluta far lui , Anlèlmo Tavrebbe far - 

rada fé. Quanto c*è di buono non è fbtto- 

fcritta. 
Umt. O perchè quefto ancora non è lèfitiito? '■ 
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Miìf* Perché Mefler Tarpano ^ e il Aio H^ 
gnor iigliaoip^ fono un p2tr d'iafioi , che 
Aon fanpo né iegs^e» nè-ièrivere , né prò- 
cedere da galaxiruomo. . 

Leo9«Ma'quefto che ritarda? 

Aff»iPoco, perchè fcannl) ft^mat^ di far ciò 
a cafa di Meflfer, Tarpano. • 

Lfoff^Donqoe qael che non è:ftgttito, /egui* 
fa fra brevi momenti; ed io farò coftret- 
ta ad abbandonare il^mio teforo , e ad 
unirmi « uno Tpofo^ non men . vile , che 

: odiato/, e ripieno di concetti adeguati al- 

<> Tignobil Aia nafciu. Aiifera .' e farà ve« 

.;. ro? 

Mfn^O via quietatevi , che voftro fratelle 
non l'ho per s\ pazzo , che venuto qua 
appotta, (afci iar una cofa, che eeli*non 
Tuole: voi vi fiete un pò* riavuta da dian- 
zi in qjiià, vo'volete" ridar ^ià ', rconfòbite' 
vi 9 e fperate. 

Liofi^U quaJ mentivo ho disperare, e -di con* 
folarmi fin'ora J - ^é buffato) 

Afe«« Uh è picchiato, vado a vedere. if»ut 
o ■( iHnofA fi rizzai fui ietto ) 

lL$oh.E che.paò far mio frarelJo. coll'p^ina- 
ta refoluzione di mio padre f a che prò 
quella Tua venuta ? a che giova queAó 
mio fìnger d'efTcr'inferroa? a che la mia 
cognata in abito virile comparir in figu- 
ra di medico^ Son quede tutte vane chi- 
mere , fanta^i^ idee, che alerò di fuf- 
filten^a npQ hanno , che. il farmi fentirc 
più vivamente: i colpi di -«pie fveature • 
Ma ecco fa Menica, 

e. : j X' torna a fedenti U$t9y 

Jlfe»»Eglì è quel lèrvitorino- garbato det fi- 

- gnor dottore Ipocrito. - 

JUo;?. Paflì* 

Me» Vieni Fiorante ( uh i' ho avuto a dir 
cuor mio. ) 
-1. SCE- 
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SCENA IH. 

Ufeita e dfìNm - • 

X'/- C'Igtiora, il mio padrone la reverifce 
«3 poQ jctuto Io. Cptiriro,.e diae che fra 
poco farà a vietarla: intanto v'aFendoìe 
ordinato non fo qual medicina : ^ le ne 
^ manda la ricetta, perchè veda fé è di Tuo 
gttfto, ( Così bifogna.clieio dica, perchè 
la vecchia è prefenre. ) . 

i Leonora legge) 
ÌA€»*V\ì9 che medici, gabbati i a^queito mo- 
do ini. pia^e; non, fon ruvidi comei.np- 
(^ri , che ti ficcano in corpo certi bei^eeo- 
narcci velenofì , feni^ .dirti (|uel> chtfdia* 
voi T^è drento; non, maraviglia, che jdei le 
volte a (coppia . E tu » che fai Mtai tu fano ? 
]Li/. Sto bep}(i[fmo; come fiate bene voi,. Me* 

nichina mia? ^ 

M'.nlo ilo arcibene, ora che ti fono alla- 

co, Florantino bello. 
Zj/lUh Monica, fon un po'rifcaUhUo. 
Ifipi?. Di -che , d'amore ? v. ' 
Z.//I Madonna nò, da un po' di gita , che ho 

fatto, e mi. ienrco ardere,' 
Me;t Che il cuore? 
Li/^ Madonna nò, la i^ola di fere. 
Me». Uh poverino j mi difpiace , per cavartela, 
di nonefferunabottedipircÌÀBcio., che mi 
fpillej^ei a poita per rinfreicarti • . 
JLj/INon ho biCbgno di tanto ; mi baifta un 

bicchiec 3i vino* 
Me». D'acqua te la pofTo dare „ perchè il vino è 
in cantina ferrato con j^jùi chiavi , che. non è 
" unafTafnnon'unafegr^ta. 
I^*<.E*eHa frefcal 

Aj^^.L'è di quella, che m'è avanzata a defina- 
re, del compii to, e he mi dk il occhio, - 
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LiT.O che non Te ne può attignere un pocA 
della frefca? 

Menéf^on ho la chiave del pozzo ; tu non 
fai, che la tien? il padrone appreflfo di fé 
trairaltre? 

Xf/.E'verOr in quefta eafa anche il pozzoè 
iisrrato a chiave; ma Ppcnfavo, che que- 
ftM almeno ve la lalciaffb. 

M#0.Ta burli tu; fé n' attigne una /ècchìa 
il giorno, e fubito ii ferra : e quella ha 
a fervine per tutto il confumo , di porre 
a fuoco, di lavare i piatti , e per bere 
per me* 

Lfj. Orsù, berò qnelfii poca, che v'è avan- 
zata per amor voitro-, ma n'avere a bere 
anche voi. 

Mr«.Uh che ragazao amorofo ! slua pò* per 
uno-, ma bevi ne prinm tu , perchè fon ficura, 
chetuledaraiunfapore, che parrà mele , 
ffloicadello, lagrima, trebbiano e barbarofik. 

Le9i« Fiorante f 

Zi/. Signora. 

Lecn.¥io intefo beniflimo , come tu ancora 
fuppongo.... 

Lif.Gik fo quanto ha ordinato iliignor Dot- 
atore. - 

ìAefhVi par egli^ che quefta medicina v'ab- 
bia a piacere? 

Lefiìi^Gìi ingredienti de'quali ftnto chefta com- ' 
pofta, fon più tofto lugubri e morraJi ; pure 
pttòefler, che giovino. 

ÌAffn.O fempre, vedete , nelle nvedicine v'è 
qualcofa, che non piace; ma bifognanon 
ci penfare ; e quando viene quel bevero- 
ne, ferrare gli occhi, aprir la bocca , e 
infaccarlo furro in un fiato, (inchi ven* i 
è i io mi fon travata tante voite:equan- 
do l'ho voluta pigliar a forfi, e far la boc- 
ca d'ucckieilo, i'bo avuto fempre a rtce- 
ffe il cuore, 
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j9m.Onif, rìrirauvi, che TÌ€biaiiierdquftii'* 

da occonr». 

Jf.Sioè «Tuoi comandi* 
im.O via fiate un po' in ripoTo , e catdm 

farebbe meglio, cke v'enrraffi nel letto 

per aAiCto» «he così veftita , no» ùi ft 

ila bene, 
.tWsEh no» mi Tento aggravata in màdo^ 

che abbia per ora tal bifogno* 
Viir. Volete voi, ck'io v'allarghi nn tan- 

tino il buflo? 
Leoi|.No, nò, andate pure. 
u/.Menica, eccomi tutto voftro. 
Mm. Vieni Florantino, vieniin cucinando* 

ve ti vo'rinfrefcare. 
ti/. Ma in cucina vi ikrà caldo. • 
Uen- £h v*è un frefco di paradifo ; non vi 

s'acanide mai fuoco. 

SCENA IV. 

Sala Di Lei,xo« 

I/àMU e QrtM9. 

ìlub. Plgnor Orazio, io non-ritrovo, co* 
3 me voi venuto a pofla da Milano 
a Firehse, per guaitar 4m^^ parentado 
di vo(h*a forellar, voi iiatè ^ora quello , 
che cooperate ^h'ei fegua ; non foiamen- 
t« col non opporvi; ma anco con averne 
voi medefimò diliefa la fcritta. 

Or.Conftirte amata, bifi^na che voi fappia« 
te, che la mia avvedutezza è srande al 
pari della voilra femplicità ; coir oppor* 
mi, io con mio padre non guadagnava 
niente; anzi d» fé cacciandomi, feguiva 
fenzà dubbio il negozio . Pertanto , co- 
me vedette, moftrai di non alienarmeneiw 
' anzi di applaudirlo'; perchè così egli d|^ 

mji 
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ine noti dubitando, me ne pone (Te a par- 
te, com'è feguito: e vedete , «che ài me 
fidandoti , ha fatto ditlendere a me la 
Scritta, la qoale,: dove bi fognava , ho a- 
dattata fecondo il mio volere, ed è reca- 
ta in mia mano ; folamente avendo dare 
queireccezioni , alle quali non v* era ri- 
meéitt; cioè delle rottofcrizioni . 

Jfaù.Mà fé andte in quede, voltro padre fi 
rimetteva in .roi? 

Or. Bene , ma fatte da me noii avevan quel- 
la validità, quale io pretendo , che ab- 
biano fatte da altra mano , Goau? faprefe 
fn poca*. 

I/a^.ló certo mi conferò incapace di come 
abbia a forrire Telito sfortunato queito af- 
fa»^..: . . ' . . 

Or. Se la forte, all'azioni giufte e onorate, ' 
qualche volta preda aflittenza , adeffo io 
lo fpero: e quando, come per lo più el- 
la Uiol fare, la nei-hi , il tentarlo non , 
nuoce:, e fe purq r fetta rovini , non è man- 
cato al mio cerveilp il modo di edificare i 
altra macchina, psr abbattere ogn' intop* j 
pò più fcabroio e pjù forte . Voi intanto i 

. adìitetemi col v.>ttro aiuto : portatevi in j 
qu£(to punto da mia <of ella: colà aquelV I 
ora troverete Urc^fta beniifimo iftmtra di 
quanto dee fare v voi nella voftra figura 
iM medico j operate cooi'ella vi .dice. , e 
non dubitate. 

7^^. Voglia il cielo , che abbia felice riufcita 
. un affare intraprefoconquedi inganni . 

Qr. il cielo Jo vorrà, perette chiaramenteco- 
.no(c2 quert-i.mijeì inganni , non folo non 

r e(ftr ixocivi.ad alcuao, anzi a.me^profir- 
revoli e neceOar), per cdnfervar Ton^rdi 
n^ia cafa. 

//0^rMa per la confecvazione ben dejjnadel- 

. Tonor di voftrà cafa, non poteva^^attcrfi 
^Uxo fentiero? Or. 
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Or. E qualef quello del configHo e deiU ra- 
gione? con un uomo ùnicainente guidato 
dall'avarizia, era vano; quello della for» 
za: col padre fs non era aftatio biafìms- 
vole, era almeno ^oo plausibile. 

Ifa^. Dunque l'ufare inganni •••• 

Or. Quando, come nel cafonoftro, foiioac* 
compa§flati;da;una fomma giuiiizia , non fo- 
io fon compatibili, ma fon anche lodevoli. 

-Ifa^. A così vive ragioni totalmente mi 
acquieto: e /ènza replicar di vantaggio , 
in quefto punto mi parto ' per ubbidirvi . 
Arridan piatoli i Numi alle noftre inten- 
zioni. ( VÌM. ) 

Or. Speratelo pure , perchè [i Numi e fon 
pietoii, e fon giufti. 

S C E N A V. 

leito , r Orszto • 

Le/. A Mico Orazio , udite . 

O^ -tv Che mi comandate? 

LeL Oggi dunque fi dee concluder queffo 

parentado tra voftra forella , e qqel Paf- 

quìao, figliuolo di Don Tarpano indubi. 

ratamente? 
Or. Così fi è fermato di fare in caia del 

medcfimo. ' ^> 

Lei, Né vi è rimedio? 
Or, Io ho trattenuto quanto ho faputò, ma 

non {poteva impegnarmi di vantaggio ; 

pure non difpero ancora di far sì , chtt 

non fegua queflo negozio. 
LeL Ma co:ne? fé ci reitan pòchi ìnomenti 

a compirlo. 
Or. E quelli forfè faranno badanti a far «ì, 

chd non fortiica. 
LeL Perdonatemi, amico, voi vi lufingate 

fenza fondamento. 
Tomo Ui I or. 
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, Or* Laftiart a mr la cura di tutto . Coii« 
(èrvate voi ì medefimi fentimenti dira- 
mar le nozze di mia forelU? 
U/, Quelli ;pur troppo nel mio cuore rem 
vivi ed ardenti : ^ fa il cielo , fé k> ho 
mancato a parte veruna per ottener !•> • 
Chiefì Leonora , yoftrà forelta , al Signor 
Anfelmo in conforte, da cui mi v^nene* 
{;ata : e fupponendo , che una tal negati- 
va,, procedeffe dal rimore di doverle aflè-^ 
gnare la dorè ; perchè quefta non mi foA 
fé d'intoppo in concedermela, replicai fra 
pochi giorni ri(^anze, con dichiarasione 
di non voler cos'aldina; ma di già , con 
mio fommo diigu^o, lo trovai impeitnatO' 
con quedo Don Tarpano*, e viepiù orane 
fento avanzato T impegno , con eifer di* 
ilefo infin da voi medcfimo il contrarrò , 
né mancarvi altro ad accrefcere il mio 
cordoglio, che iìa fofcritto, 

Or» Vi manca gipt!o quello, dove, (e la fi r^ 
runa m'arride, ho fatto difegno di &ua« 
dar ogni cofa* 

Lei. Io non vedo però come quefto polla 
fttccedere in mio favore. 

Or. Il Dentino talora per queir iiìeilè vie 
fuol confoUre coloro , per le quali ogni 
lor miièria afpettavan maggiore. Ditemi, 
per la ricevuta negativa di mio padre , 
rimanere di lui nemico f 

L#/. Nò (ignore ; perchè avendo io con ogni 
attenzione e civiltà trattato Taffare , nel 
vederlo meco fvaniro, e con altri ponclu* 
fo , non folo con effo non me ne qocre«- 
hi , ma lodai la refoinzione da lui f^tea, 
di aver collocata Tua figliuola in una ca* 
fa si ricca e facolrofa. 

Or. Ma infinitamente viltflima ; ficchè pa(sa 
tra eflTo e voi buona cojrrifpondenta ? 

Lil. Certo. 

Or. 
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t)r. Or; IO voglia, cbe fiate pneltal» àU f». 
feri ziotte di queOa fcrifta da a*» «diftelà > 
coiae vedere . 

£H. Come? vom9^ che ancora pertnag«For 

imo dolore. ifia teftiaiooio del riioiK» di 

mia perfona? 
Or. Anzi , (e io poibo , vo|^fo farvi cfsete 

m ferir tura non il reftimooio per vostro 

dolore , mm il principale ison ogni voiira 

fodisfaftione. 
£?/. Io non ne fo vedere il principio . 
Or. Sarà mio il pefo di ritrovarlo ; venite 

meco , e intanto leggetela , e vedete {è 

quefto mio diftefo v* aggrada-. 
, , ( gii dà U fcrittit. ) 

Ul. Vi feguo , per ora confufo. 

SCENA VI. 

Sala i>i Tarpano. 

tarpano e D>» Tiéhmzio • 

^'*^A(^^a quie non afcade dondolacela ; 
V-/ bigna adefso adefsoinfegnarefcrie* 
re a PafquinOì. 

^d. Ma fé egli ignora per anche il leggere. 

^arp.o buono» che ci ha che fare il legge- 
re collo fcriere ì 

^ià. Che crafTa ignavia I II leggere va in- 
nanzi allo fcrivere • 

T/ir^.Che ieggia e* è egghi , eh' e' vadia in« 
nanzi .* in cafa mia vo' , eh' e* vadia ar- 
tiefo ; fate conto , ch'io vo', eh' il mio • 
fìgshiolo non impari a leggere > e vo' che 
impari a fcriere. 

^*i Qiie(^o è impof^ibile. 

T^J^A-Pci^chene impofsivole? 

f/<^.Quia , avvegnaché , il Signor iPafquind 
I * ( de- 
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Or. Ufciatt » «r la cura di tutw . C^, 
ièrvare voi i mcdefimi fentirocnri «/«» 
mar le nozze di mia forelU? ^ 

UL Coietti .pur troppo nel mio ^^^. *f i 
▼ivi ed ardenti : e fa il cielo, '^ **J* 
nancaro a parte reruna per of^*"f.[j , 
Chìefi Leonora , yoftrà forella , a» »W 
Anfelmo in conforre, da cui mi ^''gL ,^ 
i;ata : e fupponcodo , che una tal wm 
▼a, procedeffè dal timore di dotrerieiF 
mare la dorè ; perchè quefta non m^»|^ 
fé d'intoppo in concedermela , r^.P^'f*;, 

rbi giorni Pirtanze, con dKhiar«Ìif|^ *" 
non voler cos'afcwiia; ma di Bia^«^ 
mio fomroo difguf^o, lo trovai imWF - 
con querto Don Tarpano: e vicpiùor 
fento avanzato T impegna , con cfier 
flefo ìnfin da voi medefimo il centrarr 
né mancarvi altro ad accrelcere n 
cordoglio, che fia fofcritta. 

Or. Vi manca gipfto quello, dove, it ' 
tuna m'arride, ho fatto difegno ^i t 
dar ogni cofa. - , 

Ld. Io non vedo però come quefto i 
fuccederc in mio favore. 

Or. Il Dettino talora 9<:r q^f» ><^f«' 
fuol coofoUre coloro , per le qoaJi 



lor milèrìa a<pett»van massfore. D' 
per l« ricevuta pegativa di fflio p. 
rìmaoefte ài lui neroKOf 
l^. Nò fisnore; perc|iè «venlo »oco" 
atKHio.^ e ciVilfà "«""» [^li 
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( debita cum reverenti» loquendo ) ìmpa- 
rafie i caratteri , bqd potrebbe poi iiier* 
tergli in pratica , mentre non ne ha la 
cognizione diftìnta. 

TétTp, O bene » e sroi linfegnategnene avere 
quefta condizione dipinta.. e 

Fi/. Vedrò di farlo quamprimum . 

TMvpp Non c'entra quam primo , n( quam . 
ficondo : bigna , cbe ghi impari or ora j 
perchè tra poco verrae il Signor Anftilmo 
e il Signor Oraizio colla fcrkta bell'è ^i- 
ftefà, e Parquino', cb'è lo fpoib , fa) a 
(bttofcriere * 

fìd. Eraclito ftefTo , ^nebbe^coafìo a cambia- 
nare . 

r4r^.Cbe diagol dite voi? Siete il bel por- 
co, per di V vela; andate a fare i voftriagi 
aiitrove, e rpeditc;;^!. 

Fid. De malo in pejus : io non ho alcuna j 
neceflità. | 

'Tarf. O che. avete voi detto? 

Fid.Vùi non avete inrefo. 

Tarp. hnzi mi ha dato nil nafo Paere inte- 
ro . Ora non più chiacchiere , queito 
icriere. 

Fid, Che io po/Ta infegnare feri vere al vo- 
(Irò figliuolo y e che adedTo , modo ^ nunc 
egli impari, è un a$:rem fodere, & in are- 
na ferere; non fi può, (ignornò, minime, 
nequaquam, non. 

Tarp Non vo'ch'eggh' in>par| a fcriere di 
il principio alla fine , vere, folaroeoce 
ranro» che'fofcriva una Ccritta. 

F/d. Io fon perduro con rutta laCìceroaia* 
na facondia; mentre non pofTo farvi ca- 
pirCi» che non fi può.- 

TMrp. Non fi può, infegnar far predo prefto 
nn yerfo Ai /critto e ? non fi fa , bilòs*»» 
dire. Che maeflri bufoli/ Io nonvo', eh* 
egghi fcfia ailtro per ora, e non importa, 
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V c^'V^^ fedito ihalci perchè il mio fig- 

Sfiiolo n'os<>i modo Io tiro innanzi per 

geotiiomo, vi riprico. 
Vii. Chi dunque vuol vantar nobili gli in- 

cimabolr, non dee /apere fcrtver bene ì 
Ténf.Ueff9t «dv mi è ftato detto , che lo 

/cner bene è da pòeri* 
F«/« E lo Scriver male è di afini . 
TMTp, Un afino fiete voi, cbe non iapete in- 

iegn^e a icriere# 
F/W« Pur troppo jumentls fum comparandus» 

hi^9fff& parila con- voi • 
Tsrp^O infegnategghi ailnììi»n per aa^ ora » 

non dico per tnfin'a cb'e^ campa. 
F/V/. Non (i può» Signor Tarpano mio, non 

fi può; e il dtfoxreraeiilteriormente, cft 

prorfus inane • \ 
Tarp.O natio , o gigante , io non fo , cbe 

per un q^uaìto d'ora ailmanco , voi non 

ghi abbiate a fapere infegnare a far due 

pa^ore, tanto , che fofcnva la fcritta. 

SCENA VII. 

?Mfqmn9 , vhn fuwri €on un f^ìufatumt n$ttm 

. rne-i hufii dfflh dttmei toii pMm$ci0 jm^ 
Ul9^ meffa mtU9^ 9 Ami. 

fMfq. AyrlS*pae, fignor Macftrof 

r^rp.lSx Che vuo^tu? 

Fm^» Quid novi? 

/4/f.Dico ben dell'abito nuovo» 

r^rp^Cht c'è e^bi? 

Pi^«Nan mi po% più «abbottonar la «ub- 
ta : o che m'enno raccortìte lebrafioa,o 
che il farro me l'ha cucita alla «otvefcia . 

Fii. Il cerebro , e non le bragia vi s'è ab- 
breviato in maniera, che è ridotto adni^ 
hihua» 
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TarpAÌ ilirfo noirci lùLche. fare ;;fttiitifre^ 
. etronel fioca^let mane nelle ininiclie.. 
jfsfq.ìAk i*ce l'ha fiòche;, drenco, le le^*en- 

Tstp^yn^ cmfk vaÌMtate iignor Maeflrv. 

C i^ cavsn la pofrmca^ « i^gJm^ésB, > 
FiW.E voi volete , eh* egU impM a fcrìre- 

re*" e' non ha anco imparata a^ «letierfì il 

quotidiano ittArnienno., 
fajq.tz. mi dava nel mento , lie,^ vo* dire il 
. vero, vo'dìte., 

T^r^.Via metti qua, quell^iitminauin^, 
J»i//v-.Qtteftaf 
T^r^.QncU'aihira» 

JFiflf Jo )^MuiMi bncaeUaseCQ^ che. fiere Bria- 

reo.. 
1^6^ €h! è4lbreo^ 

Tmp^ll mìe (figgbiolorabfeo f fiere, òen voij 
. un abr^o, «; un arsabbàiio.. 
Jp/i(; Coa chi i' avete ? io (fiaTlo del centi- 

manp Bgeone. ,. figliuolo^ del cielo, e, deIJa 

terra. . 
l^arf^S^ vM non date nè^ in ciel', né in te^ 

lA , WAne qnk 4ondK ^ che fi, rkiierra 

la* fili 41 JA^ 

T^f^iiQueila giujTha* ^ «on ^fte. braolìe : a 
iììSk^. che voi noa date net in cielo,, né ia 
terra davve^oi trailmaeftro, eildiftepola 
e' è da far dil bene. Su, abbouoaa. 

^ìà^Ehìti, Qita , mettejre di «rbicufil negli 
ocelli. ^ . 

Picy^Ch'ho io a farer 

T^r^- pareli,- Ila €$^i a meitena i trÉhkooli 
negU nccQJli;: \'x>'fiete f)A2i0 v via a 4»r^^ 
fK>. mò,, o QPfi) 'fta'hene.. 

F«^'« An^i fta male.. 

7^^« Perchen^ ^ eoco. delle ^a ^ 

Fii^.. i'erQhé fé T è^ abbo^onara fenif alcuna 

ac- 
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accargiinenfo : tornando pia ìmngk danna 
parte, dall'altra più breve. 
Tarp.O via, vpi la guardate ne! lucìgnolo, 
e non. nell'olio; la fta bendavamo: niet« 
titi la parnieca per bene adefso: o cosi . 
O ora badiamo a quii cbe importa • Tu 
Ai Pafquino , che fra poco verranno , il 
Si^or Anieilmo , e H Signor Oraizioalb> 
fcriver quella fcricu » e fu 1* averefti n 

Pif/ff.Mersersì. 

Tarf. Ora t|i non Aperrefti Ar do* pelote da 
tene, e dimenarlapennaperunmicolinoè? 

jPsfy.Ser sa y la I» dimenar la poma , la 
£óe^ a dire. 

TMTfmO vete voi , ^Signor maeftro de'mieilU' 
vali, e'fae, e vb' non volete chVfappia. 

Tid^B che Capete, Signor Pannino? 

Piar/tf. Dimenar la penna: che Atich'^ ella ? 
n^ ho dimenate tante; n'avevo l'altro gior* 
no un mazza, eh' «ran di quella gallina, 
che (i pel^, ch'i' me n'ero Atto uno fpe- 
nacchio ail cappello • 

Fìd. Sentite voi Sianor Tarpano , che coOi 
egr intende per dimenar la penna? Sape- 
te metter penna in carta? 

Vsfq.Sìhbsnct lofo, l' ho mefta tante volte. 

Tarp.O vete Voi s'è' vi sbugiarda; mala co- 
£m efser capone ! Voi vi fiate incrapicci- 
ffo, eh' e' non abUa a fapere, e volete eh* 
e' fin vero. 

F/W.E come facefte a metter penna incarta? 

Piij^.Prefi quelle penne, che m'avanzonnoa 
far lo ipeonacchio, e le mersi in una car* 
ta , e ve le rinvoltai per un' ailtra voil- 
ta i abbiatemi per minchione ; eccole 
quie. . ( fMfiféf um fkvdtà di penne. ) 

Fili» Capifté quant^egU rifponde , che non 
facit ad rem? e v^deftecom'ei mette pen- 
aa in carta? Sapete voi ieri vere? 
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Tafq.O noe codeito. 
Ttfr^.VoMo'nterrogare a voftro tnodO) ef la 

'mbrogchiate , però e* rìfponde cofiife \ k 

mene ghi ha detto iempre di fi».' 
Vid* Per la meglio obmutcfco. 
Ttff/». Abbiada a mene: fa' tu fcrieref 
^«/f* Signor Maeftro (o io? 
larp, O come |ra ne (domandi a lui , 1' è 
.. fornita : eMirà di noe , perchè e* vuol , 

che tu non iappia; tirpondi a mene , fa* 

tu fcrìere? 
fji/^.Può effer ch'i'fappia, im Tboii ne n' 

arrìcordo* 
Jarp. Vete voi le a \mM a paco c'coofeOa 

di fapere: o via cominctatea' a noordace 

per bene. 
Tjr/^.Di chenef 
TMTp.'Dì fapere fcriere< 
P4/f. Credo di si. 
T^rp- Via ricordaten'an atlfro poco. Co^ ù 

fa, fignorMaeftro, a cavar di bocca le co^-^ 

fé alla gènte*, vo* volete giagnere e pugnere, 

il ragazzo è perifofo, Via dV* su. 
Fafq.Orsi me n^arricordo bene. 
T^r^. Guarda di iÀ>n pigt^lar'erro. 
PaJq.Oìbò^ ora me n'arri cordo beni Aimo. 
Tarp.DsL vero? O fia ringraiiato Margorret 

co il tempo y e colle fortit (t matura hi 

pa^ghia; ci vuol pacenzià. Ora, ficcherà 

te ne art icordi bene e f 
Pafq.Me n'arricordo, come fé fuffé ora. 
Tarp, Sii tu benedetto: i& 4' ho- caro j poB 

ch*aIt<ro per metter in un caiketto quefte 

Maetlro; guà, ^i dà IV «om^un* boto ^ 

iìrantagniene in fui moftaccio. 
Vapf, Sicuro chM^gnene diroe. 
T/irf O bravo Pafqnino, Sat* tu f9rierel' 
Pm/^.Io non fo fcrìere né punto pè- poof •* 
Tarp.O che ti venga la rabbia; ficcbètiliioB 

/ai di certo? 
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Pafy.CVem} 
Téirp. ScfìHt. 
Pafq.Ser noe* 
T«rp. Punto punto? 

Vafq. Punto punto» «"'' • 

Tarjf.O perchene? 
Pji/i» Perchene il Maeftro non m'fta infe.. 

snato . 
Tarp.O canchero vf'nHmgi davvero, vete 

voi fé il ragazzo la dice prcfta : da chi 

vien'e^bi? e Io confeflTa lui, che vo'non 

fihi aete infegnatd, e per quefto non ha 

imparato. 
Tid. Numi etberei commodatemi di quella 

inalterabil coftanza d'animo, che m'è in 

tal' uopo opportuna ; adeo ut , acciocché 

io Q(on dia in qualche ecceflfo. 
Tétrp.U nafo, e nn'a gola bifognerebbe fic- 

eavvi n^un cenfo, ohe voMo meriterefti • 

Straizztammi qoefto ragazzo , ch'ha uno 

on^^no , che §hi imparerebbe per aria . 
F/i^. Per non aver a perder colla fofFerenza 

e il ri/petto, anche 11 fenno, hinc difce- 

dere conor. 

( V0 viB fmrhfo^ ) 
Tarp.Utt corno che ti sbuzzi * Para , para , 

la beftia è fchppata. 
/«/f.Mé'pae ghi corr'io rieto, che e' non fi 

perda? 
T4r^. ManderenM» il bando , daremo i con- 

traffegni del pelame , non dubitare , che 

non ci iia riportato. 

•SCENA Vili. 

• ■ Lessino e d^itì. 

Ijfsb TLÌuftriflìmo. 
T/»r^. 1 Chi ene ì ^ 
Lw^.U Signor Anfelmo col Sicnor On^.o^ 
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ed un ahrofigDpre, deùdtn9i^JàtfitU,rht.. 
Tarp.hh , ìò ho ijCktefQ.: chi 4 f^V salirò. 

lìgnore, ch'è. con fece con JQra^ 
Lesb.l9on/{o dire a Vofi^Mm ijJAl4"ffini«.. 
Tarf. Domandane ., 

LesL À. cbi ? . ' . 

Ti»r^ A lui. 
U/^.Chi è luir 
T^^. Quello, che Cii n^Q fti chi 6 fia: e fé* 

non lo. £» né: ftnche.lui. , domandane a. 

quaicMno, che lo iappia. più: di. liH»^. 
ì>j4» Di(trì(iìmo, A i. ma io non. hp ÌAtefo. 

nulla.. ( t;/>^ )< 

r^r^.Bìgna in com^rufìone, a voUffi farfer- 

vjr bene , faper anch^ ben comandate. 11. 
^ m^^ittr dil §emilof!iQ. i^on è> d^ tutti.' e 

ora ch'io mi fon, addati o a fallo «(irtMno- 

Tco 9 che ghiene. uii< pp^ imiifBcile. il fallo. 

bejner > e. che $'eiiao di. 4}ueggh4 , che lo 

4lrapa?zan malamente, e. a i)Mant*t:§ghi è,. 

che lo, fanno., l'ar^bban a, ij^e^ii fare meg- 

ghio ài mene , ch^ comihcio ora. 
VaJff.Uti'pkc^ ch'è. ppetìier. fatlcpioquejla.dil. 

s>t;nti|dmo?' 
Tar^.MÌ, certo , a. Iai!«. come va fatto.. 
P<./^.p, perchè m' aete meflfo, in.-quedoi»- 

brbgf^hio, ie n'av^amo il noftro lieU'etNio» 

no, € mi nu^^iva /eWa. du««r^icfi.' 
T/irp. E non ci va, ftralpgberfa. veraom^te :. 

perchè in oggi, rutti, i. medi^ri. «uno fùs, 

terra; ma taìa taXa.; 
Les^. #cr»A. Luftriflìmo , quel fi8iM>r^ che io:. 

non fapevo chi era , è il Signor Lelio. 
Vaj^,0 Io cognofco; A che fthi ennopadro.^ 

ni anfibi, tre . 
J-fi^.Lu (tri (Timo si.. ( via* X 

Pii/^.Me pà, egghi. appaiano. 
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SCENA IX. 
Amfilm9^ OraziPr l^^i^ 9 detti. [ 

Tir^.T £ vienghia fisnorì , le vieofihi* 
X^ no.. 

^nf. Buon giorno al Sign^ Tarpano. 

Or. La reverifco. 

Tarp.O Signor Oraizia e Signor An&iidia 
buon giorno e buon'anno. 

2>/. Radfegno a Vofignoria il mio ofTequio, 
pregandola a comparir la confidenza , eh' 
io Oli ifim preia , di venire in Aia. cafa a 
partecipar di queita allegrezza . 

Téirf. a rè tfopp" ardilesza quefta ; io che 
fon' il pi|drone , non ghi dich' ailcro per 
mia correiia. Ona^SigniMr Aofeilmo.. 

Amfi Ora imi piàcómpUownti', gli ho por 
a. noja : Acclamo un. poco , o per dir me- 
nilo , fiéifcUanio di ure quello , perchè 
iiamo vennri.. 

Tàrf»VQ*ad piacete. Signor Anftilmop leco« 
/è per aria non ftanno bene , bigna fcon- 
fcrudere , e f ermUaHe .. 

J9ìnf. Chi Jha .qttilhi fcfiua ? 

Or« EcGoUjrisoiiau in buon» ferma:, e co^ 
ne- dee ftaro i .j 

JbtI. DaJciivefn dnn^e- 

*rsrp.Dti fcriere?' 

P4/^,Eccoqnil maladctc» feriert- 

jimf: Stbbtne*. 

Tiif/K^Chiè là?, . .. 

£#/^«Luftri(fimo?- 

Xnp^* Porr asdì^ IMìcì*- 

' -i H téifthè'pmM d^fc9ht9Mr ^t^t»* ) 

Or. Signor. Pa^jitiina- , ade9^. fi feriMaerà 
qjMrm oc9aAÌo,.da«iii.deB.dcipendereognft 
mia oonr^/»leaaiL«, V 

PW<r«.0 si si» anch'io €t> «rò gufto. 

L ^ or* 
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Or* Può eflfere. 
hel. Si coDCanti Signor Pafquind, cheiopro« 

vi l' ifleffa allegrezza in fimil parentado, 

come /e io fuflì la ina propfia perfona • 
Pafq.Tzte pure. 

An/lo via metri 1) la fcrirra.. ' . « 
Or. Sarà bene il leggerla. 
JUh (' Perchè ' mettttd !a «fueft^ ìmpesnà , iè 

jion è iatta inttanza, quaado eli' è rutta 

diverfa? ) 
^ìif.Chc occorre \ non è ella quella 4i di- 

«ozi? 
Or» Nò Signore, è la copia di 'quella. 
Tiyr/>.S'elPene lenza queggU &««boefoU A- 

rà megghio. 
0^*Noa ci fono errovi; atoi qad g^ndlche 

c'erano, fon twti corcetri. » 

Tayp.O tiriamo iananzi ^loncke^ 
Or.Ss cost comanda y fo&nva «ila fianof pl^ 

dre dunque. . -j.ì - ' " • 

A^j.lo e> orsi bi^gna tiovar le barelle ; 

ah quando le fineftrc fi comniciaDO a fer- 
rare, è fectto, df 9^Ci'U buio» Dotile» io 

a forivefc? ^ ' a » 

Qr.Qykì veda iignor (isiie; ^ -t 

( Orszio copi €pU4 mkm'^é^fciéfSj A» 
v§ k0 meffo U éèi^.MnMé9^ ) . 
Jtnf. lo Anfelmo Taccagni . O cfte prnini / 

la Igraffia, e noiD^tmlbiiMlogita tli* Mia 

iia di qualche tutore • 
Tiiff.Ser noe» Tè i)U*fta'M -mie icriano.* 
Anf. Può (lare • Io Anfelmo TaccagiM . 
«r. Prometto, e m'obbligo a quanto A>prtfi 

contiene. '< ' - . 

Anf. Bel beilo: veggo ptfC^ltiiie'vcanlVafai^ 

jia t e poi aoii'fo lo ^winf^^tonr^i feriva.') 

Prometto^ &c. '< tf€g0féuf9éir§PaHiw".} » 
Tsrpir II SigiMtr '0^aizio aiie« m««ostio «H f^ri/r* 

re aila guerra, dove bigtta ^r predo* 
Or. Alla guerra U fcrive colle ctMaiiatefieJ« 

le maragUe • Tiir^ 
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SECONDO. , *^ì©5 
TìtrpJCX p0n(k paloroni , che fi débbon fiirè. 
X»/« E m'obbligo a ^uaato fopra. - 
Or. Si contiene* 
if»/r ( fcrrut. ) Si contiene. 
X}f. E in fede. ' ' » 

Or. Muvo propri» .i Beco fkXt9i\ -' 

Ecco derfobilbgnt dire, nbfieircoAfto* 
. ) Mattò propria : O ora ecco fìrttQ« 
paflTo più duro è fuperalro filici- 
mente, refpira mìo citore • ) ' ^ ' «^ 

Anf. O poffare! C^ri«ti»^. ) ho dorato una 
fatica da «iiarbii ^:o dalla penha » o dal 
calamaio, o da'miei occhi, «la qtlalciHi ve« 
niTa,, cfa*io non fiovavc^là fiaa Ycrtverc .*^ 
Or. A lei Signor Pafquino. . >. . * 

PVf.A nlent^ * O :. » / 

Ttfr^. Eh a^ifira^ Pa^iliiiO'V<bt^>OYì II rV 
cotida di fàpere." e qnellVaeftróctVconcm 
gì» ha faputoin^nare. 
Or. ( Qui lo Toltvo * ) Non C*è mart ne^u- 
OQ : il Signor Lelio , coiiftf perfona indt(» 
ferente, iioifcriverà in catubto-. 
TMrf.O fie,f4Mich*io-, qu&ndN^bbl a for don- 
na, un alltrofcpifllè'ter ttéiiei pe^hè al- 
lora DOU'lìlpoiBtt.- ' '><^'' '•" ♦ •* • - • • 
Or. Ei>im>Apeie»''-'/ '^'^ • -' P - '-»* 
Tiir/». Come prima. .--• " -^^ ' • ' 
jtmj. Io ho intero ; # ^veiré y^*'(iéfe' net 

ronco. ' .^*"' a*'-- » ' - ' - • 
Or. Signor IjcIìi^ lira l'onore llun^e tdi A>- 
fcrivert in-9^e del Signor ^a^utnd* -'^ 
T4rr^..Sl^i€ictl»*8rMki. V 

Péifq.Lfi tottó bene, come a^i'fttflS Poi 
mA. CotVprópfiohogeUiodi feéviMa.' idsfe.) 
( ÀM>ia -MCe i4ulbki« ^(la m^af A>fcri- 
aione. ) ( fyferive im f*'^P^^ thm$, y 
jt^/àn^cX forfaano almtno4u« Htùmtóà)^' 

Or, i'er maggior validità dell'atto» cifirichie* 
dono.. T^'f* 
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Tarf.O cancbigna, potevo Riaii<Ur PalSfUtno 
dallo fcriano Aonelie ,< e j^i arebbe icnpa. 
rato anche lui ; giacché , per graiaia to- 
ftra, non ha tìiputo. 

Tid* Quafo , non riporighiamo iterum acque 

< iaeruiii'S il gladio àelta'ferltai pèrchèquè- 
ilo è , coflia^*<t>i^« il (fglìQola d*^ Anobio , 
un infandum.renof^re dok^rem. 

Anf* Signor Tarpano, il M.^eftro non ci bt 
che fare; a*miei corttt, io credo che ven- 
ga dal voRro figliiiMa. 

Lif j^. ( Bue . ) 

Or* O via, non più di ciò. Voi (ignorM^- 
<tro, e tu Lesbi no ,d)vete rofcrivct quc^ 
ila ferina come cefìimonj. 

Tarp. Qae(t* è la fcritta del parentado dil 
mio ff^hiuèkl^, -perchè vo'èrapifchiate. 

-i^V^'Qtie^è^ l^apoca del mipHal thoro« 

T>»r/>. Che dite vo^ di taf© ? o qoéila ci man- 
ca n^ una fsrittà di parentado, ficcacci ri 
.-toro,' ' ..■'::*. 

L#i^.( Molte volte v* entra da fer ) 

Anfi O via fefcriveté, e finitela j che noi ce 
n'andremo nelIP^iinviufio. 

Wéd.^^ 'A^ flgnorie loro Amì> concordi a quan- 
to fta lmp#e(yb in hi^ feriptisf ' * ' 

Or. Voglida , che per loffodisfaaioné'io >a 

.'leggar • •^••' •^•' ' • 

Anf. A. che fHie?'^ Pihù^fbicrltta io. ' • 

Ui ( O garbato iAfilfèlrtH). 5 : - - 

T^r/r. Ch'arcad'ailtro ieggiinento ; il fignor 
Anfeilmo'trà foAritto ^r iincf.* e incam« 
bio di Pafquino ha fottofcrittb quefto (%• 
gnor Lelio*, eh'%'' qtìine ;' -^ 

Lei» Così è , ho avuto quella fortuna di fo* 
fcrlvere in fua vece:* ' ' '''' ''* ' 

F/W. Se la cofa ira'fthibèt'J'p^^io il -^a}»- 
mo, e già vergo la pagina /'Come debbo 
direi. Q^^hcèà^d'i^ fcTÌve^ì. ) 

Tiir^.B'fa il Maellrb, edomarnh qiielA'ecli 

h^ 
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lia a dire, o pòvero mie' figliolo/ 
Or, lo .... Metta il /bo nóme . ' 

Tid. Io DonFidenziodel quondam Pdipòdio 
Sàccìiiti f recettor publico , C/mnafiarèa , 
l^udimagiiiro, è Prothodidafcalo. 
Tdi0f.C\ié diagol di Homi da rifipole » chV 
£ mette. O Yia foroianla, farà più il vo« 
fico fcrivimento , che i) redo ; egghi è 
lerà. » 

Or. Fui prediente ^ 

Fid. Mi concèda con un Laconifmo di e(i>ri« 
menni nell' ideilo modo , e rimediare a 
. qoanto fopra mi fon diffufb. 
Ùir. Si férVa pure» 
Wid. Adfuié ^ • 
0r. E teftimonio/ . 
Wid. TMnqumm tefiisé ^ 

TmrPmQs^Wo dice in un modo, e lai feriva 

ir un iiltro; cke t*^arfapitii . ^ 
JC9/I Eali> avveaxo a( Latino. . 
TiTT^.En fé non s'intende in volitare. 
Or. Aqtaanto (opra. 
Vid. Ad fnpmus contentM . 
Or, E in fede mano propria. 
Fid. Et ad fidem manu Prozìa , Aìmc pofh 

BMm meh notis dtpinfi . 
Or, BaH^ co») • 

Tarp.O via non |a fate piit lunga. AteLcs- 
bino. ' •• ' -' '•- • 'i 

Les^.Ch^ho io a «Ve? ' - * * > 

TiM^.Scriere; eccaPalUrf. 
hesk.VSi dica cém'iò ho a fcif^ére; ' * '^ 
T^r^.Colla pertna, fé tU non vutì^ftriW^col 
temperino , come ni d\' , che ' iac^adiafi- 
zi lo fcriano fu Mibbri , f-rafiTettaf le 
partite» -'' • ... 1 1 - ...i. 

Or. DlMl tao fiome e coanonae . 
L#rf, Ho inttffo.^ ' <(• y^rS?if 'fY &if nm^lf^. 
Or "E poi i¥«|èità',^^e HMrignof^MveftfoV 
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Or. Hai jrn^pooe yxl fignor Madm s*j^ ia^ 
tofcrirto in latino. 

/Jlftf O igli àa ra^ioji &vv:fro ; codefto 1^ 
tim ci fon de' dottori., che «oa V iomi 
dono, V, gli conoiico, « n*b» alle nam • 

Or^ O icrivi . diknqi^é còme iti 4ico. fiu^fl» 
fcnte e teilimotiio. 

Lesi. TeftiiDonio. . 

Or. A quanto fopra fi contiene. . ^ 

Lesi Contiene. 

Or» Qd la £?de 41 mano pro^uu ' . . 

X<<£.Ma^ propùa; altro? 

Or. Non altro'. 

Téirf.B e* è voluto ghi organi a £àg%hì 4hr 
quefto, e' domanda Te c'è ailtro. Orsù fit- 
te lucenziatl.. 

Or. E ringraziati ambedue*. 

Wid. Sai vere Do9iint mei : e prego » die Iie* 
ti aurpicj > ^ùaot^è qui fomNif# , pgp/é- 
Suano« , ( VM»}^ 

Lei, Io pure fommamente il defidero. 
Tiff^.Ghi è pergraiziaiieftra* PiggHtcròqu»- 

fia fcrirta), pQr ripolla appreflb di mene. 
( ^« t^^i'i^ \ ti fé la mtete in t^fcm* ) 
JUi4. Signor padrone, comand'altro f 
Tiir^* Noe, noev' va di là, e bada aacke tue 

a quii che hifo&aa*. . . 
Lf/À.Sisnore TpofoV mi. rallegro con lei, ch^ 

dia fia entrata nel nnmera d^P Xmbrc»- 

gliati.. .CWif^)' 

Or. Bifognava * epe & 4'alkg$a(re^)ioora col 
' .fig|l9i: Lelio,. che ia fatto 4* ìvof^* 
Xé^fp ^e ,j ghi ha fatto fagore di eflere in 

frobió I di Pafguino .. 
Spero di fervirlo fempre in quefia fan* 

zione.. ... r. ^- • 

i^4)r.v(^*^ote garbar^, voi ,n'eff)? 
T#f«^Q^cosX l^^uipo, fatti tìUnts^o. Ora» 
Stis^aoriit vieoiti^;!^ di qui. a wipa'di rin» 
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p |McAt9Jo^ cn!i'lioprepafiiro,eiNu andere* 
[ mo a veder la fpofa ^ Come ftà elkf 
tUnfi lo Pho Isri^iata alle medefiiae • 
fÌlCsrf*CQm^ feni» renir la ipolb , Aibito 

-iQr. Io .ha ^Nregaia il li^aor Dottor ipocrate 

a vokcia di niHMrQ vififare .. 
^Jtmf, Diwaoìt^ vìsite. 
Or.. Già non fi paga, che imporra ;^ ijoefli va 

per Ifia carraia « 
IAp/I Ab, s\ $1 tu /me Io dlcafti ; vada pure. 
Or. Non ha altra ambizione al mondo , che 

di farfi conofteee per la peribaa ch*egU è^. 
T^fr^^Come non vuoTeflèr pagate ^ farà co-^ 

noioatta preflo m. 
l^/m. Io godo l'onore d*averla conofiautoifper 

«neaao del Signor Grazia , e per li £oói 

coHumi gentili) è una.danaelja; 
14ji^B. già è. f rofefibre « e sum Aa pelo In 

vifo^ 
Tarp. Qntadky una nafi:e /brro queir oftiotf*^ 

«ione 41 avcf ii ^er , nufce dottore di 

corpo a ro*mà, non c'è che riprtcare* 
Or., lo perà poiTo-dirCy ohi'egU ha imparaftib 

a fare il medica in brevi mma tempo. 
Lei. Il che tanto piit lo rende maraviglio/b* 
T«i^%AhiononAiperrei, grand'apertnra d'on-^ 

gegno; e^/omiggbia il mie'Paiquino. 
^/. Che ha 0t9sx ^eevello il voftro B^lu 

iialo>. 
T«r;p»i^ i quif che vo^ dita .^ E^i ha. uà 

cervdl fare' a fiampa, cì^ che ,gli s*appic<^ 

cica, vi refta fitfta'airiirun trafaa. 
jtnf O guardate !. V avef«i per un pò* duco. 

piurtofta. 
P#/4f.Coniie doro , io. fon tenero fo ; dnte 

enno le prete , ghi rcagghioni , e il per^ 

Tiifi^.Orsù forni^nla , cKe ora e'vimettereb% 
he intur un cailcetto^ via Ui vien^in'ot*. 
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tre » ^'e'fi fa bujo , e s' ka ire a vìfitar 

la-rpofa. • : j ^ ■ ' ' f 

Anf Or cti'è fatta la fcrittà è dovere. 
F4i/f*Signori(il <vlno.fi fredda. . . 
Tifrfr.PafTat' anche liei , fignor Lieto. 
Lr/. la in quéHo* «ot) d £o luogo akuDO : 

non è poco i'onoce, che ho. avuto di fer- 

vir il ttgnor Pafquina in quefto affare s\ 

lieto. . 
Ti^r^. V'aete fatto da fpofo da hrulla , e un 

ailfra voilta&rete davrero. 4 
Or. Forfè pòtrebb'ieiTer^ ora*.:. 
.ìuL n Signor Orazio: 4cbei»a* 
TarpiCh* a^nets:^khe partito alle mane? 
Lei, N' ho uno adeflTo préfentemcnte , fé 
' '*non ifvantice, con» non vorrei. 
^TMrpì AkV'aete pagghia in becco; o via 1* 

ho caro, a dirirendere; eU^ entri un pò* 

di qua anche lieir la mi ferva, eh* i* la 

vo* fagorire. 
1U/^.La viensa a bere un boccone. 
Or. Non (i aoufi, (ignoc Lelio-, delle grazie 

di quefti (ignori . 
Lr/. Sarò corretto a riceverle dalla lor cor- 

tefia. 
Tiir^.Vìengbin fignori , i f^bi entro innanii 

a far la ilr»da. ( vis. ) 

Pii/^.E anch*io, che ho una faine, che allupo, 
. è una fete, eh' l'arrabbio. ( vim. ) 
jinf.Vì fecuo lenza far cerimonie ; quando 
V fi |>uOjna}naìcr )t qael d'alrrr, n^n^ifogna 
. niefrerìa in compiimene. (vitf. } 
JU/ Fortuna , aflifli btuiigna. 
*0iri Proteggi, pietofo dèftlno. 

^^ > Ad un ingjmno.pl neceffario«^ 
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S G B N A XIU 

SjLLA D*AhS£LICQ CON LUME» 
N b T. T £• 

I/m^^'C Pure , la ùmant Leonora s* è acco- 

•Ctf nodata a far oii«fia parte. 

Uf. Che fi pen'egli? l>aàa non far nulla, e 

non parlare ; ella mi pare una parte faci- 

liifima; baila, quei io avere a dar cheta, in 

noi altre non è poco. 

/y^f. Povera mia cognata, che fcena lebifo* 

gna fare. 
L//. Ma quando s'iut a far con pazzi, e con 
béftie incapaci d' ogni ragione, bifc^na at- 
taccarli ad ogni partito. 
lfah»E che penfa di £ir mio conforte con 

quella invenzione? 
lif. Ch^ ne lo io • . . 

ija^. E della fcritta , eh' è .Hata fatta con 

Tarpano, che ne farà? 
TJf. Ci lafci 4)enfare a lui» 
Jfut» Ma che quelle cofe non s'abbiano final- 
mente a fcoprire.^ 
Lff, lo veramente non fo come il padrone 

voglia dar fello a tanti riboboli . 
Ijahflì Signor Lelio è confapevòle di quefta 

nuova ipacchina? 
L//. Signora nò ; perchè il fignor Orazio, neirin- 
fegnar'a me quanto avevo a fare, mi coraan* 
dò con ogni premura il non dirgli cos'alcuna • 
//«^•Voglia il cielo, che tutto cammini be- 
ne, come li delidera. Edi Quella vecchia 
che n'è flato? 
lif. Quella è ags^iullata in modo , che non 
ci avrebbe a dar fallidio. 
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J/i^. Che le hai fatto? 

Uf* Gli ho dato certa folvere in dn bicdiler 
di vino, che 1* ha fatta addormentare a 
una io%^\i^^ cWè di là in cucina sdraiata 
fur'una panca, che ruffa copi* un porco \ 
bafta com'uQà troja. 

Jfab. Vo' ritornar di là dalla Signora Leo- 
nora 

Li/I Ma Vofignoria la lafci ftudiar la parte. 

ifab. M& (e non ha a parlare. 

Li/. Che mi burlate Signora e ? Noi altre 
donne, quando abbiatno a far la parte ^di 
ftar chete « bifogna^ che ftudiamo bene a 

' voìer che ci riefca. 

J/i*. Come dire? 

Lif. Nulla Signora, dicevo, tfhe mi pareva 
difficile. ] 

Ifa^. h fé vengono gli amici avvifam! , ac* 
ciò To venga in tempo a far la mia (ce- 
na, p^rfffm 

Uf. Tanto faro. Il mio padrone ha meflfo 
dimolta carne a fuoco ; a cuocerla ti vo- 
glio. La padrona ed io, faremo quel che 
noi potremo , perchè almeno la levi il 
bollore ; ma bifogna confiderare, che noi 
figm donne, benché noi facciam da uo« 
mo ; anzi che facciam dim'olto a reggere, 
e a non fcoprirci per chi iiamo . Io mi 
fento (truggere, e la lingua non può pia 
ilare alle moflè : e s* i' avefli a durar 
troppo, o la farebbe finita ; non poflTo 
tener [cocomeri in cofpo ; oibò bifbi^a 
da ultimo, eh* io lafei andare, e lefpiat- 

^ telli com' ella ' f!à • Sta ; fento aprir V 
ufcio. 
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S C B N A^ XIII* 

Anfdmo , Otmzìq » TofpmtQ «• PMfquim 
di dmtro, e é$n0, \ 

?Mrp. A lIiA>Mica fateci fare im po' idi In* 

xj^ me 
fafq* Mie pae, dov'entr'io? ' 

Amfl Entrar^mi dierro Meflèr Tarpaiio , e 
antimi la mano : e voi darela al voftro 
figliuolo e venite fu ; che non fapete fa* 
lire una /cala a menre ? come fi trova 11 
primo fcagUone eirè facile facile: il pri* 
no è come gli altri. 
Or. E}àf un lame» 

Anf. Eia, nulla, e' non ia quel chVfidice. 
Uj. O poTer'a me , «cecili. Signora Ifabel- 
)a, ecco il Signor Anfelmo, e il padìfotae 
con queMue contadini gentiluomini! e 
già falgon la feala, / 

Jfah. Ixk tuono, Li fetta. 
Li/. In tuono pure \ eccogll. 
lìah. Preparati a dir delle bugìe. 
Li/ iy\ quefte non ho paura*, noi altre ^r- 

ve n'abbiam la cava* 
Anf. O via paffare; vete voi fé d può fali- 
re una fcala al bujo, iénza metter fotto* 
(opra la cafaf ^ 

Tarp* Ghi è vero , v' aere ragione . O ecco 
una volita fornito per bene quefto nigot* 
zio; ora i*vo', che noi diamo allegnimen* 
re: e domandaflèra voYare una vegghia , 
evo*rlener corte bandita: l'uccio ha (lare 
fpalancato; fé però la fpofa faràiatuono. 
Aif. Fate pure, in eafa voftra, dovt avete 
una fala, che par fatta a pofta j qu\ non 
c'è comodità neiTuna : e poi e' è coftei 
che frigge. 
Or. i9 II/. Quegli uomini grintroducedi? 

Li/àr 

Digitizedby Google 



Vf. Of. Già fono ali* ordine. 

Or. Quella C2LtKAz9:è venuta? 

Li/. E* ferma dalla cantonata vicina* 

Tarp^O via Pafqttino , allegro , che tu fiei 

lo fpòfo , npn Air così intorito , che gbi 

è cattivo agurìo ghi ce. 
Psfq^Q che gufto: doy'i la fpofa? orai!por- 

fo andare a vìfitalla n*ero ,. (ignor fuoce- 

ro parente? 
Anf. Adelfo ch'é fatta U fcritta fiete il pa* 

drone. 
Or. 4 làf. Quella vecchia ha veduto • . . 
Lf/. s Or. Non ha veduto nulla , e dorme 

com*un ghiro* 
jùff, O ben trovato (ignor Dottore ; ora , 

che nuove? come da la mia figliuola? io 

1' ho hfciafa i-n buon grado : e ora , che 

c'è Io fpofo , credo, ch'abbia a eflèr del 

tutto allegra, Zana , e bizzarra, 
I/ai.Così fperava ancor' io, ma... j 

jlnf. Che ma? 
IJa^. In qutf^o mondo ) (ìgnor Anfelmoroio, 

non (i dà copttnro perterto . So ; de Vo- 

dgnoria, coipf? ^t>taro d'uiì' intera prud^iK' 

a^i preparerà lien predo l'animo alle di- 

fpoiizioni del Faro • 
Anf, Come dire/ 
IfaL Alla lignora Leonora , poco fa in mia 

prefenza .... 
Anf. Che gli è accaduto ' 
Ifa^.h* venuto airimprovvifo •••• 
A»fé Che cofaf 
T^p.Che ghi è egghi venuto? 
Òr. Che e' è. fiato ? ( così convten eh' io 
. finga. ) 

//^^. Un, accidente apopletico* 
A»f. Un accidente, come ? 
Tsrf, Un occidente bisbetico , che non fen- 

tite ! 
Anf. opover'a me! e cosi? 

I/ai. 
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ifà^mPeriè la parola in un traffD^t^. 

Ajgr/TE in un tratto che fece? 

J/^.Rivolfe gli occhi al cielo •«.. 

A»/. E poi? 

J/^.Quaiì ridendo. 

LifC E anch'io me la rido. ) 

A»/. Che fec'ella? 

7/^. Placidamente ^pirò. 

A^r/• Spirò? o Leoooiina mia, o figliuola mi a; 
uh, uh! 

Or. Che^ite Signor Dottore di qnia forella ? 

Tarp. Cornea, dire fpiroe, fate un po' ch'in- 
tenda . 

I/"ii^.E'morta. 

pafq.Com^ì La fpofa è morutaP 

Or. Oimè che afcolto/ i è forza ch'io didi- 
nauli. ) 

Pafy S'ell'è moruta, bigna che la iìa peg- 
f;i orata donche . . 

Aw/Difgrazia. Sgliuol mio. Tu fe'tomato, 
e Leonora ie n' è ira , e non la rivedrò 
pia : e ora, ch'i')' avevo maritata fenza 
dote, e fenza fpefa nelle nozze, hi fogne- 
rà, ch'i'fpenda nel .raortorjo , e gettar 
via quedi quattrini; uh uh, che poca di- 
fcrizione d'una figliuola, andar' a. morire 
ili queda congiuntura .appoda per farmi 
fpendere; uh uh. 

//ig^. Confolate vi Signor Anselmo, né quello 
TÌ turbi , perchè la fpefa d»! mortorio 
tocca a me* 

Aw/ICome a voi? 

. i/is^^ Ufa al mio p?efe , che qqando Tantnia* 
JatcTifioore, tocca a4 medico a farlefpe- 
fc 4el mortorio • 
hnf.O bella moda-, voi mi ^onfol are tutto; 
ma quefta'moda qua non^'è ancor* arriva- 
ta; e parp dal voftrp p^fe vengon tmr- 
te : e quella doverebbe venire più dell'al- 
tre , perchè in cofcieùza farebbe ^ en# , che il 
rotMV.' K • me- 
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medico, che ainmazza, fé non è procef- 
/ato'pe/ rotnicidii^i fufTe almeti eondea* 
nato ikWe fpefe del/inortorio : così i me- 
dici baderebbero ^Jfftfalle cure , e le cafe 
fra tanti guai , avrebbero quello incomo- 
do di meno. 

T«r/y. Sicuro, idie farebbe buono quéfto ni* 
goizio ; al mie paefe ail medico bìgna 
mandar per elio colla beftia, e pagallo ; 
ti ilortica^ e non torna più a vedere fé 
tu fìei dilefiato. 

ìfai. E' ben vero, cke il medico poi é pa- 
drone . — • 

A»/. Di che? 

i/ìi^. Di mandare H cadavere dovrei vuole. 

hnfO gli è dovere. 

Ifaò.Sc: poi Vofignoria fuflfe /èpultuaria in 
qualche luogo-, in tal cafo , (i chiede al 
medico in grazia, e gli fi pagano dieci 
doble» 

hnf. E i*non fio fepulture in neflfun Iato .- fi 
ferva pure, non vo* alterare i vodri co- 
itomi . Ma che que(ta mia figliuola fta, 
mort^ cosìi a un tratto.... 

Tarp.E che lo fpofalizio fia andato A forni- 
re in un mortorio. ... 

A«/ Non la fo intendere • 

L//.( La intendo ben'io. ) 

T*r^. Mi par oftrico. 

IM» Veramente Tacciden te non paf credibile • 

Aaiy^Ma è ella morta davvero? 

Tiir^. Ch'ella non fia fviennta? 

J^afq.Li, mia fpofa, eh'ene sballata pelPaf- 
fatto? 

T^rf.Tu, vedi Pafquino , t« fici prima ve- 
doyo, che fpofo. 

A»/. Che dici Orazio di quefto cafb> 

Or. E'ilato così repentino , che io non ho paro* 
le per e^rimerne l'aflRinno ; ma io me Pafpet- 
tava t che avefiè a feguir còsi . 
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r/ACSicnro, s^èl* i tutta Aia oMietfla . ) 
Anf.O percliè? 

Or* Perette vidi in Leoaora certi contrafYè- 
gni, che m'i nd cavano, c&e quefto fpofa- 
lizio non era fatto per lei. 

Anf.OÌL ella non avera avuta queda fortu- 
na^ da me- non è reftato, che io non le 
lUbbia procurata. 

Tarf. O in quanto a in cafa mia la potevacerca* 
re , vere , ell'è una dogana • 

Ifab. Rli'è teratnente morta in quella cafa , e 
fubito le ho fatto fare una caflfa . 

Anf*0 che importava la caifaf 

Xfitb. E chiamati quattr'uomini* 

uinf^Ddve fon'eghno? 

//ìli. Fiorame , dove fonof 

li/ Sono in camera, afperrando gli ordini. 

Anf^Ch^ ordini afpertan*eg1inoT 

Li/. Di portar via«... 

jinf, Di portar via ^ che cofa la roba di cafa? 

Z./tNÒ lignore, la Signora Leonora. 

^v/lAh Kne bene ; ma chefann'eglin lì fo* 
li' dov'è la MenJca? 

Li/INon l'ho veduta. 

if»/.Ma, e chi b)da a coftoro t 

Z//.Eh fon perfone fidate. 

Aw/ITant'è, vo' un po' veder per l'ultima 
volta i^ mia figliuola. 

L#yi( d'importa però pia la roba. ) 

Or. Non fate. Signor padre, che forfè a quel- 
la vi(ta funebre^ un fommo cordoglio (tri«> 
gnendovi il cuore, potrebbe farvi eflerdi 
lei feguace al fepofcro. 

Anf. No , nò , io vo' quefla confohrionc t 
e ia caffa, e quedi uomini, chi gli ha a 
pagare ? 

Or^Tocca al Signor Dottore , come fentifte » 

i/«^. Tocca a "me tutto, sìfignore. 

As/IO bene hene^ 

T^i^.E quelgiovane; che tocca al medico 
^ ' " K a ian- 
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dico andie queOa fpefa della caffa? 

Uj. O e quante n'ha fatte il mio padrone. 

Tafq. Bigna , che alle Tue mani ne fian ba- 
(iti dimoflti donche. 

Lif, I nfiniti : ed è poco che fa il medico . 

Tarf.O canchita, e fé n'andrà in far caffè 
da morti. 

A»/; Orsù, i'vo* veder qnefta mia figliuola in 
tutti i modi . 

ti/I ( E' voci veder quel che fanno coloro . ) 

Trff^.ria vorre'pur vedere anch'io; la mi 
par rubbafa. 

//W^. Giacché cos\ volete (ia fatto ; fodis* 
fatevi, el l'è qui in quelta* prima came- 
ra. Eia fcoprite quell'urna. 

Tarp Che cos'è quefta, che s'ha fcoprire ? 

Lif. Quella canfa*, in Franzefe fi dice a quel 
modo. 

Tarp.O non maravigghia, eh' io non avo in* 
tenduto . 

JJa^.E dopo, che l'avranno veduta , torna- 
te di nuovo a sferrar quel feretro. 

Tarp. E quólto che s'ha a ferrare , eh' è egghi ? 

L//. Quel Li Gaffa. 

T^r/y. Oche fi dice in dut modi in Franzefi?. 

L//. Perchè? 

Tivr/'.Perchene, anche dianzi ilSignor Dot- 
tore ha detto un'ailtra palora , e v' aete 
detto, che vuol dire il medefimo* 

rj/.O ce ne fon mille. 

Tari). Sto cheto. 

^ff/. Venite meco Signor Tarpano ^ che i'mi 
vo chiarire. . {via ) 

Tarp, Eccomi: ce n'ho po'di curioiitaggine: 
e voi Signor Oralzio? 

.Or. Io non ho tanto cuore. 

J^afy.VU vorre'un po'sbirciar anch'io ail- 
meno damoruta, giacché io non l'ho mai 
potuta guatare da viva. 

i/4^ .Servitevi pure. 

iTarp. 
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( Tarpava dentro c$n ^afquino') 
Ora che li dee -fare? 
Or.Adeflò ^ueHhioifiini condurrano' Leono- 
ra giù^abbafTo*, qui ella ufcirà dalla caOav 
Jonr^ poche braccia , è pronta una car- 
rozza» dov*ella Atbito entrando, farà con- 
dotta in cafa dì Lelio; colà noi lafegui- 
remo; e come fi farem gi unti, averà qual- 
che fine l'affare; non dubitate. 
Ifaò. Il Signor Lelio è informato? 
Or. Non fa cos'alcuna, perchè voglio > che 
tutto nuovo gli giunga. 

Ifa^. Ma s'egli è a forte in cafa, vedrà pu?' 
ora arrivar là Leonora. 

Oi"* Non è in cafa ; anzi Co che quefla fera per 
fuoiaflari tornerà molto tardi j oltredichè 
avendomi fatto dare la chiave dell'orto, en- 
treremo [>er la porta di quello , meno offer- 
vati ; e già queft'uoroini fono informati , che 
queflaèuhaburla. 

Ifà^.È fé fifcópre Tinganno? 

Or. Balla, che non fi ficopra fin* a domaeti- 

, na. Ma ecco, che torna- mio padre con 
Tarpano , e «on Pafquino • 

Aisr/.O figliuola mia Leonora, adir rèmor- 
ta davvero: e pure i'acei giurato, ch'ella 
refpiraffe. 

ly&^.E'poco, che è morta , ed eflendo an- 
cor non affatto diacciata, tutti gli fpiri- 
ti non faran diflRpati. 

Tarp . Cattadeddua ravea infin le gote rofie • 

^^•E'morta così in un tratto , e il colore 
non anco è perduto . 

^afq. Me'pae , quando la m' ha viftò , m* è 
paruto che la ridelE. 

Ifa^.Così ridendo fpirò. 

Or. Gli animi ben difpoài a quefta forta di 
morire , che dee recar loro fommo^xon- 
rento , ridono , e fi confolano . 

i/}»^« Signor Anfelmo, fiete foddisfatto? 

K 3 A«y: 

ì 

Digitizedby Google 



»i A T T 6 , 

ifpsrjr.SÌ bene- ui, vk! l'ha paora felàmu- 

te...« . . 

Ì/&^.Di ch€? Di quclU bciranima ? 
if »/. Eh , ^i quegli Aiomitii , che hanna a re- 
N nife, che non TttWn qualcofa. 
^^.Non fi dubiti: eia? togliete quella fi- 

gnora , e conducetela doy' ella a miglior 

vita risorga. 
T^rp.O dalla fipolttira $*ha nefcir tutti da 

uiltimo, ma ci vuol eflfèr deiragio» 
Ifa^ Signor Anfelmo confolatevi ; bifo^na, 

ch'io P accompagni . Fiorante feguimi. 

liiJÌEccomi: buona ffcraalorfignorì* (Scop* 
pio daHe rifa) (vm) 

(Rr. Permettete, o iignor padre , eh* io non 
abbandoni la mia Creila Uno al luogo , 
dove il Signor Ipocrate vuol deportarla. 

Jtnf. Va'purefignuolmiodatla tua forella . ^ 

4)r* Poi sbrigato tornerò in qua da roi a 
confohrvi . 

,(#»/: No, no, che viio*tu far quà^ ftaV do- ii 
ve tu fe^ftato fin' ora colla tua Ubevtà , ij 
e lafciahij fola ne^miei guai. Addio» ai- ; 
dio* A 

Or. Buona notte a Vbfig^ria* (w^) ni 

Wl»/: Signor Tarpano, andiamo un po' di là .i^ 
in cantera di Leonora, ch'io rivegga co- i, 
me (tanno le eofe, ch'io ho una paura » s; 
che que'quattro ribardaccinon abbia)» fat- ;:j 
IO vento a qualcofa, ch'i'fpirito; voVe- ij^ 
der anche (e v'è nulla ài roanefco, e ri- n^, 
porre, e ferrar bene ogni cofà , per a(!i- :}. 
curarmi di non eflfer rubato ; ora , eh* io i 
iòn folo alle nninr d'una vecchia balor- ,^ 
da, fon pericolofortria adeflTofb conto di jl 
mandarla via: non vo'nefTuno, io mtfer- ^^ 
vo da me. _, ^ ^ ^ , ì, 



Tarp.l/tB, chi vi farà é^ mangiare f . 

Afìf.CotcAìL è la meno, ^ ^ ^ 
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f^q.l^ meno? eirè la più quella del ma- 
nicare: o me pae le gran cods! 
{fi finte r ornare in c$icstt^4ov' èfyMentca ) 

Aa/. Ohimè» ho fcntito ruWiorè in cucina ; 
andiamo prima là ( figli/ il lume ) veni- 
te meco. Ìvìm) 

Tarf.Ghì ha fempre paura d©'ladri , e che 
ghi manchi il fiato. {via) 

f^fi'O 8^i mancherà ali certo, Te non vuol 
maoicare; queil!è babbufca. 

«CENA XIV. 

Cambra Di LaoKotACoN 

L S T T O • 

MmicM fotM% 

r\ Fiorante dove Tei ? piantarmi di là ìr 
^^ cucina al bujo e? Mi fon addormenta, 
ta fu quella panca, e non mi fon ricor- 
data, ch'ell'era ftretta; mi fon rivolta » 
e ho battuto una /panciata a tutto fcìa* 
lo." e di più m*è venuta addoflfo la pan« 
ca. Uh il mie'fianco: e pure non mi ibn 
cavata il Tonno; che diammin di Tonno è 
questo? con tutto, ch*i* n'abbia confuma^ 
to dimoilo, bifogna, eh' io non l'abbia fi- 
nito; o gli è di quel buono da V vero. Son* 
u/cira di cucina, e credo d'effere entrata 
in camera di Leonora idei certo. Signora 
Leonora? Bifopna ch'ella dorma i il ciel 
Ta che ora egli è. Uh che Tónno ; uh uh 
fcua; dove ho io a entrare a cavarmelo? 
bMfte ntl letto di heonom) o ecco un let- 
to, che mi viene incontro : o padrone , 
obbligata alle Tue grazie; or' ora ricevo i 
Tuoi £ivori ; mi Ton rotta l'oflTa Tu quella 
dura panca ; le dicendo ora Tu quelle 
morbide materafle per rimetterle in Tedo. 
K ♦ To, 
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To, c'è il Corrinagfiio: quedononèiliitio 
letto certo: ila di chi fi pare , i*ho fen- 
tir qualcos* anch'io; tiro le cortine, per- 
chè il fonno non ifvanifca, e dono Itf va- 
ghe pupille 9 placididimo oblio. 

S C E N A X XV. 

hnfetmrco» fumé, Tarfamf , PM/quì' 
nQy e àeti0 nei iettp chi dorme* 

A»/. |N cucifta, con tutto, eh Vii fiafru- 
•i gatò ogni cofa ^ non y'è neiTuno : 

e pur v'è ftato rumore , cóme d* ifho , eh* 
abbia battuto tmo itranrazzone , e la pan- 
ca era in terra ; qualche gattaccio ficuro 
di qualche vicfno, averà .'cagionato quel 
tonfo,, che s'è fentito , ncH' arpicare per 
pappar qualcofa. 
rarp.L2L può ftare, cV eggii abb1:r avuto 
quefto difidèrd . V* er* egghi nulla di rt?l 
rlpofto? 
A»/. Non v'era Còs'alcuna; il tutto ho tro- 
vo ferrato e come avete veduto , ne ho 
fatto minutiflima diligenza, ed ho lechia- 
vi appreffo di me. 
Tarp.O che volete vóij chV ihanicaffi don* 

che? 
AnfMìL quella panca ch*è cafcata.' 
P^y^.Ghì ark voluto mangiar coredà ii^^ 

vai badato fé l'era manimèfTa f 
T/7r/y.Pafquino dice il vero ; s' ugni cofa è 
ferro, pil gatto v'era poc'.ailtro da in- 
gollare. 
A»/.Chefoio, fempre è bene chiarirli . Ah , 
ecco qu^ la camera di duella sfortunata , eh' 
io lafciaiquì viva,' ed in poc'tìre fi |?Uò dire, 
• morta e fepoìta • ," * 

Tarp, Queiffi -enno' ghi ocddenri di qucfto 
móndo; però' bign a -penfar'a* vi vere quanto 
'*' " fipuoej 
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fi puoe, e il morire fallo rttjltima cofa , 
è, per non poter far'ailtro; perchè fi ve- 
de^ jche dopo, che fi muore, non fi cam-, 
pa più un^ora* 

Pii^.EchtnonvoIeffi inorìrdauilrimo? 

Ax/. Morir da principioi così aveflè fattola 
mia figliuola; uh uh. ( ptsgfii. } 

Tarp,Come intendete voi? 

A9/.0 s'ella voleva morire, ella potevamo- 
rir prima, le avermi un po'di difcrhionei 
uh, uh. ( piaghe) 

Tur^. Che difcrizioae v'avev*eii'a aere a mo- 
rir prima? 

iffl/.pellam*è ftatain.cafa da diciannove in 
veàt*annj , eiolehoavutoa dar mangiare, 
bere, dormireeveftire: eadeflfo, eccobut- 
tato via ogni cofa. Ora , s'ella moriva Ai- 
bitonata, quanto mi rifparmiavo? uh, uh: 
o roba mia perduta: o figliuola difamorata; 
uhtth. 

Tafp, Sicché vo'piagnete non la figghiuola , ma 
il mangiamento e il confumo che V'aete fat- 
to per liei ? che vi vienga ra(!illo*, e on quella 
voflraufuria vo'volet'ire^ cafa dil diagolo 
ritto ritto. 

j^0V. Sicuro. 

Anf Avete vo'fentito una voce , che ha ri- 
fpofto, fìcuro? 

Ttfr^.Oimene, ch*i'ho fentuto. 

Ptf/^.Me*pae eV è il bau. - 

Me^.Non c'è rimedio per voi* 

Anf. La voce efce di quel letto . 

TarP» Ail certo, che l'è nefcita, e rifponde 
al pripofito di quel ch'i* vi dicevo . 

Ptf/^.Me'pae i* ho paura i'hoe. 

Tarf>. Che la non fia f amina della voftra 
figphiuola , che v' ha fentuto parlare a 
quii modo , e dice che non v' è rimiedo 
pfcr voi? 

Anf,Pviò ella flare? o pover'a me/ . 

K S Men. 

Digitizedby Google 



aid ATTO 

j|r».Tu mollai laftiatt fola > • diamh^. 
A»/I Diavolo/ 
Tarf Ve il diagolo nil letto. 

( ìa Menha ffaveniéHm ejf$e 4§l Igtf > 
M#«.Cè il diavolo^ falva» &lva: o Sigoor 

Anfelmo? 
A»/lSatanaflb mi porta via« 
Tatrp.Vom via r Scappa» 
P4i/f.Me*pae, il diagòl m'è rìeto; 
ÌAtfK II diavo^ c'è dreto^ O diavol malEdeN 
to, dove vuo'iu entrare f- 
( Corrm via tutfi fpétventati dop0 mf§t 
gÌTMiP MÌcune voite fer ta [cenere fsnt 



n^e ditf kMék S0:mh* 
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ScENA.PaiMA. 

Civili. Gi# r/n o, 
Lelh filo» 

Tornai ierfera affai tardi , e per alca* 
ni miei affari fon codretèo adufcire 
qùeita mattina per tempo : non ho 
voluto, né allora , né ad^ffo inco- 
modare il Signor Orazio per intender, che 
efito debba aver quella Scrittura , che fa 
armata in cafa di Tarpano, e in qiial ma- 
niera ei voglia, cb'el^'operi a mio favore. 
Certe è , che nei diftefo da lui fatto , in 
vece di porvi il nome del figliuolo di 
Tarpano, vi ha pofto il mio: e io pure, 
in vece di eflfo, che non fa fcrivere , ho 
fofcritto, non per lui, ma in mio nome 
proprio: ed Anfelmo fenz'avvederfene , 1* 
ka firmata ancor'eglii come i due tedi- 
moni, di lor propria mano: e ciò cammi- 
nerebbe beniflimo. Ma quefta fcritta è ri» 
nafta nelle m^ni di Tarpano, il «lualefe 
la prefe, né v'iera luogo dinegargliela. B* 
vero, chV non fa leggere, ma non credo 
lìa cosiì gonzo>, che non la faccia leggere 
a qualcuno; fé non altro in cafa, al fuo 
maeftro, e ferivano: e che chiarito d'un 
inganno così manifefto, fenia fortireifcft« 
ne da Orazio e da me defiderato, inveoe 
di contemo, non ci rechi nuovo travaglio, 
con metterci appreso del v<^lgo infruttuo- 
famente in concetto d'uomini dimala fe- 
de, o a dirci bHoao di ftojti • Ma ecc« 
Anfelmo y voglie vedare da affo di rica* 
varae qualcoA» 

K 6 SCB- 
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SCENA lÙ 

I. h»fi^^^ ^ detto. . 

i^;9iyiA\'Joipo avuto la mia queda notte: mi è 
v^* morta la figliuola, e dopo ho- avuto a 
fpiritardipaur4, in modo , che fé ben mi 
chiarii, come quella pazza delia Meoica 
briaca, s'era melTa a dormire in quel letto, 
^nondimeno mi pat Tempre di Mentirmi die- 
tro Satanaffo. 

XfASignor Aalelmof 

A/7/lOimè! o pover'a mei 

JL«/. Ch'avete \oìì 

Anf,Ah (late iroi Signor . Lelio ? 

Lf/.SÌ Signore, fon' io, che e' è? molta in- 
timorito? in tempodi nozze, che voirdo* 
vete effer nel colmo dcll'allecreaza , far- 
vi vedere così /paventato ed atterrito ; 
che ci è di nuovo? 

Aaf.Che c'è ói nuovo? Vogliam noi dite , 
che voi lo Zappiate? 

Lf/.( Cl»e di(G f è fcopertp. la frode della 
/crit.ra) Io non fo co&'alcuna. 

Aff/I Quando penib di aver maritata la mia 
figliuola al figliuolo di Don Tarpano v^.. 

£f/.C Ah ch'io jnerimmagioa ve.) Bene. 

AnfiE che ho fatto la Taritta. con effo. 

Le/.i O mar accorto Orazio , Lelio infeli- 
ce.» ) fi così? 

Anf.Dopo che fu .firmata » e chis voi ve ne 
fu(!e andato. 

Lf/.( O cielo, la lefl^ro » e fcoperfera il 
tutto « ) 

Anf.B, che tutti allegri. Tarpano^ lo fpofoy 
Orazio ed io. 

LejX Io però lo preveddi» ) 

Ah/* Andammo a eafa niia per vifiurUfpo- 
fa : e quivi giunti i ohimè. 

DigitfzedbyG-OOgle 



TER Z O. zigr 

Lei. Che fuccefle? . . ' 

Afff» Succeife tutto quei che poteva Aiccedere » 
j>errovinar'ogni cofa fònsa rimedio . 

ZJel.iMsi Te trovaron Ja feri ttauoa dare a dova- 
ne^, mi par, che ci fu ffe rimedio con io Itrac- 
aarla, erifarn'un'altra, s^era apprefloHi 
loro) dite, ch'èféguifo, eh' ha potuto Catt- 
far cosUmprovvifa rovina/ 

Anf.Ch^è feguito e f La mia figliuola Leo^ 
nora . 

Zf/.Non ha voluto acconfcntir'a quefte noz* 
ze? , 

Anf, Eh appunto* 

LeL Sicché piglia volentieri que(!o /pofo? 

^;f/.Eh, la piglia le zacche marine. 

Lel.O che difle? 

w^^/lNulla non potè dire. 

Lei. La compatifco , T erubefcenza di mo- 
dera donzella , la prefenza del padre , 
la comparfa d' un'oggetto non più vedii^ 
lo , a cui dee dar(i in consorte ( e con 
i'uo abborrimento ) gli hanno legata la 
lingua. ' . -. 

Anf.Eh y la caufa, ch*ella non ha paslata, 
non è (!ata nefFuna di coterie cofe* 

le/» O quale I 

Anf.QsL^nào arrivaoiiiio a cafa v la.poyerl- 
nai uh, uh. • v . 

if/.Che feguW 

A?7/^La poverina fi trovò ...-:. 

2>/.Nel letto inferma? ( s^k fo che fi finge 
ammalata. } 

Ajg/'.Sigaoj:nò, peggio cento mila volte. 

Lei, Come dire? 

Air/: La fi trovò, la fi trovò morta v uhuh» 

Lei. Morta ì 

Anf,Signor si; uh uh • 

£e/. Leonora mortai 

Anf.O buono ì morta. 

Le/. Ma come in un tratto.... ' ^: 
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[dnf. Sibbene, in un tratto. Il medico diflfe, 
che le venne un accidente improvvifo i 
del quale fubito ù inori • 

£t/. O Dio , Leonora morta.' ( Infelice Li« 
Ho che afcoki ! } 

Ltfff/I Pur troppo è vero. 

Xr/. Ma voi la -vedefte? 

Anf. La veddi bel!' è diftefa* 

L#/. E dovrò crederlo? 

Anf. Fate voi • j 

L0L Oh fven turata donzella* 

Afff. Sventurato fon' io. 

Lei. E il Signor Orazio lo Taf ^ 

hnf. Certo, s'è* venne a cafa con me, e li 
vedde morta anche lui. 

L»/. O amico quanto ti compatifco. 

An/l Bi fogna compatir me, non lui. 

Lei. Compatifco egualmente ambedue. ' 

Afi/I Ma più me ' 

Lei. Avete ragione; eeli è Tuo fratello, voi 
fletè Aio padre : e Y amor paterno eccede 
ogn' altro. , 

Anf. Eh la non da coft). j 

LeL O dove conlifte quefta mag^or conpaf- ; 
(ione, che a voi dee averfi? 

An/l Io ho buttato via vent'annl <f alimen- 
ti, che io le ho dato: e ora , che io me 
ne /gabellavo, eirè morta; deche io non 
ho fentito un vantaggio al mondo. 

Lei. Io Tento il dolore di quefta perdita al 
pari di voi. 

An/l Ma voi non avete fpefo nuHa a dirle 
le rpefe, com'ho fatt'io. Ab elPè vohita 
morire ora che non importava. 

Lei. Gote Ho della fpefa in alimentarla ^ a. 
paragone deNa perdita, che ne avete tat- 
ta, non è nulla « 

A»/. Noe? cDte(!o i ogni coTa/ v*^avete bel 
dire; a voi non duole il borfellioo. 

Le/. Ma s'ella Sopravviveva? 



V. 
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Jb»f: O fé stullo i* me U levavo di èafa, ci 

penrava un aìrro. 
L#/. E fé fuflfè rìmalta in cafà.' 
Amf. O corefto era peggio. 
Le/. ( €%e avarizia/ vado a divider finfen- 

fo cordoglio colP afflirto amico. ) Addìo 

Signor Anfèlmo. Ed è pw vero ef 
if«r. Che coi'àf 
LfL Che Leonora è mortai 
morta fouro. 
Mifera, la tua finta malattia è termi* 

nata con una vera morte. 
jtaf. La Tua morte è feguita quando per me 

non occorreva • 
Lei. \ che dunque hanno giovato i'afttizie 

d' Orazio? 
Anp A che dunque kamio (ervito gli fli^ii 

d' Anfelmo r 

i;'h) *■""•• 

Lei. Sfortunato Lelio. 
A«/r Anfelmo difgraziata» 

SCENA in. 

Tsrfém^ e Anfeimp. 

'^sif^ T7 ^'S**^"" Anfeilmo? 

A»/. X!« Che dite voi Signor Tarpano ^ 

Tsrp. Cattadeddua, f^anottci'bo auto afpt* 
ritare a confo dil diagolò, che d correa 
riero: e Pa^uino mio figghiolo s'è tanto 
Spaurito y che arrivato a cafa , s' ebbe a 
murare I calzoni , che ghi era fudato da. 
H mezzo in giù , per amor d' un trambu* 
ftio di corpo, che gl^idura ancora, ecre- 
do non %hì fist rimado piik^ nè^ il cuore ^ 
né le budelhi • 

AffjT State cheto , cHeanchNo ho avuto a m<^ 
tire, e non ho dormito punto, non o^^mm 
cb* i' mi cUariffi del tutto » Taif^ 
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TMTp, Com* a dire? che non fu il mal «e^ 
mico, quello che neicì dil ietto delia vo- 
itra figghiola? 

Anf. MetTer nò. 

TìfTp. O che fu r amiaa di liei donche ? Al 
ìModiiTivè. I 

Anf. Né meno. 

Tarp* Oh chi er' egghi quello , che f<^e 
quella boce ni! letto, e poi fcappò fuori 
e diffe , di* egghi era il diagolo? roe'o* 
arricordo pur troppo : e' ci rincor/e fia* 
air ufcio. 

^nf. Quando voi fcappafte col vodro figliuo- 
lo fuor deirufcio, che ìto' fuggi vate coro*' 
il vento. 

Tatù. Vi parev* egghi tempo di ftare a dir 
cne c'è dato, avendo il di mon io alle coito- 
le f mi pare, che anche voi non vi flavi. 

'Anfn Correvo anch' io è vero, ma per mia 
doppia difgrazia inciampai non fo coms^, 
e ruzzolai la fcala». 

Tftrp* Vi ientii ben gridar' aiuto» 

Anf. Ma però non vi muovefle a darmela. 

Tarpn Vo'.mi fate rìdere, come potè v' io 
davvi , quii eh' i^ aveo bifogno per me* 
ne? e cofine? 

'Anj* E così mi cafca addoffo colui , che ci 
correvtf dierro .• « chi penfate che fbfTc? 

Turp. Chi domin' et' egghi? 

Avf. Era quella vecchia della Menica, che 
briaca ( non io come ) s' era cacciata a 
dormire in quel Ietto ; anzi , che do^o 
eflfermi ritto , meglio eh' io potevo, volli 
fljutar rizzar lei , né potendola ricondur- 
re in su , né fentendote far moto alcu* 
no , credendola' più morta che viva , la 
ìafciai a diacere in Terreno, dove dorve 
ancora • 

Tarp. Che diafcol mi dite voi? 

Affi E io al buio, centon tentoni me n' 

co- 
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etftrai in cameVa mia, e trovafó il letto, 
così, veftito , mi ci gettai fu , dove tra il 
ddordella figliuola, e quello del le mie o(!k^ 
unito tutto con una paura di quella Tortai 
non ko mai potuto<Érudere un occhio. 

Tarf. O guate , fé le difgraizìe v'ènnasboc- 
ciate tuften'un giorno; in /òmma, quail« 
do le cominciano le non viengon fole *, 
ma vo' dite, c&e la Mentca dorme: ave- 
te voi abbiadato bene , s* eli' ha rutto- 
lato la fcala a qui mò cotta, cVetlanfon 
abbia battuto la mémorf'a, fai mi fia, e 
fia moruta? 

^nf. Ci mancherebbe quefta; opovePa wetN 

Tayp. Guardatene; chiamatela, s'ell' è coflì 
in terreno, come vo'dite. 

( An filmo ^léffs più volte, epn irida ) 

Anf. Q Menica, Menicaf 

SCENA ,IV^ 

Menica dentro e detti 

Uen. TtHa. au, aUt ( shaviglia ) 

Tétrp. vJ O rè viva , Tè viva. 

Anf» Vien fuora, apri rufcio. 

Men» Au, àu, uha. ( s^avieiia di nmvo > 

T^r^. AndianneValdarno , che Chianti fgom* 

ber»'. •' ' -■' ^ 
Anf. Vien fuora in malora. 
Uen. Eccomi , Fiorante mia , vengo davo 

tu vuoi . , ' 
Anf. Fiorante mio, che v^ioldir coftei? qiie- 

^o è il fervi tore di quel medico. 
Uen, C Fiorante , tu me Thai fonata. 
Tarp. Che domin v'ha egghl fonato^ 
ilf0>f. Dopo, di' io ti detti bere, e che poi 

tu defti bere a me. 
AnfO ribalda,. ella mi vo^va la cantina 
. daccorda con quei fertritorei bifogtui,ch* 

io 
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io i*abM« Ufciata aperta, a che m*abM 
no Tcoofirto Tufcio. 
yarf. Che awieon^ egghi dopo che v* aveAi 

beiuto voi? 
ìàm. Uà gran Tonno, che ni dur' ancora ; 

uba, au, au« ( rìsiavigUa ) 
Tiff/N O che lo beìM fcnz'acqna? 
iffji. Skuro, che fi bevve deU^ac)va, i«noa 

v'era altro; che non te ne ricòrdi r 
Tétrp, O coni9 facenti voi a cuocervi , chd 

vi mettefti al fuoco ^ 
jmen. lì fuoco me lo n^HTe addodb Amore. 
Anf O te lo vo' /pegner' io col baftone. 
TMf. Allegri , Signor Anfeilmo , anche la 

voftra ferva, era di nozze: e al vedere eli* 
^ era più innanzi di noi col parentado. Sic* 

«he voi fiere Innamorata r I 

Mf«. O che non te n'eri avvifto f ' ^ 
Tarp, ( Tra il fi>hno la penfa di cicalagJ 

fihi ,'e la^icahi con meco, vo' fesuitar 

la fintaggine • ) Sicuro , eh' i' me n' ero 

avvi do. 
ìàin. O vedi tu ; fé tu me lo dicéfti , quan«i 

do tuveniftia portarla ricetta a Leonora ^ 
^ hnf ( Che die' ella di ricetta > > 
Tarp. Che faccetta er'ella? 
hìen» Orsa, che anche tu Tei tra il ibnnoi 

la ricetta della medicina . 
Tarp. Canchitz qui e' è dello 'mbroggbio , 

Signor Anfeilmo • 
A»/*» Efci un po'fuora. 
Men, Eccomi : eh' è giorno ? 
Tivr/y. Madonna si» i Jtourtcciuoli enno lie- 
vi , vieni t'oiltre. 
A»f* Diavolo, non ho la chiave dell' u&io.* 

ficuro in quel ruzzolar lafcala, m^è ufci- 

fa. di tafca , e poi quando Ibn^ufeito fu<^ 

ri non ho più cercato. 
Mgju Lafiiiate » -eh* i' mi veda, e elea del 

letto. 

Av: 
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Ul Shigaila , che tu Tei beli' e refUta. 
irp. Se voi non potete aprire gli ogcU ^ 
Rifatevi che voi vi chiarirete* 
tm Gli è vero; o le grancofef e dove fi» 
Ì0Ì in terreno e? 

f Dove tu cafcaftì jerfera briaca; vies 
via, vieni. ( is mette a fuori ) / 
I». Buon giorno a Volignoria ; ulka , uba » 
«ha. ( s^avigliando ) 
iff. O fina f>ola , v* entrerebbe un pan ài 
ledici ruzzoloni , ota che ghi enno pic- 
cini» 
rf. Siete voi defta ancora madonna Meni* 

fe? Venite un po' qua, e badate a me • 
rchà yerfera briaca vi ficcafte nei Ietto 
Iella mia figliuola? 
U. Io? 
Ir/. Tu sì. 

IV. O i'averòfcambiato dal mio; a' un let- 
to i' aveva a entrare a voler dormire. 
Itr/r. Queft' eli' enno buone ragione. 
«A Ti pare v' egli luogo per tè? 
Ira. Al buio i letti /on tutti a un tnodo; 
„ora ^uand'i' v'entrai e* farà ftato bufo> e 

io noti averò potuto vedere che letto egli 

era : e jloi colla voftra figliuola v'hodor* 

Mito tant' anni qnand' eli' era bambina » 
^che ora non £irei)oemtffacolo, ch'i'vifnffi 

€ita per una notte. 

^f. Dì su, in che modo andafti in camera 

di Leonora ì 
Iftfi. Co' piedi. 
Tary. Pensavo , eh' ella vi fiifs' ita colte 

mane. 
iaf. Lo fo an^h^o^o* piedi; che fu briaca 

ancora, o là fai? 
IIm. Conie briaca, s'io non ho bevuto ah 

tro che, acqua • 
Tmp* ìAà come va eli», vo' cafcate dal iòA- 

■0 ancora? * 
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por AnfeilmO) qui c'è della fraiN 
i' giuoco che alla Menica è itato 
*1)a da far dormire, com'iho der« 
alla vedrà figliuola, chi ùl, che 
, fia ilato darò veleno per guaftaz^ 

pare n tato, 
lite il veroy c'è tradimento. Vo* 
ficercar aiegiio ia cafa. In tanto 
emi qui fuora, e non lafciate Zea- 
Dftei . C entra e ferra ^ 
{ cilimonia in cilimonia, vo'mi fa- 
ll birro , e ci ferrate con garbo 
Jue fuor di cjafa. Venire un pò* 
3nna Menica, e ri(^pondetea me; 
on dormirei perchè vi dett'eg^hi 
el Floranre? 

mi dette bere, me lo chiefe, 

l-poverino er-a fudato. 

Tebe ghi defti voi da bere? 

Uracqua, e anche ve n'era poca. 
, di coresla ghicne potevi dare in 

I pozzo che non e enc- 
irina ^\ì è ferrato a chiave; che non 
ricordate ? 

Bchigna, chi è vero; ora men'ar- 
. Qaefto ^vecchia è la gran Cata- 
ldo; e voi bejefti ? 
. non volevo bere, ma lui volfe, tW , 
flfi -, io non lo potetti difguftare , e 
anch'io: è ben vero, che nell'acqua 
?vc, che vi fiiffi.roba, ma i'ia «ietti 
fuflì torbida . 

poi che fax:efti dopo aver bcjuta? 
. non fo altro , bifogpa ^h'i' m' adj. 

\ perchè v' addormentaftì voi? 

edo eh' i* «n* addormèntaOì , perchV 

Wfonno: e n'ho, un po'.attcoca , 
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^avp. Vi venne AMino, e ancor* ancora non 
ve Io iiete cavato? ghi è (laro un Tonno 
da qualcofa. Orsù Tè com' i dko, qu) e 
è nifcofta qualche billera. 

hnf. tornm ) Signor Tarpano fono ftato af 
faflSnato» m' è (taro voto la cafa ; o dir* 
perato me, o sfortunato Anfelmo/ 

Tarp, Ma come può ftare , che v' abbian voto 
la cafa 1^ le maflferiziectìe nonv' ennor 

hnf, H coterie ci fono? 

Tatf. Che v'è ftato voto le caflc ? 

hnf. Cotefte fon tuttìe ferrate. 

T/trp. V* hanno rubato i quattrini ? 

hnf. Eh di code(!i non n'ho, e quando ni 
aveflS, neflfun gli arerebbe potuti avere. 

Tarp. O che vi manca? delle 8>^i^« ^^S^ 
arienti ? . 

hnf. Di quefti né meno , fono in luogo 6 
curo; bada io non ho. 

'iarp. O che v* egghi ftato portato via donj 
che ? . \ 

hnf. Che ne fo io ; mi farà ft»to rubati 
quello, eh' io non m'avveggo, cbemimanj 
crhi. O mifero me/ j 

Ttf f>. ( E quali che tu fé' mifero , fi duo 
della robba che non ghi è tolta: e dell^ 
firghiola ch'è morra non ne parla. ) 

hnl . E tu vecchia tradirora andarti a im{ 
briacare, e poi dormire, perchè quel t 
fervitoraccio faceffe in cafa mia del 
bellezza e? 

Mw. E a voi non v' ha rubato nulla , hi 
bene aifaflìnata me questo furbo* 

hnf O che t' ha egli tolto ? 

Men. II cuore. 

hnf O te l'ho auta a dir groflTa . Vecchii 
pazza, fpiritata, e fai s' i' t'avevo fidiM 
quella povera ragazza : o io avevo bei| 
mefTo la lattuga in guardia a' paperi, i 

Tjr/. E che v' abbian rubato nulla non crei 

do: 
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dot credo bene, che fotto ci fia dell* abbia» 
dolatura: ecofteinon ri/ponde a treno ag- 
gHiintrigatori, ch'i' gbi ho fatto , eperfiig* 
gir Tacqua bollita s' è gettata a far l' addor- 
mentata, e la 'nnamorata . 

U/.Non risponde a tuono? O le caverò io 
rinnamoraoaento di tafca • Confefla un po- 
co come fta quefta cofa , e bada bene a 
dir'il vero*. 

)f#». Ch'ho io a confeflfaref 

^it/. Tu lo vedrai. Signor Tarpano, vo'non 
avecedi coiti una fune e^ 

^a'p» Perch'ho io aver la fune meco^ 

by.Per legar coiiei, e darle un pò* due o 
tre ore di corda per le braccia. 

tfro.(Avoiunquartod*ora pel collo. ) 

t'4r^. In fconcrufione vo* vi (late addato a 
credere, eh' Sfaccia il hirro* 

l(fi».(Vo* n'avete anche cera , e vi riufci* 
rebbe più che a far' il genti luonoo.) 

in] Biiògna fare aneh'il' boja a'btfogni vchi 
fa inatti fgoi non s'imbratta le mani. 

r^r^.fiigna mettella alla corre , e dagghi. 
una quarella. 

U/.Ma alla corte , fubitoli va daque'miniftri^ 

I e biibgna fpendere : non v' è carità , né di • 
fcrizione *, noi potevam far da noi quefla co« 
fa, e inpiccar coftei, bitognando, con ogni 
rifparmio. 

Ìl#;7,( Accordata la parte, abbia la graaia • > 

Turp.O quelli ^n c^rti rifparmi, ch'i'non 
gbi ho mai'fentuti ailuminape : e dove 
fiate voi €a.ii cervello? la Giuftixia non 
il può far da periène, 

info (e non ii trova chi la faccia, né chi 
la voglia fare. 

Tgrp. Quedo è ben véro ;ma higna a ver pacien- 
za; afarla^^uiliaiadàperBoi , noi farem- 
moquarellati d'armicidio e di affaflftnatorì» 
e faremmo impiccati noi « t , 
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Men. ( Sarebbe ben fatto. ). -, . 

^w: -Eftcciamo una cofa, prima d andare a 
k ^uftizia , che non fi trova {ènza quai 

• trini; andiamo un po'^da qn«l Signor U 
Ilo; quefto è mio amico e veltro, ed 
tutto d'Orazio mio figliuolo-, (ìccbèconj 
fcarà beniffimo qaefto medico Parigino ci 
è feco , e quefto fuo fervitorc : ecos^ vei 
remo ienza fpe/a in cognizione di qua 
cofa, 

Tarp.Vo' dite il vero ; poh vo' fiate « 
gegnofo ; quaikofa s' arebbe a raccape 

zare, * . . .. 

jt^tfi £ conduchiam làcoftei •, piglaamola vi 
per un, braccio, io per un altro, ele^t 
mola, perchè lanon ci fcaopi. 
Tarp* Ma che .vogghiamo efler vifti per 
ciotrae a far quefto nigoizio da per no 
mi par che la puta di furfanteria, s* 
acffi a dìr'lo, 
hfif. Non bifogna badare a tante bazzecol 

palfa un po' qua tu. 

JMeiu lì malanno che vi colga , lafciatei 

uh po' andare; affé che yo' fa»ffti il in 

ftiero prefto e bene. In fommaqoel gpn 

. di pigliare vi s'è incarognito troppo m 

r oflTa . 

.Ti»r/>-B, via lardatela andare, che qua» 

ghi afcadrae, i faroigghi ghi metteraaj 

. ben i' ugna addoffo . 

A»/. Lo fo anch'io; ma così noi ci rifpJ 

. miamo le fpefe della cattura; oltredic 

in quèfto mentre la potrebbe fcappare. 

Men. Eh eh' io non vo' fcappare ; anzi i 

i venir con effo voi , perchè voi v<{>fihiai 

eh' io fon donna da bene pidi del ni 

dovere , e non ho commeiTo altro mz 

camento , che addormentarmi v che à 

che io non fo come ; anzi ho caro anc 

io di riyeder quella fufciarra di Fiorane 

cbd 
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tlie ni*ha fatta quefta burla. Va* andar fa 
iia quella ragazzàa dirle, che td^rno ora, 
ck'ìo non vodio, Yrovandofi fola, ch'el- 
la pigli qualciie 'paurai. 

Tarp, O a quell'ora la paura, ch^eirata a- 
vere è fornita » 

Anf. Sicuro; o mefchinat 

Me». Come dii^e, cte e* è ^atof 

Tarp. Se vo' dormite , anche là Lionora sf 
cne addormentata. 

jinf Così ti fudi addormentata tu, vecchia 
ftrega . 

Men^ Eh pover' uomo vi compatifco, come 
v' ho tèmpre compatito a* miei giorni; V 
avarizia v>Ba fatto diventare una beftia, 
e non fapete quel che voi vi dite. 

Anf. Vieiii, vieni, eh* io non ti Faccia provar 
la mia bdllialirà con darti fulla celta. 

Me». A' buoi fi fa que(!o lavoro» 

Tarp, O vìa non letichiamo qu\per la via, 
andiam'oiltre. 

Men. Vo'prima veder quelt^ ragazza . 

Anf. Mon s' ha veder raf^azze; in c^ifa mia 
non s'entra, non s*ha a ff;omberare no ; 
v»en con noi , e non penlàre ad altro . 

I#^j0. Vo'iapsr qirelch'èf^ato di Leonora? 

Tiir^. Ve Io dirò per la viaj; andiamo. 

Anf, Potrebbe e/Tere, che tu T avelli a fapere 
1^ tuo^ma-^guai. 

S C E N A. V. 

Orazio folo. 

LHonora è da mia moi^ìic \ il più mi pare 
in Sicuro, Voleva dafne parte a Lelio, 
ma portatomi quefta mattina alla fua ca- 
meraf, ho trovato, eh? già era ufcito* E- 
gli vuol reftar non poco maravigliato, in 
vederfi in cafa propria colei per conibrte , 
Tom9 y. L lieir 
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nell'atto, cke per Tempre n'avera depb(!a 
. . osni /peme , mefitre era declinata Tpofa d* 
un altro; ma eccolo appunto. Molto cod- 
fufo ed afflitto; che farà / 

SCENA. VI- 

Lelio i 49H&. 

Z>/. /^ ÀTO~^tnico, fcorgete dal mio (con- 
v^ folato^ièfiibiante qual fia T interno 
dolore , che nel Ninio cuore $* annida . Dal 
Signor Aorelmo vodro padre » ito faputo 
poc' anzi i^ avvifo fianefto della morte ce* 
pentina di voilra foreHa, da me amata, 
non dirò .piìi di voi, perchè non voglio 
far quello torto al vodro afi^tto fraterno: 
e benché io abbia penderò di confolarvi 
in tanta perdita, mi veggo tradito dalla 
deboleeza del mio buon animo , che vor- 
rebbe coraggi ofamen re eflfer liberale ver io 
di voi, di quel conforto, del quale è per 

. fé bifognofo. 

Of. Non è quefta la prima riprova , o Lelio 
amati(Iìmo, che io abbia dt;l voàco aono* 
re; midifptace bensì, che vi fia convenuto 
di provare invano queil* afflizione • , 

LeL Come invano? La perdita di vofira Co- 
rella a me si cara, non merita forfè il mio 
intero co hìoriio^ O voi non credete alle 
mie (incqre e/preflioni, o poco apprezzate 
le angolari prerogative di Leonora. 

Òr, Pur troppo ricònpfco finceri gli attefla* 
fi della volfra rara amicizia: e non me* 
no apprezzo , quali e({ì (iano , i pregi ^^ 
ipia {brella, perchè voi cosi gli (limate. 
Solo mi è difpiaciuto , che mio padre vi 
abbia data tal nuova, per turbarvi fenz' 
alcun fondamento. 

l^h Io non capifco. Pretendevate forfè coir 

oc- 
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occultarmi 1* occorfo accidente , di ren- 
dermene per Tempre confapevolef Nondo- 
veva alta fine venir pubblicamente allaJu- 
ce dopo qualche dimora il feguito? 

Or* Anzi , perchè il ièguito non vi è ben 
venuto a notizia, per quello mi diipiacc 
del voflro infrurtuofo trairaglio. 

Le/. Ma io non v'intendo. 

Or. Perchè voi m? inrendede appunto v^nni 
a farvelo noto i ma eflTendo già fortito di 
cafa, cercava di rintracciarvi; ora veni- 
re meco , che fperò di foddisfarvi più col* 
la Vida, che colle parole. 

LfU Che^ forfe prerendete condurmi a vedere 
il cadavere di Leonora, ancora in vo(!ra 
cafa Infcpolto, e così mitigare ilmiaduo* 
lo? Anzi, che a quella vifta un tempo a 
me s) cara, vedreste margìorniente in me 
rinnovarii la doglia, ed e^cerbarfilapiaga- 
Or. Chi fa, che non v'inganniate, ed all' 
effigie, ch'io fon per modrarvi non la ri- 
Taniate del tutto. 

hfl. Ho intefb: ne avete il ritratto, e fup- 
ponete con quella mortatela ravvivare i miei 
foiriti oppreflfì-, ma anche inciò non l'in- 
dovinaite; non voglio vedere il rirrattodi 
quella, di cui mi fu negato per fempredi 
porer vagheggiare l'originale. 

Or. Non vo' moftrarvi il ritratto ; fatemi 
qnedo favore , ritorniamo , fé non v' ò 
d' incomodo in vo{!rà cafa, dove fpero di 
confolàrvi . 

Iti. E qual conlblazjone maggiore potete re- 
carmi in mia cafa, di quello poffiate fané 
in queflo luogo? 

Or. Farmi, che in efla poflfiate caftare pia 
al vivo i morivi del voftro fofiievo. . . 

Let. Dunque la voftra facondia è così tìmi- 
da , che folo ritlretta in quattro mura , 
molfra la forza del fuo potere? 

L a Or. 
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Or. In queftaconsttinCura» così. mi focced^* 

L^; Credo 9 che la paflSotie, che vi accora, 
vi faccia per defiderio dei mio conforto 
( ebbi qvitdR à dir ) delirare; compatiico 
la vo(tra dirgraxia, aòzi dirò la oo^ra j 
perchè ambi nella medefimaCfeii riguarda 
ali* affetto ) ci iiftmoesua) mente intereQati. 

Or, Io fon più confolato adeflfo, che prima; 
mentre ora veramente vivejoiia /ol-ella. 

Lei. Dite pur troi:^o 7ero<giacchè queffa , 
che noi chiamiam vita, è un'ombra va- 
na, un fumo lieve; la vera vita è quella 
immortale, che appunto al finir veloce di 
que(!a terrena e caduca fuccede. 

On Voi parlate prudentiflfìmamente; ma non 
mi negate que^a grazia «di ritornar con 
me in vo(!ra c^fa, dove ne fpero, colla 
mia, ogni voftra Soddisfazione. 

Lei» Voglio ancbe in que(to compiacervi , 
perchè vergiate quanto ambi (co anche a 
colto del mio tormento, di efeguire i vo« 
(tri comandi. Andiamo. 

^\ Altro più non deHdero. Ma vedo Don 
Fidenzio e Lesbino, che con non io chi 
foffermari difcorrono. In cafa dunque at« 
ten;letemi , che or' qra da e Ili in poche 
parrole mi sbrigo. / 

Lei, In cafa dunque v'afji>etro ^ 

Or. Ivi fperate ogni voftro contento. 

Lei Per me ogni contento con Leenora è 
già morto. 

Or. La (peranza di dover rivederla di nuo- 
vo, lo faccia riforgere. 

LeL E' troppo iunf>a quella fperanza , ben- 
ché fia certa , che dee farmi ri veder Leo- 
nora. ( fnfra in cnCt^ ) 

Ou Voglio a cautela far noto a coloro, i qua- 
li bonariamente nella fcritta, come xt^\' 
mon; intervennero, il vero contenuto del- 
la medefìma , acciò quefla da Taapanoe (Ten- 
do 
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do^ kuro moftfata, non giunga ad eflinno- 
TO la divertita del diftefo, da quello han 
fuppofto, e cfedu^»: e partecipare a* me- 
defimi i giuHiAìmi motivi^ chea variarlo 
in quella forma m' adrinfero* Ma gtà da 
colui ù liceniiano. E Signor Don Fiden- 
zio? Lesbioo? una parob per s^azì** 

SCENA VII. 

S.ILt A DI' L£tIO. 

Povero Orazio, ctey^ fa per confolar- 
mi! Si sforca di tare il difinrolto in ri- 
coprir r afflizion ,. che 1* opprime, quando 
neir imernoèt al par di me tormentato* 
Finalmente a che non arriva il vero ami- 
co per follievo dell'altro! a moftrariicru- 
dele yerfo ti proprio fangue, coi nonmo- 
Ararne compatimento, per mitigare a me 
PafTanno, e diminuire il difturbo. Ed a 
che gioverà quella icritta, da eiTo conta- 
le accortezza in mio favore cangiata, e 
che con t^nta felicità riufcì, fecondo il 
noftro intento fofcrttta? fé è mancata la 
caufa primaria , che potea farne fperare a 
me più che a lui, fofpirato T effetto « Ma 
ecco, che veloce ritorna. 

SCENA Vili. 

!>/#> e OfMziù. 

Le/. /^ R eccovi ubbidito ; eccoci in mia 

vy cafa, che debbo adeflb vedere per 

ritrarne il follievo, che voi in quefto m* 

efibifte h pronto? 

Or. Coftì trattenetevi , che in quefto 

L I , mo- 
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* roomentp , lorfe refterete intertiiieiite tp« 
pagato. 

Lei. Miièra Lemiort , tucaddti vittlikiaidel- 
Tavarizia del padre , e forfè cfti Cm , cbe 
non vi contribbi/Te 1* amore , che tu mi 
portavi; ma fé ^uefto ti ha accelerata la 
morte , aificurafi , che quello non niitor, 
che a te porto, poco è per riferbinni più 
in vita.- 

S C E N '«L IX. 

iMnmm fi pome mllmt^ m L'ÌU^ r 
Ór0zio m^i/p4Ttem 

Lf/. r^Os\^ fé non potei eonièpaìrtì io if- 
v> pofa qui in terra 5 confido, che pie* 
tò(i gif Dei vorranno , che negli Eliii re- 
co viva. ( fi t^#%f # ve40 tMM^fém ) 

Lt9^. Che fperate Signor Lelio? 

Lei. O cielo/ larve, fantafme/ 

Or, Che larve , atnieo caro ? quefta è mia 
forella. 

Lfjv. Che farntafme, amatiftìmo Lelio, fati 
la vofira Leonora , morta è venr in mia 
cafa, e nella voftra riforta. 

Or. Mia forella non è corpo ^ntaftico ed 

. apparente, e con darle la deftra di fpofo 
ben potrete chiarirvene. 

Zr/. O Nani troppo pietofi , Vjueft' è quella 
fomma con fol azione , alla quale unicamen- 
te afpiravo , e che ora parmi di ottenere 
fognando; eccovi la deilra, o bella Leo' 
rtorz : e fé io in queilo punto non ho rA 
prefsioni maggiori , compatitemi ; la paA 
/:vra afflizione , il giubbilo inafpettato, la 
confufione prefente , me le han foffbgate 

« nel' cuore» 

Or. 
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Or. Vìa Siinora for«lIa , date la mano al Si* 
gnor Lefio, e fi Aringa lanoftra amicizia 
col vincolo piii tenace della parentela #. 

•Xi«»» Ecco la deftra, ed infieme un* offerta 
pienifsiina di tutta la volontà a i voftri 
comandi ) qual voflra umilirsima ferva. 

£$l. Come mia fignora folamente v'accetto. 
Ma vorrei pure rifchiarar la mia mente 
ancor* opprefla e all'ofcuro, per la novi* 
tà del fucceiTo. 

Or. Andiamo da mia mofglie , alla quale ef» 
fendo ben riufcita la cura di queft' infer* 
ma , va tralafciando affatto la profefsiotie 
di medico, e fi rimette nella propria fi- 
gura*., e ciò, che ora vi reca confufione, 
vi farà materia di rifi> Così ho io ope- 
rato y e per giuftiaia e per genio; e quel- 
la confolazione , che voi vantate d* aver 
ricevuta è più mia, che voflra; mentre 
ho tolta mia forella, da nozze da lèi e 
da me egualmente abborrite, e datala ad 
altre, da lei, e da nie con tutto l'ardo* 
re , con tutto il genio bramate; onde di 
quelle grazie, che voi penfate di render* 
mi,, fon' io a voi debitore. 

L$I. La bontà , che per me avete vi fa così 
favellare, e godo in efiremo, che Leono- 
ra, che in voftra cafa fuppofi all'improv* 
vifo defunta eternamente , nella mia con- 
folata e lieta fen viva : e fia pafTata da 
un mentito funerale, ad un vero fpofali- 
zio*: e che quelle faci, cbe non ardì di 
accendere, che per finzione la morte, fe- 
dele e fincero le abbia acoefe Imeneo. 

X««;i. Io non fono fiata più lieta, cEequan/ 
do in tal guifa ebbi a morire, ficura, ^ 
certa che allora mi preparavo a viver con- 
tenta; e rendo mille grazie alla mia fai- 
fa morte, vera cagione che in voflra com- 
pagnia provi felice la vita • Andiamo 
L 4 dun- 
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dunque dalla mìe cara C^gMta^ che an. 
cVetfji ka am'ta graiir pafte in predar* 
mi qo^da defiata ventura. 

LtA Cocnara, quanto a voi cara f a^ me eli 
IbvercAia còrtefe , la quale prima mi iia 
fapuro compartir ie fue griiaie eoli* opre , 
che io ab^a avuto campo d*^ intefiderk 
colle parole } andiamO' pure da lei , che 
non tanto bramo di ringraziarla , quan- 
to d*^ intender quel più , che ancor non 
capi/^o. 

Le$/f, Fortuna, 

Lff/» Amore. 

Or. Deftino» - 

L«/. ) Non bramo di più« 
Or. ) 

SCENA X, 

Giriti. 

Anfflmh^ Tappano ^ # Mmcm 
che piagtte. 

A/ffl C\^^> ^^^ m*e»trar più In ta/cacon 
vy quello belare » tu fei fiata cagione 
d* ogni coffa a lafciani menar pel nafo da 
^el fervieor fore(!fero. 

Men. E eh' i'non abbia a veder più quella 
ragazza, e che già la fia morta e fepolta 
ienzame*» uhuh» non la ppflfb ingozzare. 

Turp. Gitì è ch'io fon di parere più che mai, 
che quel medico l'abbia ammazzata lui: e 
il fervitore per tenere a bada la Menrca, 
ghi dette ilpapaghero in confusone, quan- 
do Jabeiette r acqua ^ che la dice. 

iV^w, Domin che quel Fiorante, che aveva 
un molacelo s\ bello, ayefleun cuoraccio 
s\ brutto ) o traditore « 
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A^f. Affé xhe vo' dire una c^fa , che ma 
quadra: e può efTer, che quefto rigiro fia 
rutta orditura del mio figliuolo, che fìa 
venuto ^uà appoda per irvaligiarmi la 

' cafa . 

T aif> Ma quand' il voftro figghiuolo faffi 
ftaro d accordo a vota v vi la cafa , non 
poflb mai credere che ghi aefTe a eflfer 
dàccotdo a ammazzar la forella. 

M«». Gtufto, i' fo che le vuol bene. 

A»/. Eh ben m' in là : s* egli era daccor- 
do a far il più, pote^v^a anche far il meno. 

Tturf, Com' a dire ? che iti mate meno 1* 
ammazzava i la figghiuola , che il rub- 
bavvi la robba e? 

knf. E di quanro. / 

Mtf«. Uh , che bsftemmie! a(inaccio. 

Anfm Vo' burlare voi , T ammazzar* uno 
che mar è egiif ad ogni modo una vol- 
ra colui aveva a morire; iicchè gli s'an- 
ricipa una cofa, che per forza doveva 
far da fé; mail rubare, e ror la roba a un 
poveruomo, eh' è vivo, chi può mai rifar 
que^odanno? queft' è afiaffinaoientoda ga« 
mgare, e pel quale non c'è forca che bafti, 

Tufp. Io mi ftrabilio della voftra avarizia » 
ctie vi fa dire quelli fpripofiri ; itimar 
più U robba, che il fanguel 

ÌAtn. Cofe da Turchi. 

A»/I Eh il fangue delle voire è troppo, edè be- 
ne cavarlo ; ma la roba non è mai rroppa , ed 
èifeoopre maliflBme il lafciarfela portar via* 

Tarf. Affò , che v' aere un cuor più durci 
d^un booibero. 

énf. O via egli è dunque bene avere il 
cuor tenero , e lafciarlì torre ogni cofa *, 
che concelti fenza fondamento! 

Tifr;>. E' voftri fon fenz' amtna. 

Mf». Sicché per non perdere la roba , più 
lofto lafcerefte fcoppiar le peribne? 

L s Ajn[^ 
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hnf\ Per non perder' il mio , chi ne du- 
bita f 

Men, O che cofe d& barberi / 

TAYp, Vo' fiere peggio d'un Tiphero , d' 
una Lipera , e d' un Biafcialifche. 

Aa?/: Son' il róaìanna io ; ma la roba V ho 
iudaca, e a confervarla mi dà utile edì- 
letro : e la figliuola mi darà penfiero, 
confumo e fpeia • 

ÌAen Vo* parlare peggio d' un Abreo ere- 
rico. 

A»y: Ora non più chiacchiere , eccoci alla 
cafa di Lelio; adenfo s'av crebbe per mer- 
zo Aio a ritrovar' il bandolo ài quella 
mataffa . 

Téirp. $'\^ , lui e' arebbe andare un pò di 
lume, ài qucflo imbrogghio . 

Htn. Gli è eh' i' 1' ho caro anch'io , e ne 

vo' veder la quint' effenza .A dir lamia 

Leonora motta; o poveri na.^O Fiorante, 

Florar/te , tu me l'hai fatta. di figura: e 

^ pare non lo pofTo credere • 

hnf. Che cofa? 

M^n. Che Leonora fia morta i e che Fio- 
j-ante m'abbia tradito. 

Tmf^ Che la Lionora fia morta , io 1' ho 
vjfta ; che il voftro damo v' abbia tradi- 
to, fi vede da quel che v' ha fatto. 

Mw. Che m'ha egli fatto po' poi r non m'ha 
fatto nulla , che mi pregiudichi; fé m'ha 
fatto dormire, questo non è mal ncflfuno. 

Tarp. Ohi è vero , fi fa più ii male colio 
fiar deflo. 

A»/. O ti vorre' far' io addormentare per 
lèmpre^ e cavarti il pano del capo; pic- 
chia un po' a quell'ufcio, e finifcila. 

Turp. Signor Anfcilmo m'è vieauto nella fi- 
gie una cofa. 

Knf, Che v'è egli venuto? 

Tarp. Che mentre la Menica picchia , |ioi 

it iam 

N 
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ilitm qua in fopplatto, per yeder chid- 
fponde, e fentir quel eh' e' éiee. 

Anf. Chi valfte voi che rifpoada ? ubo de* 
fervitori di Lelio. 

Tsrp. Il quale la conoice , dirà paflate, e 
noi non fappiam'ailtro. 

3éea, Dice il vero il Signor Tarpano ; fé 
nYponde un di quei fervitori , io gli di- 
co, che venga giù, che ho bifogno di par- 
largli: e vedendomi fola , verrà fuhito, 
che tutti mi voglion bene ; bene , inten- 
diamoci, di quel bene, che (i può volere. 

Tsp. Sie, fie vo' non fìete fcandolofa* 

fàen, O manco male , che vo* mi conofce- 
te; o io non ho brufcoli , né tattere : V 
onor mio è più limpido.... 

Afi/l Dell'acqua de* maccheroni • Ora con- 
cludiamo, e finiamola fé e* è modo. Tu 
lacchi, vien giù ano di quei fervitori, 
che ti vuol bene, e così che ne feguef 

Mtn, Ne fegue, che tutti mi voglion bene, 
e di me fé ne fidano , perchè m* hanno 
fcorto , e fanno di che pafta io fono: 
madonna Menica, e tanto bafta : pel vi* 
cinato non fi dice altro , fi parla di me, 
come d'una fibilla ; e fon in un concet- 
to; ma non Aa bene a me il lodarmi; fé 
ne può domandare a chius' occhi, e tutti 
l^runa bocca dicono la mede(ì ma canzoni. 

Tarp» O via, vi fi crede. 

Mm. O s' egli è vero, bi fogna ben creder- 
lo per forza : quel che è non (ì può (di^ 
pignere : e 1* oro non piglia macchia: 
e le donne da bene a difpetto delle ma- 
le lingue fon conofciute : e Ja ultimo U 
verità vuol* avere il foo luogo, alla bar- 
ba dfHa bugia ; perchè le bugie hanno 
Je gainbc corre: e mal non fare , e pau- 
ra non avere ; io non barcollo ,' fio bene 
jn piede. 

L 6 Tarp. 

qtizedby Google 



2Si ATTO 

Tarp. ÌM, flitm ben male noi , che it v^ 
aere a durare , ci potremmo» mettere a 
federe, , 

hnf. Come la comincia a chiacchierare V 
entrn nel yicol di Mona Sandra, che non 
aveva riufcita, 

Men. Mi mirra viglio di voi , io ben dove io vo* 
riufcire: ei'non parlo a fanftra» né come 
i pazzi : le parole le pefo prima di cavarme- 
le di bocca jf perche parala detta e faffb trat- 
to, Qonèpiùftio: laiingaa npnba ofllb , e 
fi fa rompere il doflTo; e non foitoftima- 
ra quella donna di giudizio , che io fo- 
no, a capriccio, ma tutti fi fon chiariti; 
e fon paffata per tale in eofa giudicata: 
non e' è che appellare ; quando fi dice 
Madonna Menica ^ s*^ detto quel cbe-^ 
' puài m^i dire: non fi può ir più là^ 

TfiTp^ Siccheoe , ci poiCam fern^are o^i 
volta. 

tinf. Ora, eh* eU* ha prefo il rodere, peli- 
fatelo voi ; gli è pi{^ facile ripigliare mm 
vacca fcappata dall' ammazzafoio ^ 

^en% Si potrebbe ri pig^! i ar vof^a madre; in 
cafa mia non ci fon date uè vacche né 
troje: fiamo ftate nel noftro parentado,, 
tutte donne da vedere , e da moi!rane , 
e fané come lafche e fenca bogie a mn- 
icalcie , e ci fiam fatte portar rifpetto^ 
e filmare come (l deve; non fiam' affo. 
nate n'- un bicchier*^ d' acqua : noi ab* 
piam fapute ufcir nette de' fanghi. Ma- 
donna Pulifena mia madre ^ che Dio la 
ripofiy queir era la donna , che la face« 
va bollire , e mal cuocere : non aveva 
paura di quattr' uomini ^r volta ^ a 

. mandò a grucce tutt' un vicinata. 

T^t/^. Canchita V era un*^ altra Ammaini 
zona . 

Men. Ch' er' ella? 
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T«r^. Una donna brava » com* ho fentuto 
legger n*una leggenda , che e' eran certe 
donne foìldate, cheti cbiamavan'Amroaz- 
xo«e. ^ 

M«iP.O far» il voftro conto, che la fuiTe di 
codette; e io non fon minchiona* 

lU/'.Sisì) t'ho per donna. ballicofas 1% voo* 
ttt fyt finita? 

T^r^.Di grazia, madonna IMeoica , tornia- 
mo a homba , n'eramo al aigoizio di ftc- 
chrare a quelPufcio: e i* avevo detto di 
ftar nifcoiio, per veder chi rifpondcva: e 
qu\ s'è entro di paio in fraica , e doe fi 
viene alla fconcrufione di nulJa« 

hnf^Così mi pare* 

M^n^Vien da voi altri, che avete più pa« 
role d'un leggio; io. ho detio , cbe il Si- 
gnor Tarpano dice beniflimo , che Te ri- 
Iponde an di quei fejpvitori, io gli dirò, 
eh' e' venga giù, cl^ho biibgno di parlar- 
gli; e vedendomi' fola verrà: e io con a* 
Ihizia gli caverà di bocca ogni cofa ; che 
fé c'è rotto magagna, vedendo voi due , 

. o non rifpooderà neflTuno, o neiTuno ufci* 
rà a nulla. 

hftf.O via, (i faccia come tu vvoi« 

Tin^^.Ficchiamci qui rieto a q^iteda canto^ 
nata vicina, per fentir più megghio ogai 

' palerà, che ghi sboceranno. 

I . (fi ritirano ) 

U.cn.O di cafa? ( piechiit ) si , gii è diac- 
ciato* Orsù, coiioro fé la fon colta per 

\ ooa e^Ter chiappati « O di cafaf dico. 
( picchia di nuova). 
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SCENA XL 

Ofézi^f I/duella y Leonora , Lelio , e 
lÀfntu di denifCy e diHi* 

hif. A Nd«rò io, Si^«r Lei io, "a veder ctó 
-^ è , Te i fuoi lèrvitori ioti rutti In 
faccende r 

Jtf99»Qu«tì*i 1» voce di quel furbo di Fio- 
rante 5 ta ci Tei . 

Xf/.SÌ di grazia andate. 

T«ff^.Queft*è Lelio; noi (ram per la buona. 

Or. Via sbrigati', e ubbidirci il Signor Le- 
lio. 

'jfiv/lQ^do è quel ribaldo del iniofigliiK)I(n 
la nidiata è trova. 

Zi/I6 Signora Leonora/' ' 

.^/•Coltui domanda dc^la mia figlinola n»>r« 
ta? Che cofa è 4uefta ora? 

Lf9». Che vuoi? t 

Tarp. E la morta rifponde*, o qui c^è ilci- 
breo ! 

ìffib, LaSignoraL-eonoraè da me, che dici ? 

Men Padrone, la morta è dal medico, e* 1' 
ha rifufcirata, allegramente. 

knf.Q branco di furbi; ripiccbia vm po'fo- 
do. 

X^r/». Vo' fiate (tato cucuHato pil vcrfo . 
' X fi ritirano ) 

MeìhTù ^ toc;:, Tir, toe. 

Z»//. Colie buone. 

( apre^ e s*affatcia alla perta in 
ab to di donnx ) 

Men che negozio è quefto! 

Lf/.Che dite madonna? 

M^f^ Io dico cbe . . • • 

LifVisi sbrigatela, che io appunto debbo pro- 
vare un bu(to del la mia padrona alla Signora 
Leonora, Tpofa del Signor L^lio. 

Tar/. 
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Tarp.(^ Affé di cripoli ; o quella è babbaA 
ca. ) 

il;»/. (Che pasticcio è quedo? ) 

Mf^f.Manon/ei tu Fiorante ,rervJdorediquel 
Signor Dottore Ipocrite , medico Perugino, 
che medicava ( eonora f La voce è pur quel- 
la, eilvìTo mi pare il oiedefimo; benché 
tu abbia mutata figura. 

Uf, Anzi ora mi fon riroeffa nella mia vera . . 

Mr».Come nella tua vera? Eh trifto tradi- 
tore; che penfi, eh* io non ti conofca , 
be nchè tu ti (ia ve(!ito da donna , e fac- 
cia lo gnorri/ non fon'oca ve > fon furba 
la mia parte. 

L//.Orsù, Menica non vo* tenervi a bada , 
ch'ho altro da fare; io per dirvela non 
fon mai ftata uomo-, ma per mia difgra- 
zia fon donna , e mi chiamo Lifetta. ai 
voflro comando. 

U$n,0 fammi veder quella ! 

I//.S'eU'è così. 

Uen. Diavol , che tu fia fcroroina da ve^ 
rof ' \ 

X'/.Cosi non fu (Te. 

Men, E la mia ragazza dov' è ? 

l<f*C\i\f la Signora Leonora f 

Uin,S\ bene. 

Xi/^E' su dal Signor Lelio fuo fpofo. 

T#r^.( Quell'è un po'.troppo ài vero. ) 

/«/.(Oquefta mi giugne nuova di zecca. ) 

Um,0 fé m'è (lato detto, ch*cir era morta 
a un tr&tro. 

Xi/iQ.ue(l'è data un* invenzione trovata dal 
Signor Orazio fuo fratello;, per levarla di 
caia di quel vecchio fudicio^ fpilorcio^di 
lor padre . — r^ 

Anj.(^ O ribaJd^cci , non poflb ilar [nella 
pelle. ) 

Vj, E per non maritarla al figliuolodi quel 
vìUanaccio riverito • 
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Tiwf.(Ocatterai*fcoppio; birboni. ) 
Mf». Oh quel che tu mi dici^! può ella dare? 
£1/: S'ella può ftare; venite a cbiarirvene ; 
venite a riveder la vo(tra padrona , che 
appunto ha domandato di voi «. 
M«».Ma s'ella aveva male? 
Lìj^ Fu una finzione: è Tana più di voi • 
Men. E il medico, che veniva a vifitarla? 
làJ.EtTL la Signora Ifabella moglie à^\ Sà-^ 
> gnor Orazio, che in abito da uomo fece^ 
^el perfonaggio: e io fono la Aia came- 
riera è ^ ,. 
]4#», Diceva il vero la mia Nonna :d^i uomi- 
ni fenza pelo in vifo non ti fidare . Ah i'io di- 
cevo^ che que) medicami pareva un po'trop- 
pogiovafie, e largo di fianchi* Sicché tuie! 
donna da vero f 
X#/.0 budno. 

A|i/1( O canaglia berrettina. ) ^ 

TMrf.(^ Che genia vituperofa. ) , 

M«;i«Il no(!ro amore dunque •••. ' 

Z'/^II noftro amore farà H medefimo. i 
Menali medefimo? ci fcatta quel poco. | 
Li/. Ma io vi voglio bene nel medefimo modo dij 
prima; che difFerenaa ci fate voi? ' 

Men^Uh tanta ; tu non ùì informata* 
L//II0 non (o altro» I 

Afen.Tu fai poco bene. Orsù , che ta mi 
fei riufcita come quelle pitture , che in* 
gannan l'occhio; tu le credi di rilievo, 9 
' le Ibno in piano « 
UfAo non v^intendo» 
Mfn,0 via mMnrendMo; paaienza» In /orni 
ma non bifogha in quefto mondo né an-j 
chci. credere a quel che fi vede ; ci vuol* 
altra a volerfi chiarire delle cofe. Edov^ 
è la mia Leonora ^ 
Li/. E' fu tutt*allegra« Venite» 
Jtf«ii.Vo* venir certo, e voVedert , e toccar 
cgn mano: non vo'piùeflfere infinocchia* 

ta I 
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ifa dalie cbiacclLieM nò, ne A>iio fcocju. 

fìftréi m €Mfm ) 
ttla fonciia ^ ivafcita bene / e que'bab 
P^ttc-non fYiim.n«lla« 

^^•La maga^nàMè Icoperte.. 
iy.Uii poverln'a me! 

lisr«Povec'a te ■fiatm^ e> povera a qualcun* 
Laltm. 

|M «Tanto va il Jardo alla nmfa^ die ci 
paicia la gatta. 
Nr/l Dov'è Orazio? > 

5p/>. Dov*è L«li«? . r 

KNon fo dir^a Jor Ìignorì«. 
b^Non la fai? e bai detto, e abbiamica- 
[tiro , che fon fu . 
l/.Ma può effer, cbe fieno «iati. 
isrf. Di dove ? per la porta de'roodonì ì 
i/. Porrebb* efler, cfaeioflrero afetti dalla 
porta ài dietro « 

•arp^O di'.rieta, o dinanzi, i;iiatie fé v'e»« 
mo, perdi? e' vi hann'a elTere^. - 
il/'. Dire un po' al mip fighnolo , cbe. gli 
vorrei parlare. 

fM.Dire un po'a quel Signor Caaliere i 
cne vienga oiltre • 
i/«Ora fervo lor fignori* 

( e/nr4tj fwyrs Vufch ) 
li/lA noi, cbetii poàa iicoppiare: io hoU 
[rabbia, che aii divora « 
Tiir/y.Concrufione, cancfaeeo: io ho il Yoh« 
00 addoflb« 

S C 1; N A XII, 

OtéPjOi L^lio^ Anfelm9 e Tarpano^ 

)f, f^ Hi chiama ? 

d. \^ Chi mi vuole? 

ir.o Signor Padre » che coagàndai 
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leLO Signor Tacpano,xhe;defiiUfa.f i 
- Anfilo'àico.Sl mio fignor figliuolo , die 
p^e^i *i!ar«. ». dove t» ejfi , re. non tfiai 
mofiare per venire a f^ prova. neliar f 
tria, delle furfanterie y^^. che t'ha» impari 
to a flar fuoci; m'iiittiuii? . ; ^ i 

Tsrf. Le non enno aiziont da- gaipintoai 
emo abbindolaaione di (qocHe^ che uAi 
tra gli aingani : e voi Signor Lelio ^ € 
data xaccctto a agente di quefta catti 
ftrippa, fé non fiate, molate d'eflferdÉ 
i(lt(ra buccia. j ' 

or. Con chi Tavete Signor. Padre' 

Lei. Che pretendere di dire Signor Tarpanol 

Anf*kh tu vuo'far l'Indiano e ? s' è iàpi^ 
ogni tuo belToperaro. 

Tarp. La camberiera ha sbociat^ , nos ^ 
corre fare il nefci. 

^^r.E che avete fapntaf 

JLe/.Che v'è dato detto? • .1 

A«/. Grai^ALon vo'replicare quel che ni'è ftà 

detto; vo^amnoidir , che tu lo /appil 

. il RHo^aèéoae ? ìdov'è Leonora ? j 

£^/.Che la mia fpofaf 

Tarp Coms la voftra fpofa? eil'ene del wà 
figghiolo ellVne . 

Or. Da quando in qua f 

A;j/. Conte da quando in qua ? non bai 1 
medefinro ^i^dk la fcrittar nelkt quaW 
la dò al Signor Pafquinol . 1 

Or.Iéi non ho foto, tai cofa*. 

Tarp.E liei (ignoria non avete folcritta| 
mie' figghiolo ? 

2>/.lo non ho roA:riteb psr altri. 

AnfiE lo puoi negare f 

Or. Certo . 

Tarp. E potete dire , che non è ver ad 
Ja^ ! 

LeL Sicuro • , ^ 

jin/.O bugiardi».'^ 

Tmrf. 
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^O voi negherete uà pattò' all' ofte di 
ro; s^io non «eiif ilfoggfctolo apprd& 
. mene rofcrifto da voi , e non vi fuffi 
Bo i teftinonj, pur pure ; che penfate A 
imsvt imbriacstfo noi.». 
CCome vo'facefle la Menica? 
' Quanto c'è dì buono, carta can^a/ xt 
pine, ecco uno de' tefiimonj , eco» il 
'eftro» 

SCENA Xill/ 

fidenzi9 é d^ttì , 

K. Q Alvete domini, ed i ceficofr permei- 

^^ ^ tàno i vt>ftri anni Neftorei. 

N;^ Venire qua , appunto fiate venuto a 

tempo \ non fufli voi col mio lacchè uno 

de'teftimoD) alla Ycritna del parentado del 

mie* fiphiola? 

IV. Maxime ad una fcritta di parentado , 
k maxime. 
!f»;^.Corae mafKme^ rifpondete di s\, odi 

nò; io non vo'tante roaflime. 
i^.Vi fui 9 e come testimone la firmai mt- 

nu propria. 

!«ip.O bene; ora quefti due fignori ncfja- 
^■o, che non è vero nulla \ IwUe awìo- 

ai ! 
mf. Fino a cke il mio frgfiuolo fifia preCa 

la confidenza di mettermi in meszo»aii; 
[ma Vi.i Sipnor Lelio accordarvi. 
>r. Signor Padre , io non vi ho meffo in 

mezzo; ami ho procurato, che Tonorvo- 

flro e mio, non fufTe raelTo in mezzo da 

voi medefìmo . 
k/. Signor. Anfclmo, io non mi Ton aecor- 

dato, che ad un'azione giui!a ed onorata. 
Urp. o guà ifell'onoranza , negar le palore 

Scritte da loro • 
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Or. Aiui <|tta9li6lio (uto , io P appmira. , 

' farifto di rvtra mì0 genio/ 
ilkff^.O c^e dite voi dunque? ' 

Tifr^.Ofahgued'uaTffuccoy U&titraèfnM 
Or. Leggeteli vlft* J 

An/.leriioo Yo'lsggee'altrO). & 9m1x cb-'ii^ 

. éicft. 

L#/. Soddisfate vi. 
Tsrp.ÌQ fon bello e fodisfatto. 
Fii. Ma ad^ìtkdan^mrcoiftroVKrfiimi , qun 

non fi legge il contratto? 
Or.Qaéfto è ,4«et cViO di(o» 
LeL Quefto è quanto domando ^ 
iù$^0 ruL leggetela, Signor Maeftro. SigM 

Tarpan» dov'è !& fcritta? 
Tfff^Bccola, la, non èita in bucato ìtkm 

'cnr; rienete. 
jrìr/6 Leggerò: prò UT iaeet? 
A»/. Leggete pure. 
T^^; Via andianort... 

Tésrp* Àiiunenne, « 

Wtd.Adì vinutté. 
2VM.Giornoi ricordeole. 
Air/Ch*occorre legger tante co/[f\ «adtaoi 

alla fuftanza. 
r«f^O che s'hafara miitriaiaBeiK alle pador 

leggetela un po'tutta^ emuo)arayarizta. 
Fii^*'( fi^e. ) DiMarafi per là préfmie feri 

tai cmm là verità r, che il Signor jfmA 

wiù del qn9ndmì9Tirétt9 Ta$tMgm dà ^tim 

rìes al ^mnr jAio'.GalémH . 
^iAi/.Come? a cUf ,■ 
Tmp^ A Pannino di Tarpano Zoriconi I 

da dire. ^ 

l^4f«Dice al Signor Lelio, e noitaltier, iri 
> alio modo, ^ 

T^r/».0 queft'è furba: tirate inttanii, ci li 

vedremo a dove fé ne vende • 
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9/rSe~Vo^inrendere iella Giuftitia , bjfo^ 
gna^ire a dove fy ne ci^npra. 
^.( iefgey.Dà^ e marita la Srgmrs Laputf- 
ìa fuM figli féìfhy con ducati ditcimila • 
nf. Don Fideosi^y che fiate impazsàto? • 
W.NoD fono infano. ^ ' i /-. 

»/^Lo /è^to, che vo'non fiere fanovr^Afg^ 
Te bene» . . * 

W. Om ^o/# i^/ /^iw/i MecimUs , : e n^ è 
fcrirto con numeri Aritmetici , masperex- 
tenfifm.*- ' •. 

rtf.O queda è la bricconata; O figliuolo af- 
faffino^j qrà quel foglio ; in minuzzoli • 
( s^anrventa pfr torre il foglio ài mat$9 a "Fi" 
df>nzLif\ ed i prefa da. Qraizio. ) 
r,Fc;rmatei quefto foglio dee re.itare ìUe/b 
e conrervarfi a perpetua «Mmoria de'miei 
ragipnevoli , ed onorati ^rimenii , .^per 
autentica della vo(tra Tordi da e.aboniipe- 
vole avarizia • Qua venni J^ppo(!a , fatto 
confa pevole di tal parentado, con animo 
deliberato d'interromperlo a qualfi voglia 
cofto, etiam della vita , fé fuffe bi fogna- 
to , quando non vi fuflfe arrivata> V aftii* 
zia. 

V^.Obell'alIruzia ; elPè una furberia • 
>r. Taci tu» fine h* io non ho finito di par* 
lare. Voi Signor Padre mi facede difen- 
der la fcrieta. 

r^r;'. Ma in un'altra moderna. 
)r.In altro modo un mio pari non fapeva, 
né poteva di(!enderla : e voi Signor. Pa« 
dre la fofcrivede • 
b/.Sul crederti un galantuomo. 
)r. E cos\ credendo non v'^ingannaife; per- 
chè tale io mi pregio d'eflfere. 
[arp. Se i galantomini eg^lii enno tutti a 
quedo modo, unguanno ,la raccoiltavuol' 
effe re fcarfa bene. 
>. La fofcriHTe il Signor Lelio. 

Tatp. 
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lo/ io fofcrivo le fcritte Tempre in mn 

nome, e non d*altri. 
Or. Così egli fece di mio confenfo. i 

Tiirf.Quanto e' è di buono e* cnno i tem 

Or?E così, che diranno i reftimooj? 
t/ir?. Eccone qui uno , e ora manderò p€ 

Lr?,Non*snncoraodi; dica, Signor Macftr^ 

a che fu prcfentei' 
FiW. k rofctìv^re tanqoam tcftis detta ferii 

ra con quel puero curfore. 
Gr. Chi vedefteforcYi vere f 
fìrW,Nemo. '* -. 

F^V^-Ci fa aiTerto , ranfummodo ««^e ni. 
nimi le parti a quanto iftJefla erti cfpre 

< tó e perciò aVeJla fjià fottorcfma;qou 
di fii importo a noi il firmate unus pò 
alium immediate : e noi parendo mandi 

OrllJ nln''::r^ vo(lr^oddìsfa.io»el« 

cervi il contenuto di quella? 
Fid. Irà; ma il Signor Anfclroo , e il Si 

gnór Tarpano, aderendo efTer concordi 

il ncgaro. . 

^«/.Perchè noi ci fidammo. 
rlrt Ah mi ita il dovere; fi cominciò m. 
""Tf con^uel foggh tutto fcarabottate 

rifritto e poi rifatto; potwo chiamaf;» 

dottor©, e far le cofe puntuale ; ma 1 1 

vo' antivedere. ^ ,. i 

X»/.Ora dov'è la mia figliuola^ 
TAfp.SX. dov'fene la morta^ ^ , . ,, 
0^^n profeguimcnto della feruta, e in ci 

fa dello fpoib, 
Tarp.Dì quale fpofo^ 
(^r^Qiìà del Signor Lelio. .^ 
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biffilo non gliene vò' dare , e non vo' dar 
^cinquciniJa feudi di dote , né meno un 
^ccic^o, uno fpuracchio. 
KO Vio mi contento di detrarqueftafoiti. 
ma dal mio patri monio« .• 
ItOn^» mH<>iitaafo^o,«he non vo'daf nul- 
U mai né a te, né a lei. Diecimila Scudi / 
cb*è una fronda di porrne? ' > 

p/.Cbiaado qufiftofia l'intoppa, che flarfr. 
turbar P ffnimo voftro , Signor Anelino 
«IO fttoccfo amatiflSmo. 
N/.Eh fuocero un cotno. ; 
^.Perch*elia veda-, che unicamente k ra- 
re prerogative delia Sjgnora Leonora; fo* 
no itare àppreffo.di me in fommo ét^vio 
Cd in iftiraa, e non il dénaio eia rf<«c- 
di già eflfendo ella, in mia cafa , e mia 
Jpofa , in vigor ài qaefe ferir ta . 
firp.Faiifa, -^ - .. 

*/-Moftrate Signca* ^Orazioi* 
ir.EccoIa nelle voftre mani, 
f' . , ^ C £Ìf dà la fcritta) 

I/.SI laceri quei!o foglio: ed il SignorAn- 
|ielmo relti in tal guifa accentato , eh' io 
non tpre tendo nuiia da Jiu • 

^ ^ ,, i fif accia Im far itta^ 

•»p.Quefto l'aveo fatt» anch'io pii medefi- 
mo-* ' » • , 

ta'.Ma tra voi e lui, c'è.qtialcofa di van- 
jptaggio» 

«rp.Che c'è èggbi di graiai^a? 

jr.Voi fiete Tarpana, ed egli è Lelio. 

4r/>.Donche no'fiam del pari : che fa per 

dua lui? V 

»,'. Tarpano ha de' quattrini dimoiri, ch'é 

quel che iropor,fa, e Quella a eh' io folo 
(badai , e a che folo fi doverebbe feropra 

badare, ; . *^ 

\^ quefto Lelio non cede: ed Ha forfito 
«1 pm dalla naicita^ quelle diftinzfoni -, 

• - cte 
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ohe lo rehdono a lisi nmAbiifiiente fiipei 

riore. 
Adi/. Ora baita » id non voMar dote, sbrìsa* 

tela tra: voi. 
Or. E' beli' e sbrigatali» i» r. «j 

T«fr.Aaa«m, noncVÒgUo efl^ pm^odìAoi 

ffcrdtcoll»: ;- : . ' 

Or. E che volete 'fawf - « 
T:«y^ Biioorror .dòte bhiigtia • ' 

Tarp,M\a, giuliizia , fé e^ e n* è punta il 

que(to paefe; alle: mie^ mane non t'iiana 

a £ar le cofe coH'afce.' 
Or. La gruilizia , che qui tnoorrotrs-sUmmì 

nMrr, non ha un fólo orecchio , udiij 

. anche noi • . > i 

Tatp.E s'atcoilterh andie^mene • 

Lei. E che direr&Z • .' ' 

Tarp. Che il Sisnòr Anfelmo è in palon 

coninecodi dar^ Aia figghìola al nùo 6*g 

ghiolo, e cheha fatta fecola feri tra* 
L#/. Ne mentite, con me fu fatta: ebencbj 

lacera fi può beni Aimo riconofcere iion(i| 

dante il al tei contenuto • ^ 
JF/W. Né aduno i frammenti , ad hoc -ut li 

verità da e£R^ qua! Fenice dal ro^o , rq 

diviva ^'ammiri. 
O'. Mafigurare^j^SignorTarpanaT che*tutt^ 

ita vero a va)sr»módo . Leonora in arcuo mq 

doDon vuole per marito il vodro figliuolo 

ora che replicherete a quefto ? 
^ar.p.Qtixìl che mi paté. 

SCENA XIV. 

PafifuinOi e detti. 

-P^/f» "QUondì, e buon*tanno' quella gev 

Tarp, Pafquino, ta non fai, laLionoran(^ 
à morta lei, ^mfq. 
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*fjfy. Noe? 

Tarp. EIP è viva , ed ene in cafa di que- 
ilo garbato >i;entilomo , che fa legge, eòi* 
ce eh' eli' è fua m9g§|iie« 

Pafy» Egghi ha fcriiro per mene lui, perchè 
io non m'arricordai allotra di fapere /criere 
fopra di mene , n'ero Signor Anfeilmo? 

hnf Cosi parve anche a 4ne ; ma coftoro 
dicono altrimenti . 

LW» Mi maraviglio di voi , Meflèr Pafqui^ 
.no, quando fofcriffi , inteli di Tofcrivere 
in mio proprio nome > e non altrimenti : 
ed a chi dice in contrario manterrò col- 
la fpada in mano , eh' egli è un bugiar- 
do, un mentitore; ed eccomi pronto a 
ibltenef coll'^ opere, quanto efpredi colle 
parole. imerte ntano) 

Ptf/^.'Me' pae , e' vuol dare anche. 

Or. Via SigRor Pafqutno, raoftrate al Signor 
Lelio il voiiro valore. 

Fafy. Io noiKgli vo' .moftrar nulla. 

Or. Signor Lello 9 il Sigm»r Parquino non 
ha paara. 

Psfq. Chi ve r ha detto ? i' ho paura ben 
bene io* 

Or. Ed è pronto a ribatter co#aggioAmen- 
te la data meùtita. 

Pafy. E /e lo cava dil capo \ V non dico 
ouefta minchioneria . 

knf. ( Queila coia del percuoterii non gli 
entra. ) 

Tarp* Signor Oraizio , da quando in qua 
iìete voi percurafore del mie' ftgghiolo a 
fagghi romt>er il'co^lo-a rpripolttor 

Or. Ho a cuore il yoixo onore. 

Tarp. Ognun badi ^1 fuo , che al mio ci 
baderò da per mene . 

Anf. ( li mio figliuolo entra incerti gineprai .) 

LeL Dunque mettete mano alla fpada. 

i'^f.fg. Perch'ho io ^ metter mano alla fpada? 
Tomo V. M hX 
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LeL Per non abufarvi deli' onore ben sraar 

de, che io vi fo, di iiiniarvi mioegwde. 
Or^ Quefto è il vero inodo di cominciMe a 

provare la vo(ira nobiltà. 
Féìfq. Me* pae , che rausa di principio di 

far' il gentilomo è quefto? cbe poflfa fcop- 

?iare ora : vo' ne fiate caufa voi | che mi 
are fare queilp meftiero per forza. 

Zel. Non più parole , mettete roano, vidiffi. 

Tarp* O date un po' dì t^mpo i d dà tré 
xlì a uno impiccato*, perch' ha egghia^r 
quiftione il mio figg^iolo , eh' i' iappia? 

Or« Per purgar la taccia di mentitore e ài 
bugiardo, che eli afcrive quefto figoore. 

Tarf. Perchè quefto (isnor bravo dice , che 
il mio figghiolo è bugiardo , ghi è do- 
vento donche? e i' dico » che non ene, e 
che vo' fiete vo* ailtri. 

Or. O quefto è troppo • Qui adeflb fon oC 
fefo ancor* io; a voi ne chiedo conto: 
e perchè non cignete 4fàd% , andate per 

. eiia, o mandate ^cbe di qui nonmi parto. 

Ptf/^. Me' pae, e' vuole zombare anche qae- 
èo ; andiancene « 

Tarp» Afte deggbi agghi , che n*abbiani da- 
to nil trentuno. 

Anf* Signor Tarpano 9 accomodatevi , che 
volete voi faref 

Tarp. Ch' i' m' accomidi , non è poftivole. 

Or. Signor Tarpano , vi configlierei per la 
meglio a reftar perfiiafo di quanto dice 
mio padre. 

Tarp. Ma voi . Signor Anfeilmo , che non 
vi late ubbidire ^ e vi lafciate menar pil 
nafo a quefta foggia dal voftro figghio* 
lo, e da qi9eft'aiTtro loggia jo , che fiete 
rimbarbogito f 



A»/. O pianatela meco ; io ye la davo la 
mia figliuola^ , che volete voi , eh' io d 
- • - haflaai 
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Ja manti , e non dia dote ; ié v' av«te 
che dire, eccogli qwì ; fatevi fcntire. 

r^rf. Bell' aizioni , far deUe palore fango, 
e far ie fcritture failfe. 

X>f. Eia portare il debito rifpetto a mio 
padre, e a me ,^ nò vi farò conofcere 
la difparìtà eh' è tra me e voi , con al- 
tro che colla fpada. 

P^/^. Me pà , andiancene j che mi ritorna 
la paura di jerfera. 

Tarf. Cattadeddua , che ro* abbiano a fga- 
rire; andiamo ; ma i* ne vo* veder quan« 
fo la canna , e da uiltimo degghi ui iti- 
mi al mio figgbiolo non mancheranno 
mogghfej Vienne . 

Or. DeUe par voftre non ne mancheranno. 

-Età* E* innumcrabìle il numero delle puel- 
le nubili fenra dote. 

Tarp. Vieni Pafquino , eh* i* ti vo* dar* una 
gentildonna per mogghie , fé i* mi doeffi 
vendere in galea. 

Yi4. Signor Tarpano , fi vis nubere , nube 
pari. 

Tatp. O pari o caffo, vo* non ci ate a en- 
trare, e chetatevi, che fiete cagione voi 
di queilo fcombujamenfo. 

FiV. QoomoJo? mi maraviglio. 

T/ir/». Se vo' infegriavi fcriere a Pasquino 
^ueda non era ; e andate a fare i farti 
votlri, che non vi voglio più per mae- 
Uro • ( via ) 

Tafq. O quefto l'ho caro, e* mi faceva im- 
pazzare, (t//^) 

F/flf. Somus in sadem navi;. ed io non vo- 
glio più un sì indocile dificipulo ,^h' è 
ftatò una perpetua ignominia de^ miei 
elaborati documenti • 

Or^ Signor Maeflro, quand' ella voglia prò- 
feguire il fuo efercizio dMufegnare, non 
le mancheranno occafiont. 

M 2 Tti. 
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Vii. Codefto , già mi va^do perAiadeodo , & 
una (imul confoUndo , cbe non poflfoda- 
re indubitatainepte fé noQ in occafione 
migliore • 

A»/. A dirjs, Oraisio , che tu <ia tornato a 
metter rottofopra ogni cofaV 

Or. Anzi fùA venuto ad aggiuntare il tutto 
con noiira reputazione • Vi parev' azione 
degna di voi , ti maritar voftra figliuola 
a quel vile? , 

Anf. La marito a un ricco , e non fpendo. 

Oy. Il Signor Lelio non è tale ì e non ha 
di. più quella chiarezza di natali , che il 
quello roapcanp , e generofamente v* ha 
offerto il medesimo partito* 

Xe/. E lo ratiifico. \ 

Anff Non è per grazia tua , che v' avevi 
mto diecimila feudi di dot^ 

Or. Perchècosìmipareva^iuftoe doyerofo. 

Anf Giuito "e dpverofo , /pendere i quat* 
trini quando il può far dimeno e? che gli 
zappi tu a Milano? r che razza di moglie 
hai tu prefo, che va veftiradauomo? eh' 
è àgliuola di qualche falci mbanco e; 

Or, Eh Signor Padre ( perdcmatemi fé così 
ardifco parlare ) io non ho i roedefimi 
fentimenti , che avete voi , c}ie ad un 
vile intereffe , ad un miferq vantaggio, 
pofponete il proprio decoro, che non ha 
prezzo . 

knf. Di molto decoro , mercanzia ideale. 

Or- Quella jè la Signora Ifabella , figliuola 
unica del Signor Pancrazio Aretufi « rie* 
chiffimo gentiluomo di quella città , e 
volfro corrifpondente • 

Jinf. C<>no^<^o beniffimo il Signor Pancra- 
zio, e fo che è ricco in fondo; ma non 
(6 già che <ia tanfo fuor di cervello , Ai 
aver data una fua figliuola unica a un 
gioyan^ccio vagabondo e fcialonc cook 

te.- 
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te : e poi fenza dirmene cos* alcuna . 

Or, Conobbe beniffimo il Signor Pancrazio , 
eh' P era , e i siudi, motiri , che io ave- 
va dt andar vagando : e conobbe ancora 
la voftra foverchra affezione al rirpar- 
mio: ed avendo di me quella compaflfìo- 
ne » che voi mi dovevate avere , e' mi 
procurò nobile impiego , e generofamen- 
te mi diede la figliuola per moglie , con 
farle donazione d'ogni Tua ricca foftanza. 

Ant/T Vecchio pazzo. 

LeL ( E' così avaro An/èlmo , che chiama 
ftolto Pancrazio, Perchè fu |<^enerofoO 

Fid* ( Aborre per avarizia in (in la libera* 
lira elargita da altri liel proprio figliuolo. 

Or. Ma Signor Padre ella moftra d'aver per 
male » che io abbia avuta quella fortuna . 

Lf/. Dovrede renderne grazie agli Dei , e- 
infinitamente goderne* 

Fifi. Sarebbe tenuto ad extollere le mani 
all' etera, & fine fine gioiì-he. 

Anf Di che m^ ho io tanto a rallegrare di 
grazia ? cbe mi tocch' egli di queda fuA 
cuccagna f 

LeL Dovete goderne , perchè è voftro fi- 
gliuolo ; e le. felicità di eflb fon voftre 
ancora. 

Anf. 6 s\ s\ godiamo afl' afanza de* Ca- 
maleonti . 

Lei E 'perciò dimodrare colla maggior con- 
folazione, tì compiaccia il Signor Ahfel- 
mo di redar queda mattina da noi : e 
così goderà oltre la figliuola, divedere, 
e conofcere una nuora così favi a , ipiri- 
tofa e gentile. 

Or. Che altro non brama, che d'inchinar- 
yi. 

A»/. Signor. Lelio , farò a fervkrla damata 
tiua, e dafera , a quanto la vuole -, non 
ha a far' altro che comandarmi. 

U j Fìà. 
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lid, A cibarli sre alieno è pronto ed iinia« 

no. 
A»/. Ma circa il conofcere , e vedere la 

nuora , V bo conofciuta davanzo per una 

donna molto fcaltrita: e quella ferva non 

è minchiona • Orazio , apri gli occhi, 

donne, che portano i calzoni , guarda la 

gamba . 
Qr. Quelle però non gli hanno portart ài 

ior capriccio e autorità , ma a mia itfan* 

za, e di mio comando^ 
Ze/. Non più , Signor Anfelmo , favortfca 

di pigliare il pofTe^To di quefta cafa. 
Anf* Eh b\irlone , vo* dite a codefto mù* 

ào^ ma Yo* non me ne iafcerefte pigliare 

il poffefJb davvero. 
Lei. Òuand' ella voglia è padrone davvero. 
A«A Chiacchiere dimolte ; orsù pigliano 

quel che fi può avere , ogni lafciata h 

perfa» (^ entra) 

Ir). Entri, Signor Don Fidenzio. 
IBid. Io \ quo titolo ? 
l^i. Con quello Tpeclofo , che gli recano 

le fue virtù, le quali gli doverebbero fa« 

re avere il primo luogo per tutto. 
Vìd. Hanno però V ultimo altrove. 
L^/. Non in mia cafa. 
¥id. Quefta Tara Punirà ; ed io y^ entropia 

fato! Io dalle voftre copiofe fa pori te e^f* 

Soni, ed ebro di confufìone e rofTore. 

( entm ) 
'L«/. Caro amico , e cognato che afpetr^te? 
qk. Da voi non poflTo veramente per cor. 
reCa , e per genevoiirà , affettar di van- 
taggio; ecco eh* io y ubbidifco. 

I^l. Voi non mi ubbidite , ma aggiugnet^ 
grafie a ||ràzìe, favori a favori. 



SCE. 
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SCENA XV. 

6.AMI&A ni LBLZO. 

L9ùn$r0^ Lì fitta ^ thUnha. 

Imo»» Q Iccbè , Menica mia , voi dormile 

«3 dimolro? 
Ltf. Le Vffooe fonilo. 
Men» Mi Tenne Tonno è veror furbetti, che 

mi niettefti tu in qo^l bicchiere/ 
Li/1 Che vi mers'io? 
Men. Tanto, eh* io rìmafi basita. 
Zffon, B credevate me morta? 
M«if. O /e voftro padre lo dicei^a lui, e v* 

avevo anche creduta ammalata. 
Lif. E me credevate un uomo, e ve n'era* 

vate innamorata? 
tAiff. £h i' m' ero innamorata a voto , al 

vedere • 
Leon, E quel medico vi piaceva ? 
Mea» Mi piaceva anche quello ; ma non è 

che non mi pareilc troppo giovane, per 

fare il dottore. 
Lrf. O che è d' obbligo , che il medico (ia 

vecchio • 
.M0». Certo, a voler poter dire, alla barba 

del medico* 
Lioìtm Volete vederlo di nuovo ? 
Men^ L'averci caro. 

tton» Signor Dottore, favori/ca, c'è un'in- 
ferma amorofa, che la vuole .^ 

SCENA XVL 

ffsielia in fué s^iipf t ditti^ 

tfst. rr Ccomi ; dov' à queft' ammala- 
JC* ta? ^ 
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Men. O che bella raz7.a.dt medici, fé tutri 
fuffin come voi , ci Tare5bero certi goc- 
cioloni che s'ammalerebbero a pofta. 

ìfMb. Che <Hte Men jca ? v'èpa?/ò, che abbia 
fatta bene la mia parte in commedia^ 

Men, Baili (limò: e /e voi fulte rtiuiica , farc- 
ite chiamata fu i primi teatri . 

IfiUf. Bada , che per ora ho fatto bene quef a 
parte, che mi fon meffa a fare. 

Men. O sìsì, vi fiete portata valorofa. Uh 

i Signora LeoYiora, ecco vofiro padre, con 

riverenza parlando, co! Signor Orazio, e 

col Signor Lelio.- e e' è anche il pedanre 

di quel voftrp^ fpofo* fguajato. 

9 C E N" A XVIT. 

Anfilmùj OrazUi Lelio ^ Fidenzh\ 

# de$fe^ 

^M* /^Signor Suocero. ( s'ìnginòccbiài 
Leon.yy O Srgnor I^dre. 

Jf»Sf, Ecco a' vìofii^i pitdi la voitra nuora, a 
fupplicarvi di fcufa . 

j^on. Ècco qui genuflèfla la voflra figliuoJa^, 
a domandarvi perdono. 

Ifab. Se fingendof} medico. • . . 

Lf*». Se facendo vi(!e d'eflTere inferma.. 

Anf. O via fu, t-rzzateVi quelle giovani di 
garbo : vi fcufo , vi perdono e §cì tutto 
^uel, che voi volete. Ma non è che am- 
bedue non (iare un pardi donile, delle 
quali è bene, che ce ne fìan poche . 

l/aù. Io ubbidii mio marito • 

Leon, Io feci a modo di mio fratello. 

Anf. Ma a roioi modo non fece ncffuna. 

Or. Signor Padre, fcufatele. 

Lei, Signor Suocero, comp«titere. * 

^Anf. O via s' io dico , eh' io fcufo e coro- 

pati-, 
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pftflfeò, ch'octor' altro? facciamla finita. 

fid. Mi fia pennfeffo T inchinare quefte biz- 
zarre fignore, ài tal vivacità d' intelletto 
(H>tate9 e che ammiri non roen n^^ volti ^ 
che nelle 4neDri di cadauna, unrtt i pregi 
di Venere, e di Minerva. 

iImB. Hiverifco que(to Si^ndre* - 

LtfM». Benvenuto Signor Don Fidenzio. 

Or. Signora Ifabella, qoelK è il Sfgopr Don 
Fidenaio peritiifimònel Tuoefercizio d'in- 
regnare ai fanciulli le virtù necefTarie. 

^o/; ( Gli ha fiitco di begli allievi \ Pas- 
quino informi. ) 

Wid. 11 SignorOrazio («r farmi apparire quai' 
io non fono I non cura con Iodi eccedenti 
di rendermi mortificato , e confuso. 

Or* B fé in vece di Pafquino da ììxi la« 
/ciato ••• 

Anf» Si fon trovi daecordo • 

Or. VokflTe un altro fcolare, lo lo pregherei 
ad accettare il noiiro figlìuolomaggiore. 

Tid. Libentiflimeaccetterollo , totles quoties , 
le t»aia di porlo fotto la mia difcipltìla. 

Anf* C O e non ha lafciato cai^car le parole 
in terra' ve ) e quant' anni ha quefto tuo 
figliuolo? ^ • 

or. Nov'antti: e gli ho po(to il voftro no* 
me» come mi parve dovere. 

Anf» O chdion v^ersin* altri nomi fenza pi- 
gliar'il mio? Non c'è che dire tu hai tan- 
to senio a confumarmi la|i roba, che tu 

' TUO addoperare iiifino il mio nome; o 
cappita ! E quanti n* hai ? 

Or. Ott' altri. 

Anf E quant'èj che tu piglia(!i moglie? 
Or. Nov'anni. 

Le/. Nov'anni, nove figliuoli; il conto tor- 
. na beni Aimo. 

JjMij^ O pof&re , tu farai venire la careilia 
ih Hiiano • 

M $ Ifah, 
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iffib. Ài Signor Pancrazio mio Padiv con 

qucfti nipoti mf d'eHTer hiuco. ! 

Anf. E me» ^uefti nipoti mi merterebbera 

in traniito; è bene, che «itftian lontani. 

Bch^ non vi fon ntaedri in quei paeQ ^ 
Or. Perchè? 
jinf, O fé tu f noi coodttf re il pedante di 

qua. 
Or. Mi piace il Aio modo; ed aveva fatta 

penderò di far ventre quii da voi Anfel- 

mino, e intanto. ••« 
Jln[. E io non vò' Anfclmini 4 o via difcor*. 

riam d' altro . 
Lei. Ma quefto nipotino farebbe il fuo di- 
vertimento., j 
Anf. In oggi 5 per dirvela, non e* è nulla 
. che mi diverta^ fon pieno d'ipocondria, 

Orazio , che vuoi fveri|are quà.^ Ruanda 

te ne vai? 
Qr. Adeflfo che ho terminato l'a&r^ per 

cui era venuto , quanto prima fai^ di 

partenza ^ 
L«/..N^a che fretta ha ella, che il Sigoor 

Orazio (i parta? 
^i/. Perchà non d confumi folla locanda; 

fa ellaf con moglie, e fervitù, ie fpefe 

ion grandi. 
Qu Io non ha avuto queft* occaitone , per- 

ch4 il Signor Lelict mi ha ricevuto in iaa 

cafa. . • >» 

4^f. Q l'è Gonotoda: io non ti potevo rice- 
vere, tu hai tanto treno, oiogUe, camr 

riera, fervitori. • . 
Qr. Ma voi però al mio arrivo non fapeva^ 

te, che i'avefii moglie, né altro; io vea* 

ni folo a cafa voftra. 
Aff- Bene, bene^ ma tu vuo' andare, e fta- 

re: v'ho bifo^na di tornare alle mie ore, 

non pofTo dicagli libertà^, libertà^ ^ 
Le/. Ma il vodro figliuolo, non vi doveva 

recar foggezione . Anf. 
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Jijf. O A non la reeava a m» , io P arerei 
recata a4ai. Ora, fiechè voi Signor \x- 
Ilo, avete tenuto tutta queftagente inca- 
fa? v'averanno cavato di pan duro. 

\jel. Anzi mi kanno fatto Ibmmo favore. 

Amf. Che vi ii fa favore a mansiarvi il vo- 

. firo ? O voi ne tarovercte dimoiti , che vi 
favoriranno in quefto paefè» Io comincio 
intanto j Menica va e ferra la cafa. 

Or. Ecco , o Lelio , felicemente , confra 
ogpi voftra afpettativa , terminata T im- 
]>refa. 

Le/. Ammiro il voftro fagace intenétmento , 
che sì bene feppe. uUcire di cosi intrigato 
laherinto. 

Jàtf. Il mio iigliiiolo s* è fatt*uR bravobin* 
dolo; in fomma, i figliuoli bifogoa man- 
darli foora a iasfk uomini. 

Tìd. Così fece UH (Te, qui mores hominum 
■roltorum vidlt, jc uirbes. 

M9n^ Io ìmo ftata orba, che m*è Rato fat- 
ta vedere una cofa per un* altra. 

iJf. Che non lo fapeee , che ciò, che pare 
non è? 

Or. Io benedico la forte, che vedo in falvo 
nella vodra , della mia cafa il decoro ; 
quando altrove lo (limava perduto. 

L</. Io rendo non menche a voi, umili gra- 
zie ad Amore , che mi fa trovare vottra 
forella mia fpofa , quando non folo la 
vidi , quafi d' un altro ; ma la f«rppo(ì 
anch' eftinta. 

l[gh. Io provo queda confolazione, che la 
UMacomparfa v^abbia anch* ella giovato. 

\jtm. Io fono obbligata alla vodra diligente 
cura» che mi ha s\ perfettamente guari ta . 

Ant Io mi cheto , perchè po' poi , per me 

l'è data la mede&ma. 
Li/. Io fon contenta d'aver fatto da uomo, 
folo per far fervizio a tatti . 
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llen^ Io fola toa reffata mal foddisfatti 

Or. Sebifogaò ricorrere agi' inganni*.. 

Ifab, Cosi ncUefe indirpenfabiiroefite T é 
fare • 

L«/. E /e io vi concorii* 

Leon. In tal contingenza, così fu neceffarìo, 

fW. Apzi/% Quando il ponno, {"enza detrl* 
mento d* alcuno, renaurare e ridurre in 
ottimo iiato le proprie cofe, le quali, iti 
male fé habent, è degna d* elogio ogni pir 
callida operazione, che venga ufata; di< 
cendo beni (lìmo quel nobil Poeta dell'Ai 
bia, a Queftonoftro propofito inpanfto. 
„ Veicbì téUw, la tr9Ì9^ 
„ Z^vtrtHde^ è valore y è fomma lode» 

Mttf. Io fono (lato veramente meflfi> in mez- 
zo; ma non ci ho meflb del mio. 

ZJf. Se io feci da uom«, alla fine c'ebbi un 
po'di gufto* . 

Men. Io fola a crederti tale ce n'ebbi paco. 

Or^ Però chi d'intelletto è dotato. «... 

W. Qos\ chi non è privo di ieniiò... 

Or. Chiamerà i noiiri inganni. •«• 

Q^^ «l'incanni loxx^vqlx. . 



IL FINE. 



Digitized^ 



^Google 



I L 



M A R i T O 

AL LA MODA. 



,dby Google 



278 

INTERLOCUTÒRI. 

ANSELMO Taccagni, Vecchio. 

LIDIA , Moglie d'Orazio , figliuola 
di Pandolfo Stiracchiati. 

ANSELMO, loro figliuolo. 

SEMPLICIANO Dolciati , giova- 
ne, fpofo d'Ifabella. 

MENICA, Vecchi», Serva d'Anfcl- 
mo • 

Cli^PO, Ofl|p, ^k contadina é'An* 
fclmo'% 

T 

. La Scena rapprefenta Campagna vkina 
Firenze * 

MUTAZIONI DI SCENE. 

Campagna, con QAeria da una ban- 
da, e Villa d^Anfelmo dall'altra « 
Stanza di dentro dell'Oderia. 
Sala d'AnfcImo. 
Camera d'Ifa bella. 
Camera d'Anfelmo « 
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ARGOMENTO, 



ANfelmò Taccagni , Vecchio Fio* 
remino^ avendo flabilita Faeca* 
[amento ^ Isabella fua figliuola con 
SemfticianQ Baciati ^ giovano ricco del 
faefe; in quefto compari/ce Orazio fi* 
gliuolo di det$Q Anfelma , con Lidia 
fua moglie^ e con Anfelmino fanciuU 
lo^ loro figliuolo'^ il qurrOra^o ejfcfu 
da moli anni fiato affenu dalla patria^ 
ed avendo fcialacquato ottona fomma 
di danaro del padre , ed offendo in 
miferiay né avendo ardire di compa- 
rirgli davonti ; prima fi jcopre a Cia» 
pò fuo balio , già contadino d^ AnfiU 
mo^ che prefentemente fa fofte ^ in Un 
ofleria del detto fuo padrone,* per co* 
sì vedere y che me^p^poffa trmarfiper 
ritornare in grazia del padre: e men* 
tre ciò, colPajuta di Ciapo fi va di^ 
fporiendoy Ifabella non conofcendo Ora* 
!(io per fuo fratello j fen^ innamora •^ co* 
me pure jlnfelmo nel medefima modo x* 
innamora di Lidia , non fapendo , ch^ 
pa fua Nuora . Finalmente [coprendo^ 
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il tutto : Anfelmo perdona al figUuo, 
hy riceva Lidia per ÌJupra , td An* 
fcimino per^ Nipote ; ed Ifabella cb^ 
di mal genio pigliava Sempliciano ^ s 
induce a pigliarltr^ vedendo P amante 
diventar fuo fratello .• e Sempliciano 
che sera ingelofito d^ Orazié- , iflruito 
.precedentemente dalla Menica ferva , 
vecchia, di cafa J^Anfelmo , dMa mih 
dema liberti del cofiume y s^ accomoda 
a vivere air ufanza ; onde IfaMla s 
acquieta y vedendo in tal forma di non 
reftare affatto fconfolata con quefloTAk^ 
RITO AuA Moda.. 



AT. 
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SCENA PRIMA. 

» Cam p AG n a Con Ost èri a. 

Mtnìca e Ifit^eHs . 

Mfn. ^^à^^O , ó Signora Ifatella , in 
quello mondo non fo quel 
cfte VÓI vi vogliate di più! 
voi fiele nata ve(!ita: ave- 
te tre pan per eoppia : vi 
Vien la. t^afqqa in Dòmeni* 
ca: TI ca/ca il cacio fu' maccheroni: vi 
piove lo zucchero Tulle fragole ; fate di- 
ciotto con tre dadi: e bollite! 
1/06 E donde cavate , o Menica , tante fof« 

rune? 
Iden.SÌ€te fpofa, che vi par poco ? e poi 

fpoJTa dì Sempliciano Dolciari. 
Ifaè.Ver anche non fono' 
Men* Ch* è un giovanotto ricco e folo , e 

non ha anche if vìfo rolto di dietro. 
lfah.Qht non ha né garbo , né grazia , né 

giudino. 
Mf».E anche queifo non è cattivo corredo: 
e rantò più ravete avuta in favore: tut- 
re Taltre fanciulle^ qu) ^el paefe ve a* 
sveranno a(!io e invidia , d'uno fpofoco-' 
sì fatto , con tutti qirefti requifìti di 

jfab.^ dove confiderà mai.q\i9(!o loroa(|io, 
e qucfta foro invidia? . ' ^ 

lf«i.Che mi bufiate e? a'fempi d'oggftralP 
altre belle cofe , avere un marito baggeo 
a qaefta -foggia? non v« to fafciate icap« 

pare 
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pare ve; perchè e* farà raccolto per aria: 
ni anche a cercarne col f;ir<BeiUno Io po- 
treste trovare. Oh che fortuna / entrare 
in una caTa ricca, non trovar né fioce- 
ro, né fuocera: né cognate, né cognati; 
tutte brutte figure , lempre fattidiofe e 
fpiacevoli; ma trovar folo il marito, gio- 
Tane e beilo, e di più sdolcinato, e di 
buona cottoja, il quale non vi darà fug- 
gezione alcuna: da farlo girar tondo com' 
un arcolaio; da menar pel nafo come le 
bufole; da poter voi portare i calzoni : 
far*aIto , e oa/Ib come vi pare .* andar* e 
itare dove volete, e quanto vi piace *• e 
fare, e dire tutto quello , che voi vole- 
te, fenza che nefTuno vi poflfa rivedere li 
conti, ni genere a flndacato ; figliuola] 
mia, quefte fon fortune, che non tocca- 
no a tutte • 

Ifsò. Ora (la come volete « quefto fpoCo non 
i di mio genio. 

ÌAen.O fate, che (ia ; non (i poflfon avere 
tutte le cofe per l'appunto a fuo modo ; 
i mariti, benché gli ufi» tondi , nondi- 
meno non a fanno al tornio i anch' io 
quand'ebbi a .pigliar Meo d^L codone , 
che fu il mio primo e ultimo marito , 
non lo volevo I e facevo la bocca travol- 
ta : e poi dopo , eh' io 1* ebbi prefo , ni 
parve più buono uomo un di' che l'altro: 
e voi lo vedrete i fo quel eh' i' mi di- 
co. 

Ifdi.TsLTìt^è 9 tutto può eflèrq: e poi voifa- 
pete pare , ch'io non fono mai fiata de- 
dita agli amori. 

M#«.Que(^Q i ben yeroj perchi io v'hofa* 
puta avvezzar bene, e fui mia £Iò , più 
che fé fufli fiata voltra madre : e perckè 
allora, quando entrai in cafa voftra eir 
era morta j e voi eravate piccoUna', ave- 
te 
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le prefo il mìo fare . Le fanciulle , per 
dirrela, non avrebbon già a far* all' amo- 
^ mai con neffuno , fé conofcefTero il 
^resindìzio grande , ch'elle (i fanno; per- 
thè talvolta s'innamorano d* un farfanic- 
chio, che farà un haroncello pieno di vi- 
-Z], fpiantato, che non avrà quattrini , 
^mè fafiirà .- e s'arrabbiano, e intifichifco- 
iio : e voglia il cielo, che non diventino 
Unche idropiche per averlo: e^uando pu- 
re ci arrivino, in pochi giorni , fatta fa 
fparÌ2Ìone agli abiti e alle eio)e , alzata 
la mangiatoia, maltrattate di parole , e 
malconce di fatti , avverano pur trop^ 
il proverbio , che dice , the chi (i piglia 
[per amore, fi tien poi per rabbia ; e in- 
franto fi fon perdute, fenza rimedio » la 
buona forte di qualche uomo di garbo , 
ricco e civile, nella cafa del quale fareb- 
hono efate iémpre come regine • portate 
in palma di mano, e non farebbe man* 
cito loro latte di gallina ; che vedendole 
cos\ Innamorate cotte non fé ne^ volle 
impacciare^ per non aver dopo di que* 
grattacapi, che vengon da altro, chedal- 
la forfera; però.quelle( fé ce ne fuffino) 
fanciulle, ch'aveflèro giudìzio , dovrei* 
bon folamente , allorachè fono fpofe , fa- 
re all'amore collo fpofo, eh' è loro de(li« 
nato da'Ior maggiori» 
Jfah.l/Lz quando quefto fpofo, che vien de- 

(li nato da elfi non piace? 
|f#)7,Che importa*, le fpofe , che fono ac- 
corte e trincate^ fanno ben far le vifte , 
eh' e' piaccia ; bada dar bene, e beneac- 
comodare il fornaio; ad ogni modo adef- 
fo il più delle volte, il marito ferve pe» 
nn di piò, e per un ripieno, quando non 
fi trova meglio converfazione. 
J/^.Bafta, con tutte queite voftre ideate 

bonac-» 
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bonacce , io non fo adattarmi a. far qt 

ilo panfo di buona voglia con alcuno,] 

ora . 

Mm.E che Tolete voi fare in cafa ? 

Ifah, Starci ; eh* è d' obbligo , di' io 
efcal 

Men Se ne rrovan poesie , che abbian qu0 
voglia, e quefto penfiero . La maggior p 
te delie fanciulle, per non dir tutte, 
maritano , o (i fanno monache • 

Ifah.Ed io non ho genio a far né Tuno 
l'altro; perchè né amaritarmi, nèacfaii 
dermi per Tempre, non ci ho punta di va 
cazione, Menica mia. 

Mci^O mantenetevi , fé vi rtefce.^ il cj 

' non credo. Io mi maritai , e non me 
pento: e anche mi farei rimaritata pi 
volentieri: e forfè che mi mancomoi pai 
riti; ero frefcoccia e fenza figliuoli ; m| 

. rimafi vedova, fenza dote, ienza roba,j 
fenza nefTuno : e per non poter far'altr.> 
mi mef!i a fervire, e venni in cafa voùn 
appunto quando dopo pochi giorni ancH 
a Venezia Orazio voftro fratello , dov' i 
fono ancora , come voi vedete • Ma voi pò 
avete una buona dote, e di più date u 
uno fpofo, che ha tutte le buone qualiti 
per i(tar fempre allegramente, t in bar 
ba ói micio. 

Jfs6. E purè io non .mi fento di ^volerlo ne 
punto né poco. 

Men^Mi voftro padre, ve l'ha pur detto? 

//4>^«Me rha detto: e cosi? 

Men* E così , che gli avete voi rifpo 
do? 

ZA?^. Nulla; rho lafciato dire, e fono dati 
cheta . 

Àien.O bene , ed egli avendo creduto che 

lo pigliate ( giaccia le buone fanciulle in 

. quefta materia di dir loro: t* ha marita* 

Digitiz^dby Google 



PRIMO. i8$ 

a , debboR dir di sì colla ftar ebete ) ^e 
>li ha promefla , ed ha infin diftefa da fé 
la fcritra, e credo eh* e' la voglia farfoN 
rofcriYere allo Tpofo» e fia ito fuora fta« 
mattina appunto per quefto. 
lA. Faceia pure, ci ho ad efTere anch'Io. 
pTf.Che fpropofitl! perdonatemi : voi gli 
potevate dire in quefto cafo , che noil vo- 
levi marito, e finirla; ma non rirponder 
nulla. Bafta auefte fon le folite fmorfie 
di noi altre donne » moitrare d'eflferervo» 
gliate, di quello appunto , che fé u' ha 
maggior appetito. 
tf^.Ma che miro? 

( guénrdu dentro /i» (cena) 
Ifn.'Oove guardate voi così fi Ab ì Uh che 
bella pellegrina ) coli quel bel ragazzin 
per la roano/ 

^^•E dii/]uel pellegrino che ne dite? 
f^77.Che e' fili pare un bel giovane , così 
da lontano, 
fii^. Anche a me. 
ffw.Che vi piace? 

(ab. Non poflfo dirvi di nò , s' avvicinano 
a noi , che grata , che bella /emblan- 
v^a! 

Aen. Sicuro vengono in qua per fermarci 
full'ofieria a rinfrefcarii , e dar* un pò* di 
ripo/b alle ouoja: e credo, chV n'abbia- 
no bifogno davvero; fono a piedi ,'e chi 
potefl^ vedere, vanno a Roma. 
Ifub.Chi domi'n pofTon'effére? 
liffii. Che credete? povera gente , di lontan 
paefe; faranno marito, e moglie, e quel- 
li un ior figliuoìino • 
r/4^. Maritò e moglie e4 
Mfo.E'può efTer* anche che non (ian né l'u- 
no né l'altro: e^che auel ragazzo fia co- 
me ^ue'de'Nocentj; nano un po'quclche 
vogliono, 
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//«^•Ritiriamoci, ed oiferviamo , fé veri 

mente fi fermano all'oberi a* 
Men.O che ci ha egli a importar quefta co 

fa? 
IfaL Io ho quefta carioiità. 
Mintoti cèe curiofità fu queft' ora. ! Ec»^ 

gli. 

7/4^. Ritiriamoci , dico, alia lontana in ni 
do che non poifan'oiTervar noi, e noivej 
dcr loro. ( vÀM ) i 

ii#f».Facciam quel che voi volete. A qud 
(la ragazza( s'iTho a dir giada) é pi^ 
ciuto fubito queflo pellegrino : e io 11 
compatifco, perch^egli è da piacere M 
più del fuo fpofo fvenevole . Quede faa 
ciulle non hanno mitidio , piace loro i 
uti tratto il bello che veggono , e ne» 
fanno ì conti , che bene fpeflb quel cn 
piace agli occhi , non è poi di comodi 
per fat ballare i denti, né di vantaggii 
per la riputazione. 

SCENA II. 

Orazio^ Lidisi Anfelmtno^ inMto di 
feilegrini . 

Or. /^He 1 miei falli, o cara Lidia, con 
^^ forte amata, (iano 1' unica cagio 
ne delle mie difgrazìe, l'intendo beniffij 
mo , perchè fon reo ; ma che voi , e que 
fto nodro figliuolo, ambedue innocenti i 
debban*e{rerne a parte, non fo con qui 
ragione i Numi, che* fon giudi. Taccola 
dino. Che io difubbidiente ed ingrato a 
genitore , abbia dilapidato in vivere 
ìcialacquando , e giocando una non pie 
cola porzione delle fue fodanze, ora mei 
vada mendico , ben mi da ; ma che va 
ancora col figliuolo , dobbiate provar li 

naiferia 
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oiiferit d'una (iniil intncanza, ne fono a& 
iatto incapace* Povera madre , figliuolo 
sfortunato / 

j<.NoD più, una Tolta, oh caro mio fpo- 
io, con quefti Toftri continui replicati la* 
menti. Io, ed il .noltro figliuolo , con 
tutta giullizia , deggiam correr la mede« 
£na forte; e fé io iòn voftra moglie, io 
in f^cie deggio per metà partecipare de' 
voftri infortuni, come delle voflre ventu- 
re: e perciò non a cafo, il marito e la 
moglie, conforti s'appellano ; perchè co- 
muni tra loro debbon'effer le forti: ed in 
terzo , bea ci dee efTere il figliuolo 
comprefo; perchè anch'effo è a voi , co- 
me me fottopoflo: e dobbiam tutti goder 
lietamente quel bene , e foffrir coflante- 
mente quel male, che piace al cielo (di 
darne • E fé pur tutto ciò , voi chiamate 
folamenre voftio giuf(o gaftigo: e perchè, 
per occulti fbvrani giudìzi, non può an- 
che eflèr mio , e di qucfto figliuolo t B 
quando pur fia, come voi afTerite, voftro, 
e non d'altri , chi fa che queflo a me , 
ed al figliuolo non ferva di merito : e co- 
sì voi correggendovi , e noi meritando , 
venghiam tutt'a tre a renderci benevoli , 
e placati gli Dei, che tutti noi finalmen- 
te colia lor provvidenza pietofamente con- 
foli no. 

r.Voi parlate da quella gran donna , che 
liete ; io nò , che non ho operato da quelP 
uomo, cb'efTer doveva • Ora bafla , ani- 
mato da quella fofPerenza e compatimen- 
to, che ini avete, e che io non merito, 
fpero colla correzion del paffato , ài mo- 
ftrami qua! farò in avvenire : e fé fin* 
ora, che fon già quafi dieci anni compi- 
iti, trattenuto dalla giufliilima verecondia 
; del grand'oltraggio fatto al padre » noa 

ho 
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ho mai avut< 
di compari rg 
ria no (tra 9 n 
Je, colla Aia 
Tore dal^oIf( 

, mente venuti 
tante vomite i 

Ltd. Chi è reo 
der perdono : 
der foccorfo, 

Or. Così appuni 
itre prudenti 
ci a quella v 
Tempre folea 
dicui pure ej 

. durremo, coi 
io , riconoA 
tempo ci fia 
tadino, che 
far l'ofte col 
giofo e fìcurc 
circonvicini ] 
ta mia balia 
ebbe Tempre , 
to parricolan 
altra ancor v 
fede, e del 1 
eflS di che Ui 
me prerenteir 
mettermi , e 
rar la Aia gr 
miei traicorA 

L/W. Voglio fpei 
ca . Finalmen 
Aio unico Agi 
che dite d'av 

' età di nove i 
vrebbe efler ; 

Or. Chi fa, che 
mio padre da 
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morrò, per non aver dopo avute pia nuo- 
ve di me, non l'abbia maritata , e dì- 
chiarata dopo la Aia inorte,erede di tutto? 

X/W. Tutto può «(fere; cjpuò eflèr'ancli::( c^e 
il cielo noi voglia) che fia morto pur voitra 
padre; non dite che è vecchio? 

Or. AdeflTo farà in età d* anni iè/Tanta ; ma 
però lo laA:iai allor di buon'efTere , e di 
perfetta falute^. Ma Te l'occhfo non m'in- 
ganna, ancorché (ia tanto, cbe non l'ho 
veduto ; ^co Ciapo che viene .verfo la 
porta deli'olteria: egli è dello pur trop« 
pò. 

SCENA III. 

C$éip0 demtr0^ e dtzti • 

Ciaf. 1^ piccole, hai tu intefo? cuoci ben 
IN quella vacca e quella crapa,che 
frolle com'ell'enno, in mo, che le fica- 
no, poj cotte bene, i paOTegivieri, ch'han- 
no faoM le infaccan per vitella e per man- 
neri no: e per fare il brodo graffo piuc- 
. che (ia poàivole, mettivi un po' di qui! 
fego pulito , che boliifca' con eflfo , per 
fìivyi ibpra que' tdg^hiategghi di tritelio, 
che meilbvi fufie , Icodellatt eh' eggi en< 
no, di quii buon cacio faiato , ladoven- 
ta una mineftra fcufita da 'mpc:radori , e 
la manicherebbe con appitxto un. morrò 
di fame di quattro giorni : rifcailda quii 
pas» «lur<^ di faina, ch'e' rammorbidifca , 
ch'e'pan pantondo; e nrìstri dell'acqua Ai 
quii vin forte ch'e'dovenra una bea di- 
lìtfata, che fi feambia da il yìn dell' An- 
gheria , e da il carcetro di Vintone 
{fuori") Ma ohe pellegrini enuo que^i? 

Or. Buon giorno mefifer cife. 

T^mo V. N 0af. 
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DOA avete a fare una lÉinga ftnttiin; 01 

terfo folo,-e 000 pia. 
$gm. l^acciahi*€oiiie voi volete r &^càà b 

non (i può fcampare. 
A»/. O veaitr qak^^ e tfedece. 

( h fs$tdttc$ si t0V9lim • ) 
5f«i/ B don occorre > io la Iblccivcvò lit- 
ro. . . < ; . ^ 
Ai^. Non farà poco fé vi riufcirà a kò» 

re. 
5«i». E io non dò a difauo nò. 
uf»/. Eh via, federe, e ottrrvate qui da al 
./ ttao y elle, v' è la^ nia^^èttofcrizioiM ; ia 

vedere voif 
Um\ SiUene , adì erentacinqoe .... 
Anf. £h, tfentaquaiaro ,c|ie: vi roroercbbe 
. oiefftio;' io 4IÌC0 daukioio., e voi gearéi- 

te da principio. .^ 
^9m. Ab, ab, io rko vifta • 
jinf» Manco male • Ora feiyvtte voi A>tro. 
Smì. Dove? Torto la tavola? 
hnjl Eh . fotro il malanno ; iòtto hi nii 

ibtrofenaidnè. 
Sem. O ditemelo ; Di ^uell» ftntte.nc» k 
( «ai fiitm>t ve Pho pur Jetro. 
ékif Queio. è vero: ^ per io pie da miiDt- 

defimo non fé ne fogfion fiir troppe • 0^ 

lù cominciate di qui. ' ' 
Svm* Di dove^ . . ■ .< . 

àbrf. Di dov'i' ho il dito. 
S§m\, Q fé voi ci avefeil>diro..; ionan po- 

>rrà fottoitoivsrre. V . :.> • 
jibyC'La leverò ; in raoto 0^ Pho poÉopcr 

accennarvi doVe avete, a^òoùadarv. 
Sejw Onif eh' ha ia a direr,|ttr oèmiaciur? 
Hinry: lo ..« micmtc il voftoa lioaur. . 
Sfm. Dove l'ho- io a mettere?, -3. 
À/.' Lì dove toVho. infamato j< 
Sfm. O bede bette (; Jcrivt:} io. 
^«/I Io 'Sempliciono. ... 

Sem. 
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«fff. Voi Sempliciano ? SeropliciAiio fon* io 

iioD ▼oi) mi maraviglio; 
inf* S), sì, Sempliciano fiete voi) e^dimol- 

ro bene . 
Um. Quefto è quel ck io dicevo. 
énf. Ma io vi detto. 
r#m. Cbe mi fiite voi? 
Anf. Vi detto quel cke avete « Ieri vero » % 

qui ci vuol nemnà •- 
Um.O via» io l'ho caro, non mea*ei»'av* 

▼ifto. ( )Mv#. > Io Sempliciano* «^ 

Mnf. Figliuolo del quondam. > 
ttm. Chi è qìèello quoada? mio pidw ave* 

va nome Marchioone- hii , e non^uqnd». 
Ani* Lo fo anchMo. ». 
t9m. O perchè dite voi quoMa? . 
jUèf. Perchè così fi dice quànd* ttfto è mor« 

co. •'••'" " • 

Um. Bgli è ben morto mio padce. 
Jtnf. B per qMAoif in tal caio va detto 'dct 

quondam* 
%€m. fi tutti iMitlli, cbe muoiono, dopoché 

fon mdrtl s aanno noifte quondv? 
dnU Qiiefta parola q|ttondam , non è un no« 

me , ma fignifica del %\i , del fu , come 

volete voi. .... ^ * -, 

Umm B io mm vo^io altro ; io fo a votlro 

modo. 
jinf. Scrìvete dtlquondam mai più, enm- 

te inmmzi* ; 

Sffpyl Ito fomm*' queftt» qnonda voi tè lo vo- 
lete -fiepire; i fii4v9 ) del quonda ; ecco 

fatto. 
jfftf* Marchionìié. 
irna^avecevoi, le ve*>dite come me ora; 

ch'io non fon pas^o ; dite il vero , voi 

non ci av^evate badato? 
if»/. Sì , sì , non ci avevo . badilo \ aadbi» 

0IO- •; /.'•'.<•: 
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S#79|. Dove? 

Anf. In malora i di Scrivete \ 

iPfMu y^rivf» Chioiine* 
jlii/. Dolciati. 
^em* [trìvi • Ari» 
uCfl/l AfTcrmo* 

^«y. Aftrmo, dico.. 

^tfyift^ :/b»vi • Fermo ^dico. 

Jbtf. Nò, quel 4ico non vi vi^ 

£ffi».0 perchè Io dite voil v 

Anf. Avere tfagipne; prometro. 

Anf. E m'obbligo. 

ir«w. firivé^ BnSf^» . % 

Jgif. A ijuantp fopra, , . . . 

5«i9f. Sopra cbe? /opra la fpofa? 

^»/. Sopra le coma voftie. , 

Sim» A me non pfur- d'aTerk. 

j^£ O via , da qui in poi voi aon iàrei^ 
fiior di diffama «,• A quanto ;<bp?a :,i ìm 
fende ; a qutnlo iòpra fi ponikne AeUi 
icctrtaft ') i ^ 

SMi..Ora intendo* 

A%f. eh* i* arrabbi s>*lb lo cred^v. j; . 

^«0. Bift]«na dichiararle ben» te «oft • Qfl 
ch'ho io a dire? 

afi^ Noi^ lo fi> «è MÌ^ii' io^ ; 

fm. Confiderate come noi ftiaino* 

Anf^ Moftfate; qnài^ ab-avet^am detto ì 
. ( f/i .pigU0 fa ùnit/ia) a /#ifa. > 

5fi9f. Io non ho parlato. 

Anf. Che diavol' avete voi fcrltto? 

Ah s'intende par deicriiioaei» Oièfniialt« 
Smi ComfS^ho avviato? . 
Anf. O ficuro , perchè voi nott potette p^* 
ISiOrare» A quanto fopra. 

\ Sem. 
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f. Si contiene. 

/• B in fede*. -^ 

p. J'jrivé^Vtà^é - • ' -/ 'i • ' -^^'^^ 

»• feri ve. Propria.. . . 
Jc O no! ne fiamo nfcié! iMiaiiNilta. . 
w. Che non c*è alrro? - ; ' » 
ff/. B c'è voluto. gli argani a.fiiB^etO'* 
ci maiRSberebbe ra.v«r»a fbit9«r dcirairrtf»\ 
O ^M^ inetfeteiri. un po^ di polvere é df« 
chianne. ' ^ « 

•09. /;» Vice éU^pplvmrin^'i fjflis H mféf 
ma)o^ 9 lù vuol ver far fìiféh fc$$m, 
nf. Che^cT'Voi'f coikto^è il calatnajo 4 
prdP ci Toieva qoeta . Di -«nifia ditte qilà 
a me . {'fii^iAiu f0ìm'4 ^vl metéif Im 
pùdvétè* j CoW ajuMl del 'cielo qiiefto i 
negozio ratto. ^* *' •• 

ém. E ora, dk*i' bo dur«to toM fìtica^ 
librroAarirer li fcritta? ^- 

( fi YMfcmga eolia pé^féoUH vìfi.'} 

Utf. Che fiere fudato e ? O pofiare^ , che 

diarol di fatica avete voi durato àlat'on 

ver^di fottoTcrìzione^cbe vi par d'avtr 

> tirato il carro, fignore fpofo? 

lem. Eh i' non dico d' aver fatto codefto:; 

ma voglio- imbuire, 
fe/. Puè. effef che vi riefca ; infcrifOiVole^ 
.im dire. .1 

(«i9ff. MeflTer si, rifinire. - ^ 

ufii/i E che volete^ voi rifinire, digrazia? 
Sem. Di cicalare alla fpofa •> 
libif* 0<Èrsk cicalate quanto vi pare. 
Sem- E alloggiare? 

Wmfi Nò all(M|giart.' quando fi faranno adem- 
pite tutte le folite cerioionie , e che ave« 
N. rete data la mano alla r{mfa; allora la<^* 
dorrete a cafa voftra, e alloggcreteconeffa 
: quan- 
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Suanto vi ptre; maper omnoii^allw^ 
gnor nd. 
Sém^ B che nano lio io«a:idaie alla fyk 

la oiarrirta, o la mancina r 
jimf. Datele quella , cbe voi volere. 
Stm. Farò una cofa » k.darèqipeUo^ deal 

tornerà più comoda». 
^Amf*^ Fate a. coretto modo • 
Sem. Ma, e lei m'ha eUaa darlafiia? 
jUf. Certo. 

Stm. Sicché noi ce l'abbiamo a barattare? 
■hnf Sitane» bafatf atnvela , icambiarcveii 

rè rimeflfa in voi. 
Sen^ B fé io, rivolefi la niiè? 
jinf. Ripi^ìatevela. 
.5<mw EfeUlionmelftvoleflbitiid^re? 
Awf. Mandatele un precetto pur Tubilo, pfl 
. via del Magiftratto degli Otto. 
Sem. B quando f^i ho io a darqucAaniuo 
Aif/1 Quando noi fermeremo» 
Sem* O ftsminmo dunque mai pià# 
Attf. Orsù , fermiamo il primo giorno, d 

quelfaltìMi ftttimaoa. < 

Simn^ O bene; e quando verrà ella queft' al 

tra tistctmana?- I 

kmf» Dopo, quella che finiVcr » oemiiicieri 

quella, ch'io dico. 
Sim.. Ma perchè non fi potrebb' efili farei 

conto , che quefto primo giorno ài quett 
> altra iètrimaoa, che voi dite, fofleveni^ 

to oggir 
4lnf Perchè i'ho hì€a&u> Ai preparare ilci^ 

ne cofe neceflarie per quefto effetto, f F 

altri miei fini , che io non voglio dire i 

colle, quali io non fono all'ordine preièq 

temente. ; 

Smii. A me mi pir d* efler all' ordine noiN 

.bene. - . 
jim/liS9VQ*Gete voi, nonfon'io.. 0.chefn^ 
4. ra avQtjft voii , , 
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S Br e O N DO. m 

«• Io Mtt ka.frefU % nut m fWrei lUci^ 
•e • , , ' . • 

fm Sarme mèglio, cbe voi peafafte i eB« 
rrarvi per oya. " , \ 

m. Dov^ho io m entrare f 
i/: Ve rh^yiornro^a itire. 'r 
IP. Bafta ora parlare alla fpofa... 
tf. Ora parUce Kttt fyoik, ««nto vofi vo- 
lete.* e per foddisfarvi adeflb, afpettate • 
Menìca? : .\ 

S C B N A , IL 

$ dntà.- • • • • { 



tf«. /^HE.eoi»aadìfte(# 

*/; V' Menare b» ffoto a revA^^ '^ 0?o* 

Ta. 

M9« O ontvo* 

>•/: E Ali» n dald «iiebe Toiv . 

fm. E nonioceoi»^, eon'i* fon dalla fpofa, 

aa<lfteiMie'.piier:. - -. v ^ ' ; /./v 

N/. Òli occorre tene bMe • Avere Voi^ in- 

tcfeMfftfttvtfiei^tfi. ♦ r 

f^ Ho iatefo Scuro . Venite fignof Sem* 

pliciano • . ' : ; j ' 
ffv* ficconi 9 io Vo , figfliòr fnocero pa- 
Ìje|W^: 

f«yi Andate in buon'ora. 
àe/K Slittar iPadi^ni^^ .«^to^^^à la Peilt- 

erisa*. • . . • .:.••'.;• 

ftif. UPto^legfina? Anda('andata.fiknorSenir 

plkiaaoi.lSeniea» levatelo di qil. . 
il«ib rVenite fifioère fpolb. 
tm* EoQOMt Meniea . cLa ^loia m* a^t* 

elUr 
If^r. Sicuro la fpirita, che v'arriviate 4 • 
Um. Penlii , die bene la mi eatole. 
Ite. V<^ lo potete ceedean : io và itidanai 

a fiirvi la ftrada« 

Sem* 
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Sm. Io yA vffigo dietro «omtiiiietti!». 
Men. ( E cucciolotro bene. ) Venite. 

AnJ. Andate, andate mai più» 

S jG e KfiA^ MI. 

£/V.n Everiijpo umilaiente il mió^oaroU 

IV nefanore . 
jfn/: Che fate voi , cara Fa mia pellegii 

«a? 
IM. Son tutta a^ruor^cM»Mi. 

>r»/. O venite un po' qua da me , e iifco! 

riamola; pigliamo-dtt fedtfe / - • 

ta ìm Lidia, ) 
tJd. Che volete fare , Signore r«ferenitefi 
tocca a me a fePdreyla'voiatMnandan 

il»/. Che garbata vedovina -**«•! S!^ 
• Oi perchè, toa ^Wfclbtó ^ '^^^^ 
Ud. Perchè dee fervire-fifff ¥Wlg*oi»* 
Af$f.Bvot>*^^ / . <" :^V-:, ^ .K I 
Ltd. Io degcio ilare in piedi. • ' •'^f 
Xa/. Epwxhèf' -' _' ^- , 

Lw^. Perchè così conviene al rifpettt0q>t^ 

mi corre. . , ' ! 

Mmf, Nò j-kndj'^^^vet» »iMec^ awlr voi « 

certo; anderò io per un'altra fedia. 
- ' dii mmM j^ ^ièdifi fir tjfW V J 
XiV. Non-Io pe^ofetterò mai ^/b-gUiecW w 

s) comandate , fewa flllemrc al «iio« 

inerito, e^iA i iroftrl oraiW';» <* J 
A»/^ ( Che tratto civile e avvenenti kt « 

A»/: Archer «¥«tr fusfo cottilo fgabelIoiM 
JUd, A ine è troppo guaito » eli» tfl pre^ 
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S ECOND O. ns 

% voftra abbia un f al tratranento ^ ma 
oi avete contaiKlaeo. 

*. C Che.UBBiltà! ) Sedete. , ^ 

• Ubbidifco, ., J^5lB>^x 



C OraV rrccbè ytti andalera.aoiDÌil fW TÌ 



« Così ba lirpinto niio ftaéeUoi.^ 'f uW 
« E £onié vicàiamata?: . • r V«^ 



E £onié viduamata?: .' * r 

^. Lìdia, al fuo cotiuBKlo. 

( /; sloitt»tM<e9fh %jià9lh^ ) 
^ O cbe bei siomev- Lidia, dbt ptettadel 
paragone fignliica, come ho fentita dire » 
K'vi torna beaiffimo; penaftè ficcooM qiiat 
fta.giefni ferve per^ patagaiir^li':iife » 
delP argento e degli akri meralli ( €ùs\ 
voi £efe il paragoiie ^delbi belleiaa, dctUa 
modedia «della geniilezta , e di tutte 
1' altre pferoipfive. , ohe sai neir al- 
tre donae aoQ troyanfi unite /enza di- 
fetto. 

d. Eh Signor Aniètno. , fufte pur vero 
quanto voi:4ite«vntt:>TOi àivterfer fai«ùh 
rimn fcambiafè),. perchè io ton la pierra 
del paragone è vero, ma delie, di^inaie , 
delle miìeriei delle AFeanupe, e tU tutti i 
mali. ' 

nf. Potrebbe eflTeffe che non avelie a eiTer 
più vero da qui innanzi quanto voi dite. 
y. Io non fo come pò Ano aweracfi .que- 
(ti voftri buoni prtAg). .. *: .' 

nf, In nn' ora il cielo lavora': è fiate di 
Venezia? 

ii. Sì Signore , fon Veneziana : e per dir« 
vela imo Aietra patente di qae^ Pandol- 
fo già voftfo^corrilpondeDte. 
inf. To i quel che voi mi dite / ( i* «^t- 
ftt$ > di qiiefto cè^è nioreo Mtito? 
id. Di quello* ( fi tàmt/ma. ) 
b/. Che dette moglie a mio figliuolo' 
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3Jd ATTO 

Ud. Di' furilo «ppumo. 

jtm/l B (lete vedovai - • 

Lid. Ora fon Aria , cème vcde^.* 

Anfi Tornate ad accompagnarvi. 

Lia. B dii colete ^, o Sigiiow, ( quando p 
caffi ftflèr capace d* ai«r qótfto penfiero 
isha pigli per niogHe ma povera Tianda 
te , non conofdnta , teaa dore^ e o 
un fi$i<r , che Ta. aébacraiido per.vlvei 

^j»/. Bh chi ha coteilo vì£^ e cotéfte ni 
tt!ere''cortefi e obbliganti' > ha una de 
AiScientifiDa per trovate ogni buon pj 

• tito# j ' , 

Lid, Ma non tutti m rignardafanno coi 
occhi voAri , che feoiiganoJn ae^ntìd 

i io mai fioa Ceppi df avere» . 

idttf. Bh voi dite i cosi per modcftìa« 

LhL Anzi te dico con tutta verità* 

* (fi slmttmn». ) 

Jbèf» Voi Arete la prima donna » che ooi 

< prefeoda d'eflèr bella vv ; - 

IM. CoaM v^tev* che io. alpìri ad km pn 

i vogativa » oligiÉoroi, ohe sb chiarameoi 
coinleb, ché^ mine^^ la natura? lo /pe< 

' Ohio non f dola , e non inganoa • ' 

ifv/1 B pure , io conofco delle befane » 4 
ilannoli' ore «ila i^ra. « é & ne parti 
conlblate, e fon pie brutte che mai j i 

a sna -dunque, cfedere, che gli Specchii 
giardi, come ,è quello dove v' afacc 
t te voi , che non vi modra bella ; peri 

voi ^e non bella, belliffima , e ni p 

cete dimolto» 
-Uà. Qiieta Ara la prima delle oùeArtH 
Jnf. B forfè non farà l'ultimi • 
M. Io non intèndo. ì 

vf»y^ Intendo iot e innanzi, die voiptrt 

te forfè foHc paleièrò a voi ed al voi 

IratMIo la UMO inteonone» 
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SECONDO- 3J7 

JLid. Ma egli vuol parrir dcunattsot* 

.^SjmJ. Che fretta ha eglif voi pe'negoz;, che 

' v' abbiate , non credo che abbiate di bi« 

A>sDO d* andar per la poHa/ qui in cafa 

n|ia, non iiete filila locanda » e non fi £a 

il conto colPofte. 

Zé*éU Già rlconofco la §enurofa carità, colla 
quale ci ricevete ;^iiiayn<n) è per que(to. 
che noi benché bifognofi, degniamo in tal 
modo abtti«rcene. 

Jtm^f* O ft mi contènto io, e ci ho tuttala 
mia foddisfizione. 

XÀd» Anderò dunque a far partecipe mìo fra- 
tello di tanta bontà che avete per noi • 

Jbif. O flemma , che f^iria h quefta? ftate 
qui un altro poco. 

XJa.yi dirò; egli giu(!o, volev' ire all' o- 
fteria pe' hoAri piccoli involti , dove ab« 
biamo quel logoro fcar6i bagaglio pe* no» 
l!ri bisogni • 

jgnf. Eh che ^or' ora manderò un de^ miei 
contadini peredi. fi potCiapo nied«fimo, 
che ^ che qui fiete alloggiati , qui gli 
porterà prontamente . 

L/Àf. Però dirogli, che non parta altrlmen» 
ti ( vorrei pure preventivamente avviar- 
lo del penfiero di quello veQchiou. ) 

jtff Vo* trovate tutte te gretole per andar* 
vene. - 

X'V. Non è poco il tedio e la noj;!, che v 
ho recato Sa' ora. 

AnJ. Tedio e nota «? confolazione babbufca 
e piacere sbtrdéllato, volete dire; orami* 
viene il tedio e la nota , che voi ve n' 
andate. Signora Lidia miacartifima, gar* 
batiflima, amatifiiim. 

XfW. Sarò dopo di suovo a ricevere ( yp« 
ftri favori? / 

Anf* Sìctt Tempre padrona*, e giacché. ^vole- 
te partire , io Dòn faj^rei ^ andate , tna 
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3)8 A T T/ O 

V* arpeffo ecMoe potete credere. Tornate 
Aibito. 
jjd» ( Corro da Orazio • ) Coo fixa Iteeaai: 
ferva fua «niìiSma. 

jinf. Servitor voftr»« Io fol conti ^ cbeque* 
ita pellegrina è giufio tagliata a mia clof« 
fo, me rha meffa iimanai la buona for- 
tuna; qui appunto marito la iif^Uuola, e 
reftò foto fenaa iieflTuno ; poflTo pisli*t 
que(fa donna per moglie , che al vedere 
e ali' udire , è di perfone civiliIRne ^ e 
-mie pari , eflèndo ella eretta parente di 
Pandolfo , giit mio cotti^ndente a me 
cognitidimo • Quefta non mi metterà in 
iòggezione di fpef^ fuperfiue; le parrà di 
toccare il cicl col dito, da^J'andar pitoc- 
cando a cercar di fpedali , ali' entrare ia 
cafà mia a far da p&drona. Io po' poi 
non fon vecchio, ho io altro ^be /èfTanr* 
anni) e mi Tento jn tuono, fanoe gagliar* 
' dft , come $Mò ti* a vedi venticinque ; e 
fiacche quello fgraziato del mio figlinofo 

' è ifo in malora, o è morto mi ieraracitte 
fu qualche fpedale , poifo pure , come è 
dovere , cercar io di rifar la mia cafa. 
O 9 io ho promédb dopo ia mia morte dì 
dare ogni cofa al mio genero ; ma perora 
fon vivo, e ddta mia robime ne voTer- 
vir per me fin ch'io campo. Se io MPerò 
figliuoli , affegnerò a lihbeNa; una dote co* 
s\ competente, che Sempiiciatiofenepotrà 
contentane; fé io non ne avrò, allora s' 
adempirà la promeda, che io gli ho fat- 
ta, la quale pò poi gtierhofatta in voce; 
iiccbè non mancan {^ pretesti di ritirar- 
la; e fulla fcritta di' quedo già ne ho pir- 
lato condizionatamente, avendo detto che 
dopo la mia morte fenzà dgliuoH nafchj, 
allora ed in tal caio, e non altrimenti, 
né in altro modo la fistinola abbia ogni 

colà. 
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Fecondo. 339 

"cofa • Là yo*iì{cotte9* un poco cai pel)«« 
srino» efttf credo non bibbia ad averci re* 
piignanza aenTuiia > . ami «he jlir ibbia a 
parere un fc^gno, che alla •i)ia povi^ra fo- 
lcila tocchi qu^h bella dett»* 



S C B N A IV . 

. CtA M B R A* 

ìfaùelfs, € Orazio a federe* 

IpS. \T 0\ dunque veramente volete partir 

V dormattina? 
^r. se però voi , o Signora , non comandate 

in captraria^ 
Ifah. Se io .p^refli comandarvi y direi certo, 

che non partifte. 
^. .RìoiBQico alla ^ne, che non ni è /eia* 
. M 4ara nemic»' la.rort« , mentre mi fa 
ifloonfrare in voi pn tal gradimento di 
mi» perfona, che.n'ò del tutto, per ogni 
' «apo immeritevole* 
2fì4f:CaKit io .ravvifo in voi tutto il me- 
rird per ottenerlo, n»aggi<]nrmente ài quel- 
lo , ohe io fappia pfpiiiettervi ; così m* 
è^: càia: ed amabito la vpftra conver/k- 
ciane«. e, > i' ■ 

<^ Vh . Sìgnof a , fa con vet A^zione de* mifera- 
Ùli^y «feti è di MHevo, né d' allettamcn" 
to ad altrui , ma di raccapriccio e di 

nanfea'. . >,r . , 

Iféih^ io ciò non. vi ppoo in alcun modo ac- 
cordare, amatiffimopellegmno, di ^\)inoft 
fo il n^mew .•- 

W. ( Mi chioimr^ col nome coi^qertato con 
Lidia . > M «io nobile h Ventura |^ fer- 

virvh . ~ , 

P » Jfnb. 
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14:0 ATTO 

IJ^. Il nome ancora è gratiffimo • 

Or. Ma in me^ons'nilì colla mia condù^ 

ne 9 adeflò pe*niiei falli sì rvemar^ra. 
Ipth. Eh non Tempre così fiiol feguirr; an- 
zi piutroilo pare, che bene rpeflr<ri nooi 
cfoDo (tato delle perfoìie convengano. O- 
ta bada , Ventlira , mbito , eh* io vi 
vidi ( come v' ho detto ) mi léntii da 
i^^nota forza coflretra ad amarvi : e fé il 
ciel così volte , non knit cagione ik na« 
fcere in me in un tratto per voi que^ 
amore; . "> - 

Or. Io pure ( come v'accennai ) non poflb 
negare ài non aver per voi tatto i'adfetto 
maggiore • 
ifsk» Adunque fé T affetto noilro è reciproco, 
non mane* altro che tentarne 1' ultimo a- 
dempimenco, col parlarne a mio paJre* 
Or. O qui è un tentar Tìmpoflìbile* 
if^. Perchè? 

^. Perchè e? eh Signora, contentatevi « ah' 
io vi parli fìnceràment^, non da. amante, 
ma come fé vi fuffi (rateilo • Che volete 
dire a.voftro padre f che vi permetta Tac* 
^ ^afarvi con un biante , con un accattone 
da lui non cono/ciuto : edalraea fadk iò- 
^ Io , che ha feconna donna con un figlino» 
lo : e dee con giudiaia e con prudenza 
aderire, che in caia fna con eflb Fuiai e 
r altro fi pongano, iènza altro fondamen- 
to , cjie di fpefa e Ai fogneatone^.o non 
con altro applaofo, che di farfi da tatti 
apertamente derìderei 
JJ^b. Eh, quanto ajiarvoftra fonella noncic* 
do fia per dargli tiè fp^ né fonezione 
tìò\ anzi foddisfazfone e contento.* e per 
dirvela liberamente ^ nii ion our troppo 
avvtauta , che egW ( come me di vS 
apptìilfd ) tofto che la vìóa , iovaghiflfc* 
ae . ora chi fa , che eifendo cgU ed io 
'' nella 
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SECONDO. 341 

neHa medefinoa nave , non cerchiamo afti- 
bedue col compattfcl T un Talrro, adon»^ 
ta di ogni burrafca Aifcitata da* venti ìm- 
petuoli di crieiche lingue, d'entrar feli- 
cemente nel niedefìmo porto? "^ 

Or«. Ancor* io ho- badato, che voftro padre 
guarda ia mia Lidia con occhio amorofò/ 
ma che perciò ? ogni donna, cheda^li 
uomini con Qualche genio -fi guarda : ed 
ogn'^'uorao, che dalle donne è mftintamen- 
te mirato, fubsto non dee far credere, 
che ne debban /èguire tra loro gli acca- 

.. Amenti; troppi Te ne farebbono, e in lf« 
ipecic m oggi . che queil* affettuoia genia- 
lità, queft'^ agibilità domenica, è pacata 
in gentiliflìma comune u/anza ancora fra 
donne maritate, ed uomini ammoaliati, 

. fra' quali il contrarre nuovi Tponfali è to- 
talmente vietato; fé non vietila diipenfa 
della pluralità bielle mogli, o quella (for- 
fè alie donne più grata ) deila pluralità 
de' mariti 1 o ai poterne a fua talento fa* 
re di quefte, e di quelli fcambievolmente 
ÌV repudio. Queftl fon* amori fttperficiali, . 
cortefie amichevoli, corrifpondenae focia- 
bili : le quali non hanno per termine oe- 
ceflTario uno rpofklizto, aOo ftabilìmento 
del quale , jnolte cofe in tal caib fotftl- 
menre fi ventilano , ed accortamente s" 
efami nano, e molto tempo vi vuole per 
tèabilirne in valida forma il trattato e 
la conclttiione. E poi voi già fiere fpofa , 
e col confenib ed autorità di voftro pa* 
dre, è già fatta la fcritta , ed è in caf% 
Io fpofo. 
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IW ATTO 

SCENA V« 

Mm» A ?^à è m^ off% di'è gol la uria- 



^poÀ : ed i» > sìaocàè ko trovato il ter- 

m mero , hoTUno^ ds tntteBÌr€»ra pi| 

che ho fatato ;, on. cbe ^ bo io i 

direr 
Ifjtk. Oiffiè, diteci, cfce d è ^tnx^. 
M:m.,yU rroppo preffo, €^ino!a^, la/clate]* 

;UiiuiBCo avvezzale, c&e poi a fao tempo, 

quando vorrà venir da voi, e latriti che 

vi A>n* alrrt , tatto creanaa fei^ andrà da 

fpy per naa dar fo^isiìoot .. 
Or. Dice- bene la Menicr, come io aMd 

a^pooro per non darla allo fpoib , debba 

partire • 
Jfah. Nò , nò ftate puff ^nV anclie voi, che 

cosi ^qefta, vifit^ mi /àrà meno /piace* 

vole^ 
Us9h i ^ %^% tp^tttk ppllègrfno /tra giufto 

Io zucchero, che farà con manto voglia. 

di recare ,. iógojar qiiefta pillola amarai 

;^ Vcijitft, ligpore Spofo. 

( Orazio fi rizzM ). 

& CENA Yt. 

iemfUàiM$o\ e detth^ 

$0991^ T> Uondì at Vòiignonui: Signora Sp<K 

XJ fa.. 
Cr*. Servo Tuo, Signore Spofo mio Signore» 

t*^ accomodi. ( gli àà U fty^ ftggioU • ) 
ìféiè. Perchè voi. ..•• 
Or. Perché^ io. non ci Ito luogo. 
Um, Gli è vero, io ci ho i^ ftarc ora ; voi 

CI nere (tato tanto ^ M^v^ 
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SECONDO. 34? 

JkOL^ni O via a tanto per uno , {^i arebbe a 

Toccare anche a voi. 
MJ^ab. Meoica , portate da iedere anche per 

q^Kfto foreSiero, pel Signor Ventura. 
^yi«i9« Tò, la fa anche eh' egli ha nome Ven- 
tura • [ putta MM ftditf fer OrazU ] Ec- 
co. (Uh che suazzabuglio/) 
S^A». Ora, Signora Spofa , la Tcritta è fat- 
ta ,e iorbofotcofcritca colPajuto del cielo. 
Xfa^. ( Per mia di/grauar> 
Sem. E ora vi polii» venire a parlare ogni 

fempre • 
0« Così è.', ora il Signore Spofb è in piena 

libertà di far ciò» 
^faé» £ ora , in virrii di quieto potermi pat^ 

lare, che mi volete dire? 
Men* (Uh che accoglienze diaccile. ) 
Sem* Io vi vo' dire, che io fon lo fpofo mo- 
rirò, eh' ho a elTer voUro conforte. 
Mf». (Sguaiato bene.) 
Or. (B' (ciocco davvero*) 
Jfa^. E coslf 
Semm E cosi f voi iiete la mia fpofa mo« 

,Or, La confegiienaa cammina i dic« tutt^ 

cofe vere il Sigrwre SpoA>. 
jfa^. (Ancora fua Spofa io non fono.) 
Ssm, O vedete , fignor pellegrino , io nos 

dico bugie ; fon come io fono uscito di 

corpo a mia madre. 
Men. (Gli ufcì una bella cofa veramente,/ 

CBi fogna che V àvcflfe la voglia del ce« 

triolo.) 
Or, E così vi Ù€te mollo ben mantenvito. 
9«9ff. Bifogna, che voi fappiate , che ionom 

ho mai fatto air amore con donne fem« 

mine di forra netfìina. 
Or. Sveranno le donne fatto air amore con 

voi f 
il#». (Quelle c3ie avevano gli occhi arro* 

fefcio.) *V 4' Sem, 
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J44 ATTO 

iem. Queflo è vero, dimoltè donne tti*ia9' 

no guardato. 
Ipik. (Le pawc, cheveflimente fono le pih.) 
Stm. Io però non ho guardat' altro che U 

Signora Spofa. ^ 

iJmò. Porcvarc far dimeno d* incomaifarTi . 
Snn. Eh eir è troppo garbata s non tni è 

fl:ato incomodo 5 m'è ^atocome fi Aiol dfrr . 
Or. La Signora Spofa è per Voiignoria twr' 

attenzione ed affetto. 
9A€n. [ A come fi feste r] 
Um, La n' ha occafione, perchè io fon cio- 
• vane» ° 

Ifnh. [ Di cervello.] 
Sem* Ho della roba dimolt». 
M?i»« [ Fortuna » che hanno I più Ichno^ 

nifi . J 
Oj^. [ Qìiefto s» adatta anche a me , che P 

avea, e T ho fcioccamente perduta «j 
S^fff. E non ho con chi dividere* 
Or. [ Così poteva dire ancor* 10 . ] 
Bff». Eh i! Signor Sempliciano dice il ve^ 

ro, è giovane, rieeo e Iblo. 
Or. Fortuna maggiore della Signora SpoTa 

che avrà on consorte ornato di preroiur- 

ti ve , che tu«e in un folo, o mai, di 

rado ritrovane. 
Um. Che ne dite voi Signora Spofa ? non 

r avete voi caro, che II voftro Spo- 

fo abbia quefte tte bslle cofe ? 
^Ifah. A me qiiefto punto non preme: 
Or. Ma Signora , quello è il più che debba 

ftimarli . 
Ilmb. { Ancor voi v' accordate f } 
Or. [ Io m* accordo, perchè fo a pròvtf, 

che cofa vi^lù dir V efler povero.} 
Ifab, ( Io con voi ijoilerei d» eflfer tale.) 
Or^ { Cos) dire perchè mal non f^rovaftcr) 
Sem. E a me che dite voi t 
Mr,t Dite qualcofà ancÉ^ à liài t 

' ^ • • '-(/Si. 
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2jaA. r Gli dirò^ cV è un hm^(9fÀ<y.. ] 

M0J9^ [Non ho in quello ^he replicare .} 

Sem. Che die' islla la pignora Spof^r 

J/^^. Dico la verìrik, 

Sem» O io r ko caro, vedete; te bofite non 
mi piacciono, né il dirle, né il/entirlr; 

' la verità Tempre. \ 

Jid », O non vi dubitate di queflo, la vr£ 
éisst pur troppo. 

Or. La verità è il pi&bel pregio, cJbepofTa 
trovarti in bocca é^ìk perfone d'onor» 
[ benché voglia la congiuntura prerenté 
die adeflb io la celi .) 

Sem. Dice bene davvero il iigaor pellegri- 
no , quel che s' ha fulla lingua bifogna 
averlo nel fegato 

Or. Volete dire , nel ciKU«. 

Mtf. L\ li dà a' porci* 

Jfik ( Cbe fprQpofiti/ ) 

Sem. Eh il cuore e il fega;to fon* una me* 
deiima coia» ibn tutti nello (ipm^o dei 
corpo. 

SCENA. Vii. 

1 
hi^. f\ Buon giorno; guaft* ia^ 
Ou vy it padrone quando giugneinqual- 
fivoniia luogo t^ ed in qualli voglia ora np^ 
guafta mai, ma tutto accomoda. 
hnf^ Che ne fo io.; delle volte però V ar- 
rivo del padrone guafla ogni cofa. 
Ifah. [ Adeflb non poteva far meglio per 

me il fuo arrivo. ] 
StffTt. [ Per me -adeflò non poteva far peg« 

g«o- 3 

Anf. E pellegrino ? 

Or. Mio (ignore? 

hnf. Ho bifogno grande dì parlarvi a quat- 
ta occhi. P s Or. 

Digitizedby Google 



^é A T t Ó 

Or. SoB con Vofigtiorìa • 

jift/a Venite meco: e voi /^fi feguitate {i^ 
re i ?oftri difeorii \ ci rivedremo • 
f vs vìa €m Ofatio 1 

Sfm* Fate purè le yoftre cofè , cijie noi fa« 
rem le noflre , è vero (ignora fpofa? 

Ifah. [ O pio, CQB Ventura è partito ogni 
ntiòYolIievo.]» 

Men» 1^ La partenza ^el pellegrino l' hasba- 
lordita.J; 

Sem,. Io fon reftafa da voi • 

ìfah. [fer mia maggior doglia .1 

Sem. Che dite voi di doglia > Che Vittt ìt-. 
doglie? non è egli un po' predo^ 

%den. Cbe diavoi dite voi?' 

Sem.. La /pofa l'ha pur detto . 

Men.. Voi. avete frantef^o . 

Iféib, Ho detto c^e v^i Aàoh il capo , per< 
ciò' vogl' ire altrove*, con'licenaa • 

Sem. O perchè volate voi andar via? 

Ifah. Perchè non voglio più. dar qui . { Vo' 
vedere (e pofTo udire di che mio padre 
voglia parlare al pelIes>rÌQOì, ) Reftate voi^ 
Scolla Menìca. (v/Vi) 

Mef^*, Cbe n'ho io a fare ?/ 

Sem. E io eh' ho io a Atr con. voi t- 

Men., Nulla vet^., 

Sem. Sentite Mènì«fft \ quefta Tpo/a irti fareb- 
be dir ^tiilcofa di bello: col' pellegrino 
la pj^rfa dimolfo , e volentieri : con voi 
ladifcorre quanto bifosna: e a me, non 
mi dà punta di retta « e non è d* ora ,. 
feippre ha fatto cosV. 

Vien, O abbiatelo. caro> 

Sem Perchè?' 

M^n. Perchè con yol la fa a fidanza ; voi 
fiete lo Ipofo ; quei fortf(tiero , c' è oggt 
e non domani , fàpete» 

Sem. E' vero, ma ..... 

Men Ma chef 

Sem* 
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*t»nr. B* mi pare , eh' eli' abbia prcfo gran- 
de confidenza con efTo . 

Mtn. Da poc' ore in qoà eli* ha a aver 
prefo confidenza , le e^an co^ 1 Dire il 
vero voi voler' etfTer geiofo a quel eh' io 
poflTo vedere .> 

S#i»f. Come gelofo? 

Men, GeioTo , fofpetroro \, o pover* uomo ; 
(apete voi chi è gek>fo quel che divenra .^ 

Stfw. Che di veti t^ ejgli ? 

J^tff». Una beftia, 

Sem, O io non vorrei poi diventare una 
be(tia. 

M»n. La Ifa in voi. 

Sem. O eh' ho io a fare dunque ^ 

ÌAen. Senrittc, fe adeflfb voi volete campa- 
re in queOo mondo , quieto e in pace 
ifempre coilao moglie, ve lodiròallafptat- 
tenara. < 

Sem» Direoielo di grazia , giacche i'^^Ia pi- 
glio. 

Mt»- Tanfo più n' avete nece(!ità ; perchè 

' hi fogna a quefto male rimediar da prin 
ci pio , che poi non (i guari fce mai , e fi 
muore, o pazzi» o dìfperati o falliti. 

Sem. Qtte(!a cofa mi difpi accrebbe • Meai-^ 
ea, ajutarenu\ 

j/«f» Badatemi dunque: la prima cofa, do- 
po, che v^ avrete eondorto la fpofa a ca- 
ia , è neceifario che facciate conto di non 
aver trDCo(è, e di averne una fola. 

Sem. E quali fono quelle tre cofe , che io 
ho a far conro di non avere? 

ìAen. Né lingua, nò occhi , né orecchi «^ 

Sem. E quella fola eh* i' ho avere ? 

Mn Cervello , e dimolro , fé farà poflSbi- 
le : e qui credo , che voi la vogliate far 
male a/Tai. 

Sttw» Perchè? 

^ V 6 Mi». 

V ^ ' • 

( Digitizedby Google 



g48 ATTO 

idea. Perchèifoi nofi ne Avete da gettar tìi 
atdeiTo che yoi non avete moglie ; colà 
derate dopo c&e voi l'avrete prefa, e^ 
allora voi n* avrete bifosno più che mai. 

Sim. E come potrei fare a provvederme* 
ncf 

Me». O figliuolo, del cervello ce n* è (car- 
ità per tutti ; e cài o' ha un poco lui 
biiògno pur troppo d' adoperarlo per fé, 
e non gli baita *, pure provate fé quel po> 
CO', che vi pareflfe d' avere , vi porefle 
iervirc. 

Sem. Io crederei d* averne a aver tanto. 

Men. O via , animo : e dì quelle tre co^y 
che y' tvete a far conto c^ non avere , 
com' io ▼* ho detto , ve ne ricordate 
voi? 

Sem, Sicuro , che credete eh' T abbia poca 
memoria r 

Mete* Credo che v* abbiate poca memorì^t, 
manco intelletto, e punta di volontà. O 
dite sii, in vìrtit di quefta buona memo- 
ria che V* avete youali fonof 

Stof. Voi m* avete detto > che io non ho 
aver tre cofe. 

Mrir. Non v* ho detto che non V abbiate 
a avere, ma facciate conto di non aver- 
le ; cioè che ,ve ne ferviate poco ,, e a 
tempo e luogo /blamente : e qui ci vuol 
quel cervel losche i' dicevo, e che vo* di- 
te che vi par d' averne tanto che badi , 
e che io non credo: o dite fu» quali i6&' 
elleno? 

Sem. Se voi me V avete dette. 

Men. O ditele yoi a me , per veder fé voi 
r avete tenute a mente • 

Seat. Che penfare che io non me ne ricor- 
di? 

Me». Giufto così; dite fu. 

Seme La prima cofa io non ho aver tapo. 

Mev, 
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Né capo V a^ coda non d vuol' effeiv 
in voi mai de'vodri giorni; bafta da un 
canto v'avete rirpodobeniffimo. 

Kim- O s* i* ve lo dico, eh* V ho cervel* 
lo. 

Me». Perchè non avendo voi capo^ a quello 
modo verrede in un tratto a non aver 
neflTuna delie tre cote ^k dette. 

$<a». O vedete , fé .i' ho detto me^io 4i 
vjoir . ' 

Mev.Voi colla mogJie avete a far cMito. di 
non aver hngua; cioè non bifogna cica- 
lar tanto ^ voler dir'ogni cofa, domandar 
d'ogni cofa, e replicare a ogni cofa* 

Se79t,Swhè i'ho a (tar cheto? 

M«9«Più che iroi potete » ièmpre farà, me- 
glia; perchè {e nò ,.vi & dir^nup mille 
bugie j non raccapezzerete! mAÌ la ymià, 
non faprete mai nulla, e vi femireteiA* 
plicar qualcofa, che non vi piaferà »>e 
voi vi feccherete la gola a ufo" 

Sfvf.Vo'fate bene a dirmelo. 

Men. Avete a far contodi non aver'occihi •> 

Sent.O che gli ho a chiudere? 

Mr;i. Sibbene, più che voi potete^ e far co* 
me faceva ia gatta ^i Mafino. 

%tm. L'ho inneità nominare qu«fta gatta . 

hUm.E quafi, che voTaverete fentita nomi* 
nare, fé ce n'è il provèrbio;; e'proverhi 
foiu feotenze paflateia giudicato. 

Sem. E che Acev* ella quefta gatta si di 
gatbol 

Me9.Qaelta gatta accorta, chiutievalgli oo> 
chi quando prima aveva vii)o i topi , i 
quali balordi fupponendo che ella iuffe 
cioca, venivan fuori , e effa metteva li> 
ro l'ugna addofTo v e IJuefto vuol dire , 
che fi dee veder prima quel che mette 
conto, e chiudere gli occhi poi per met« 
rerlo in ficuro • , r 
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9nfu Come dire f qui no» mi ritrovo A»- 

Mi 

Men^Per efanif^o, voi tornate a caia, e dal- 

* -M voftra noglie vedete che v^è qualcmo 
a crocchio; ^ vi par che vi metta eoa* 
to, che vi ^ia^' allora voi non V avete t 
vedere « 

Sem. Allora io- non ho «ver*occhi? 

iOattfieni(0mo; fé poi voi^ vedete , eh* egli 
è an perdigioroata, uno ftracckiédie , un 
paiii^rro, che appog^ebhe la labardavo 
ienttett, e pigliereSòe del voftro , perché 
noa ha del Tuo : quando 'n*abbia o perch' 
egli è petecchia non dArebbe di fuoco al 
cencio, codi bifogna, e parlare e aprire 
gli occhi , e avviarlo ben preHo ; perchè 
quedf Ami boctegai, che renz.*iitileakai]o, 
f credila» la bortega, e non altra. 

S«0f«Bcco; quando dianzi dAlIa^poTa vi era 
quel pellegrino, Pavtfv'io a vedere^ 

JM^». Sentite , quell'appunto era uno da ve- 
dere; perchè eflèado un povero viandan- 
te, thè pigUerebbe quakoAi per carità , 
bifogna, perchè non fs la pigli da /è» o 
fargliene, o mandarlo in pace« 

Sim*Hi la fpofà gli parlava volentieri. 

Afm. Avete voi fentito qfuei che dicevano ^ 

5emi. Madonna nò. 

M-n O qui V* avete fitto bene ^ perchè co- 
lìut eilènda un paffa volante , che c'è og- 

' gi e non domani, àicefk quel che volef- 
ie, era perduto il tempo a ^axìo a fen* 
tire: ed eccoci gtiKto alla tersa cora,di 
far conta di non aver orecchi . 

Stm. Me gli turerà e 2 

JHeiy.Non farebbe fé non bene, e far confo 
che fian fiafchetti , e turi^rgli , e (turargli 
fecondo il bifogno , come À la a quelle 
caraifine dell'acqua della regina. 

St/n,Fkrò due turacciolini • 

Me». 

Digrtizedby Google 



S^E C O. N D O, 3Sf 

r^». Sìbbetie^ ai fy^hexo , o di bambagia « 
rm^Ma quando gli aoi\'e«e*4o tvfare? 
ien. Quando voi udite avviar cofs , che 
fian d'utile, e di vantai^itt delia moglie, 
e voftro>* 
em.Mi parrebb' allora d*^ avergli a fturare 

per iencir meglio^ 
\den Ne, figliuolo t eccovi refempio anche 
di queito' { d^lla^^goora v' è .un Signor 
garbato , «^ Al ven'è pii^ àt uno, meglio , 
ch^ dict' cdt 'It'vtiol donare un^ gioya , 
un bel taglio di ftofao^w far' un abito , 
una b«JJtt ttiahtiglia^ o che fo ioi voi ai- 
tara non avete a fentir^^ £»r lo gnorri , 
e l'Indiano, e lafciar venire il regalo : e 
cosV ftnia imbrogliarvi , e-fortìt guadare 
ogni eoo, vi trovate la mogl^ adorna- 
ta, vfrtira , e non rjjendete ttn-^.ijuwtrK 
no, riè recate obbligato , uè fiere tcirato. 
nemmeno a ringraziar netfìmo. 
Sem.n fé tingalo non ftivede? - 
Mfh, Se noi il regala non ft vede , coitifc 
Vpeflb Aiol fuccf&dere , perchè la borfa il 
più dello volte è nemica giurata, deliaco. 
lonrà; allora fturare gli orecchi, e ftare 
a tentii», flfhe non paja voftro fetta, co- 
rnee ito il Degòaio! e fé il' regalo Anifce 
in promeifre ,^Jkwa anche pariate ; ma 
non di qaeto vèf guarda , motouc allo- 
ra di far lo lelanre, e aurate anclic gti 
orecchi alla conforre fé non intendeffe o 
nott voJeflfe intendere -, e dite che coftui 
non: ifii ben, per cafa , e dategli pronta, 
mente, lo rfj«atto , e fate come li fa alle. 
galline qjk^ikIo no% fann^uova . 
J'^w.Che fi fa egli^ 
Men.Sì tira loc il còllo ^ 
Sfwi.Ma un uomo non è una gallina. 
W^«.Cos^ dico aochMo , e a tirargli il col* 
lavi rittfcirebbe diftcile ; e forfè in tat 

^ CdlQi 
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cafo Iftfiailina le tirerebbe a voi ;§ if 
riufeirefaie r téaf ir balordo,^ il btA»- 
«ato* . ; 

Sem.O cappica foefta mi difpiacerebbe: ii- 
fin*a eflfer il balordo. 

MokVoi vi ci acCoiaoderefle : e io iaici 
con voi, giacché così ufa» ma Veffète il 
baftoMto e quaii chV farebbe da éifyU- 
cere ; però ci voci ^uel Cervello , eh' io 
v'ho detto, che rappiaben regolwe queir 
avere , e non avere a tempo né Kogna , 
né occhi né orecchi. 

S#m. Sapete voi, Menica» che con qoeftavo. 

, ftra lezione» ;ro' m* avete ^alordito «li- 
molto. Io credevo, che il fare V a0n;i> 
sitato non fnfTe un oieftief cosi dificiie , 
come voi nw lo fate • 

Idf». Stcuco eh' egli è difficile a non farlo 

• coaUo v'bo infegnato; all'antica egli era 
^iù facile aflfai ( ma ora tutti i medieri 
fon raffinati, fecondo il buon s^fto mo- 
derno: e a non ci badare ci ii mette dd 
fno e roba e riputàsione; ma quefta già 
s*è mefla a ufcita; bifogna almanco met- 
tere in ficuro quell'altra , che ora (a fo* 
lamente far buona figurai v'avete intefo, 
tenete a mente la ricetta, che v'infegoa 

. il modo e la maniera, come v' avete, a 
portare per fare il marito a tutt'.ufanza; 
però ci vuole un buon capo ; a riveder 
ci. 

Sf/m Addio Menica , Affé che coftei m' hi 
mefTo il cervello a partito , e appreso t 
poco mi pare, ch'ella dica il vero ; ma 
que(!'avere, e non aver* avere, né lingua 
né occhi né orecchi , quand' uno ha mo- 
glie, ro' imbroglia dimolto j perché io 
non vorrei Scambiate ^ e aver qncde coic 
quando non occorre, e nofr^^verle quan- 

• do bifogna. Io l'ho fempre adoprate fen- 

'/ . -^ «ai 

■ 
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za fufisezione, quando m'è venuto fmttdv 
ora qaefto avere a badare a adoperarla 
tempi to, quando s\ » e quando nò mi fi 
vuol render difficile; ma ogni principib 
è così ; poi coir u/b fi fa com* il bue al 
Slogo, ci fi fa il callo, e non è nisAie . 

SCENA vni. 

Cisfc co^fé^otti de^ ffUigfini , 

DOve donmin'ho io a pofare queUi fa- 
gotti de'pellegrinf ! Non so ciie eam. 
bara abbia loro aflfegnato il padrona »;ch* 
è dovento caritativo da il vedere a il non 
vedere ; bafta da il vedere quefla pelle- 
grina» diie'io. E pure ehi fa» che la foi;* 
ta con queflo occidente non vogghia ata« 
re quefto noero fo lìggbiolo , che va rì« 
mingo colla nogghie» e con quii bambo* 
linof ogni cofa a fine di bene . O ecco 
qua lo fpoib» che ufce ficuro da il lierir 
lafpofa. Che fate voi, (ignorefpofo?moiU 
ro fdo? dov'ate vo'lafcio la Ignora. ipei 
fa» in camberà? 

SCENA. IX. 

SampU ciano i $ detto* 

ìem* /%lbò, la.fen'andò prinu dloie>«i6i 

v^ lafciò colla Menica. . 
C'V<E vi piantò con quella bella coi^ver'^ 

(aggine e? 
Sei^ Al vedere. 
C/4^. Non ve ne £afe maraiggbia» anxì pig- 

ghiatelo per ènoo agurio. 
Sfui.In che maniera? 
Ci/f^.Qt)ctaene A:onfiden2Ìacbelafi piggbia ; 

anch'io colia Tonia fo poche palore il pitt 

deUe voilte • Sr»* 

« 
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Sem.Uti la{>arU cogli aJrri? 

Ci4(^. Colla Meoica la paderàe, perckielP 

ene ufa con kco . 
S^w. CpUa Menica appunto . Io aodaio da 

Jei per riferirla come mia fpofa , e fc^ 
. «he v'era da iei quel peUegriao,, c*étìkmi 

revaq garbatamente e b«ne^ da iblo a /ih 

lo a Tederei co». tuHl i lor còmodi ; k 

avuto a afpettar'fo : e fé ao|i era la Mct 

nica, cbe ^m'aveva menato f i*-iarpettavo 

ancora • 
Ciap, To^ li peiregrìao difcorreva colia fp» 

fa ( dommin eh' Orazio fi (ia fcoperto pd 

io fratello: ) e che dicevan* egghiaof 
Se>».N9n inteft nulla, perchè qimado par 

lavano , io ero nell'anticamera, eaon pò 

covo Mentite.* e quando fui Riamato » a 

vevan finita di cicala» .. 
Ciaf, E cofie^ 
Swm, fi così dà ultimo finalmente io paffai 

drento, e là fpofa mi dette poca retta. 
Ciaf. E la li vergognerai fillio 'mprioct 

pio. 
Sem» Ma con quel pellegrino ta non fi ve» 

goenava a difcorrere, e non l'aveva nai 

viito né conofciutOa 
€/tf/^. Veramente veramente voi non dite ma 

le affatto; ma ora egghi ufa il difconti 

con tutti in combutta ianaa acceàioae i 

fo piacimento. 
Sen. Ma difoorra dunque anche meco é 

manco. 
CUtff*£> qtti v'ate fiagvnoe s e fé ora eli' i 

vodra rpofa, v'arefli aver più rigoggbii 

degghi ailtrl a parlagghi ; ma rete , il 
>i iceedo,,che ora v'abbiate il torto, e ck 

v' abbia a toccare a non giù parlare, 

quando v'enno degghi aiieri i e a com' ì 
, iénto^ ftcondo la crianza d^ora della cit* 

tae, e'topcava a voi a andavvene • 
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Kin. Io non me ne Amo andato; imi e* m* è 

toccato bene a afpettare, vi dico. 
r^/^.N^ogni mò v*ate fart^erro; perchè v^t 

far bene vo ven'avi a ire , avendo ièaff- 

t€> die v'^ra ^ntc: e quaindo^poì voé^atT 
'«litro v*er*«sglK ii pellegrino dalltt ipo- 

A P 

«f»«B'V'«ra luf. ' > 

\iap.O ^stt€ fatto male di vero; iè v^avì 

afpettaro tanto ^ v*avt a afpettar&y che fé 

ne fuflH ito : e quando- v* «ntr afti voi , il 

pellegrino che fecV8l^hì^ 
\gm. Segui ròr a dar lì ip' converfazione • 
Uap^ No» )'e<>le per male doAchc che vo^ 

vi fuflT anche voi f 
ìem. Dommìn^ ancRe. 
;ijip.E}ì (enti te, vo^^hi facelli «n'4BaI gAr« 

ba: fen^andò egghi Mf 

Utap.Vet^ VOI, é*v* in&^nò !e crinnarea 

S^w.CHe creanze m*ln/è^ò egli? 

Qiap. Che voi ven'avev'a ir voi, vi dico ^ 
tó- vo? volete capri re. ' 

tfm» AI vc^trt lo dovev»' fH^en^^ ^ per* 
che ft in qnelfo non vénéva AaMmo , e 
lo chiamava per menarhii feco., ti* men^ 
ftipev*a ir'io ficUTo, a com'eU'era avvia-^ 

Ciafi.Sicthè vo*rc(fati analmente folo ooUa 

l^pofii a vodro piacimeiito? 
Sem. Per poco* 
Ciaf. Com^^ dire? 

Sem. Perché allóra la iè n^andò Aibito ^ 
C#«^.0 guardate* 

Siwiftta dift^^ che gli dofevu i( capo*. 
i^%<^. Oleate «he non dol;ga anch^avoi* 
»m.Ver ora non mi duole, 
Ciof.O via /ànl^à e allegrezze . E che vo«> 

• lev'epi^hi Anibilmo da il pellegrino^ 
9<«. Dill^ che avtvo^ grifi biibfpa ^i par« 
>^ Urgli^ 
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UxMf e lo levò ai lì ^ e lo mene écos 
CMf. r Quakofa t^è Cotto 3 E la pelk^- 

M doy' è ella? 
Sim. La farà p» aafa, 
Cia^. Che caabere haiin' cgfibian' avnto. 
Sfm. Quelle là , turche di là 1* iio vMN 

uicirc quando V è venuta a parlare t 

Aafelmo .* e io V ko laf^iato con efla. 
^^; V' afe laftio la peU^ÙM co^ il veo 

Sem. SI ; e io colla Idenica fon* ito a ri« 
-yerir la fpofa, 

Cis^é Cht y\ ha data poca retta • 

Sftrt. Ami. punta, come t' hai leBtito • 

Ciap. E ora , che volete voi fate ? 

5m». lo non lo fu per me. 

Cm^.. iia vififa alla fpofa vo* 1* ate ftect, 
o male o malaccio i ora s* i' fuC In w 
mtn* andrei a cafà mia, e tornerei a U 
tempo, per non parer ài ftar qui a «llo- 
lare -, n' ugni mò 4a fefta non s* ha fu 
ianza voi« 

Sitn. Tu di bene , vo* £ir* a tuo modo. 

Cijtp0 Ottiodotoccberàa voi a vienireirichia 
roaraan**, ^iteln ^^eftecofebifegnaeird 
ageole^^non pigghiar* of;ni brufcolo, uè 
avipr paui-a d' ogni ombra % perchè ooae 
rubito fi comincia a cozzare, ve Tliodct* 
to, la toma a male per tutti i verfi. 

Sem, Cosi vo'facè', campfre , e laiciarca» 
pare. 

Ciàp. E voi favio. 

Stm. Addio Ci<^* IvW} 

Ciap. I^a lierifcolignorefpofo. A quii , chT 
po(Tb.rintienH^^r la vienùta de* palasi 
ni, c'è aaioia tur' un. tratto dell* oashna 
$hiodimoilro.^Qj»^acarirà.:dil vecdiiar 
>; . alldggiagchi , T aie fuor dil fo* Iblif^i 
non darebbe un bere a -^chia a neflbn! 
/e lo vedeiS. fUatiaae % Io fqraaeae tlatj 

I 
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B9 9 ^^^ qucAft limofiDa fia fktiA più a 
Eierenza del htl mufo della ptlteiriiui, 
cke dil loro bisogno : e . la Umbella ia 
cambio d*.abbadare allo Tpofo • tra a eroe* 
cbio da folo a folo con quel bel giora* 
natta ; e il ve^bio iacea conyeriafBiiie 
colla pellearìna. to ho ben oiTeryato, sì 
i* un cbe r ailtffo i|uaod*' entfomio fieli' 
ofterìa, e che Aniéilmo Squadernò fe tàn« 
terne in quefta giovine , e rimale iman- 
caro zen Lifabeila pre/e di mira Ora* 
aio , e non li lievò mai pih giti ^occhi 
dadoOb : e tutti cariti nie ghi anno lje« 
wi daXV. ofteria » e fé gbi enno nieifi in 
cafa. O quefta vuol' eflfér' una novella 
da contar' a vegghia ; a caufa del non. 
cognoicerfi « e s' enno innamorati , il 
vecchio delia nuora » e la giovane dil 
fratello . Orsù che le co^, per Óraizio 
vogghioR pigghiar buona piega • Il vec- 
chio in cafa non ce lo vuole, e ce'l* ba 
mefc. colia aecM e icol. -nipote » Qsiì bi«, 
ifbgna pjaee-i che ^de ùiltimo la ii fcopra, 
f fi trpvi il bandolo di queda mataflfa 9 
perchè per ora eli' ene arruffata din^oil- 
lo • Intanft^ questi . imbrqggbi mi f^ova* 
ab , eh* io vo' in là co il yieiiif' a fare 
ì coati 00 il padeooe * Catterà » ff 1' bà 
1* ha a farutinare., ior&no un pò' a il 
itiòtto a il fa^hi > :e; Ja caOTa noa^oe 
com' ella ftia » a far' au' amor co il fon- 
dai tMt ta-m'. ha ben a dir cattior , ^* 
f abbia a riveder ia mia » quaiido cen' 
ipaa ffate »aat' ailtre delle vote, e non 
^ n' è boclato . Vorrei ve/Icr qvjalcuno 
confegnar %ue(li fagpitJ ; . ba(!a pois* 
là in quella camberai, dove Semplice a* 
ha vtAo nefcire. la pellegrina. L'ufi^io 
ì aperta » e.ioìbi^ di caia , e la pel- 
sriaa già la eh' to A>nó. H^ e^ca U 
^ Me^ 
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« -C B N A X. 



1 Vl« 



Affn^Una nvova', Cl«tN» i^a fa pia Tode 
j» a il vedere , ^li ba auto an akio «I 

zio. 
CUf.i TmfM fuori Bcc«poiito il cmrriii( 

gio . 
il(ffxi.AppOfito dicevo fra di Me, che mao 

facevi più^ l'ode. i x> 

C#Vi/» O die liGev^lof ' * 
^Un.W facchino.^ 
Ciaf. Eh la Vitaflicd er» «Kr IcMP^''^ aMriat 

zione, ^hi eiino 4ut fasoitaooi, csifr cai 

crudono ^otfo- bene ^ coniider». , ciia |f 

enno d'acedrroni m 
JVr^.CosI credei ceacl «HinoM» 
C//f^^ocftt afriche di Itegli; paufa ^aV 
' gli ftt) f lesati /btwMàttio^ faaaai f»<a| 

ghi, perdiè Kdn^'ertlf dff ftoaddd w 

l\)no ; tàk ^a quelli ;iikeactoai gbi'inai 

trovo la carità, » • Y 

Mr». <:he né dì' fu- 1 Ciilpo , di ^pieAa o 

rità alPìmprcNFWfo dei notlTo 



C/^^. E della eark à della naftrm ^dkMJ 

. che ne dite voi Menioa^ ( 

MénAo dito, «he il vecchio s' è ioragU 

della pelle^ina* • .- > j . j 

Ciap.'É io #100* , fléondb il iii<'ibiH«iìéI 

co ^ cfte ht mgfttza s*^« inaraptecitmjl 

pellegriaa; « . u 
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«•Che intri^ vuorefièr qudlof 

1^. Lo vedremo Itrappoco • La Lifabella 

lon è ella U Tpofa di Sempriciano f 

li.Eirè lei-, ma s'ella non ci h# roaiavu- 

io genio, e non lo vuole. 

9p. E poi Aibito ha aocchìato quel pel' 

legrino, ch'ha più garbo di lui , e ene 

più bello. 

f».0 buono: giudo come Tuo padre ha 

sbirciato la pellegrina» 

ap. Ma lui almeno è piò compatibile , 

perchè ene libero di fene e non ene fpo- 

Ib di neffuna. 

«iF. Anche la Lifabella è libbra , per que* 

do. 

[«/>. Ma ^1 quefta è fatta la fcritta* 
itf.Che Import' egli? dell* altre iène Arac* 
ciano. 

jap.Lo fpofo è vienuto in caia. 
len.E degli altri n'efcono : oh la farebbe 
majufcola, che in un tratto feazapeniar* 
m fi face^ro due parentadi! 
ìap.E quali, di grazia/ 
|r«*Cbe V^nfelmo pjglialfè la pellegrina , e 
Ifabella il pellegrino. 
U^.Corefto, a di v vela, noa p)rà mai riu- 
ioire, né per lui né per liei.:, e poi non 
(flroggjiian'egghina domattina partire, e.an- 
.dar verfo Roma? 

|^« Eh Roma noofiigge e Hit a^ttà^^iM^ 
[io vogliono; e qu\ ora , che non. foj^u\^ 
' .ofteria, non averanno fretta, nontidu* 
tare. - \ 

^Quefto è vero lui. . 
Non è fé non ua^ cofa, chemjic^ uà 
l'di faftidio. 
Equal'è ella? . 

Che il vecchio te^a ioformarfi dLcbt 

[aaza. f>aa coftoro,. deffe, coA ai4a ^^* 

figliuola a quel ^^^rnnP «>^ Ml^^^^^ ^^ 

cafa* 
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caia Au qoelUy af»abonda con quel rasDtt» 

Cr^.Eh Menica, per la parte della ragamè 
del vecchio, io non credo , che ci faiebk 

rVlilRcoitae, percheneghienno innamoriti ff^ 
gh' innamorati enno ciechi e pazzi i c'en»] 
nesfihi ailtri impie'dimenti maggiori , chtkì 
ttiirraio degfihi uiirimi y fc le cofe ande^ 
ranno a il palio, <om^io fpero, in cafaf 
AttfetlflM coftofo ci vogghian reftar turt^ 



Mmt.Ttt accordi dunque che s'abbiano afpò^ 

fare' 
Cì/if Chi s* ^va a fpofare, s'ene già fpofa 

to . 
Mrv«Io non t'intendo • 
C^4p. O m* intend* io. 
Mf». Tu ne fai più di me .' e di quel r» 

gazzo, che n'ha egli a eflere? 
CiV^.QaelIo a Aio tempo vuotetlar megg^ 
• dt tvtti. 

Méw.Se non h^ nnlta il poverino. 
Cì4p,E forfè potrebb* eftre , ch^eggiii aeff 

ogni cofa. 
Mm.Che credi, che Anfelmo quando tede 

ca(re affatto a pigliar ^ue(ta donna , vo 

glia tenere in caia, e lafclar ogni coiaa 

^Fglfadró, quando non aveffe figliiidli? 
Cr#^;Chi fa che quefto iigghiaflro non do 

venti nipote? 
Bft»*S coinè ?^ non diventale fglluol i 

Orasìo, che Taveffe eonfegnatò a colora 
'e quetnaver nome Anfèlmino, fai, mei 

fa dubitare. 
G/ii;».Abbi frema, e ci parleremo. 
Mèv^Uh tu parli In ini modo infrufcnto^ 

che biA>gna , che fotto gatta ci C3¥i , < 

che tu sìbbja paglia in becco . 
Cfa^kncofi non po#» parlare^ 
M^ Lancia Àare. ( Vo' un pò* Cercar del 
* fellegri«i, o 4i quel ragaxio, e dal pé 
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mo di loro, che mi darà traili' ugni, vo* 

"' adoperar eutt'i miei ferruzzi per ricavar- 
ne qualcofa di queflo viluppo . ) Addio 
Ciapo. Ct;/V*) 

Cà^m Menica , a ri vedecci • 

S C B N A XI. 

Orazio^ € dette. 

Or. /^ Ciapo re*qu\ e? 

Ciap^ ^^ Ser fìe, v'ho porto in camberà i 

: vodrì fagotti. * 

Or. Hai fatto beniSmo . Ora fappi , che ci 

ibn delle nuove. 
Ciaf. Che nuove c'enno, di graizia? 
Or.Eflfèiido io da mia Torcila, chedi me in- 
vaghita amorofamente parlavami , non ra- 
pendo ch'io (ia fuo fratello. 
CUp.O buono, tirate innanzi. 
Or. Comparve mio padre , e levatomi di lì 
col preie(!o di aver gran bifogno di par." 
larmi afolo a fblo, lafciàtala collo fpo* 
fo, che era appunto a riverirla venuto , 
e condottomi in camera Aia , fi^Imenre 
è caduto a dirmi d'e/Ière innamorato ;di 
Lidia mia conforte. 
, Ciap-Ch^ ene Ib nuora . 
Or. Ch^ egli crede, che iia mia forella. 
CiapAn che modoP 
OrXòsì ^i ho fatto dire da mia conforme 

medefima . 
Ciap» B perchè ghi ale vói fatto dire quetia 

fandonia > 
Or. Perché a dirtela^ avendo olTervato que- 
sto fuhitaneo amor di mie padre, e con- 
iiderato poter'eiTere di mio gran vanta^ 
gio, per aprirmi la (!rada a ritornarglim 
grazia , per dargli maggior animo ad in- 
ol trarli in elfo, non volli che diceflfe che 
era mia moglie. 
Tm0 K Q Ciaf. 
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€ÌMp*'E lo Anto dire , che ora non imporra 
più tanto come all'antica 4 alia modemiN 
fi fa all'amore anche colle mogghiedeg^ 
ailtri fanza fcrepolo neflfuno. 

Or. Ma fentendo Anfelmo , eh' eli' erst mii 
conforte , reftava delufa ogni di lui pre- 
tefa fperania di . rpofalizio , e confeguen- 
temente a me ferrata la (brada cheiopea- 
fo d'aprirmi per arrivare al mio fine iol- 
tredichè per mantener l'impegno prefòcon 
effo» bifognava partir domattina j e mio 
padre vedendoli in ciò ogni Tuo aflègna- 
mento fvanito» con tatta prontezza mei' 
averebbe accordato. 

CiapmMB, che «ora lavoilra mogdiìe per aver 
detto a corego mò d'eflfer voftra fofclla, 
che può pigghiar voftro padre per mari- 
to? 

Or. Nò certo; ma intanto (ì va in là , e fi 
piglia temp9 per .vedere in buona congiuo« 
tura di fcopHff^ il vero effer mio, e di 
lei; e forfè di fargli eftinguer l'odio gran- 
de contra di me così accefo. 

Ciif^.Vo'non dite male oò . Qui perone ci 
vuole che la voflra mogghie aboia giudi- 
zio affai bene» 

Or. Di quefto io non dubito. 

Ciap^Ghi è però di^noilro, ch'ella ne abbia 
tanto che badi: e dov'i^ elU«ora? 

Or. Sarà in quell'appartamento afTegaatoci* 

CfV»/'. Andiamo un po' là da lieij per avve^ 
tilla a far bene. 

Or Appunto d' ordine del vecchio deggtf 
parlare di ciò*, avendo riifoUo al med^ 
fimo ^ che di quefto 114 avrei fatta parte* 
cipemia forella, e che non dubitava pus*; 
to, che non aveffe fubito preia pel criat 
una così propizia fortuna. 

C/ap.O bupno, andiamo; maéccpia, lavica 
liei . 

. . SCB- 
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S e E N A XII. 
LidiM É detti. . 

■l-irf.y^Onforte amato, mi fon parfi mi II' 
v^ anni di narrarvi come voitro pa* 
dr« ...• 

*Or. V'ho ifttefo: ied io non vedeva l'ora di 
avvinarvi appunto, che mio padre v' ha 
chiedo per ^oonibrte: e io adelflTo ho ri- 
fpofto , che vea* averei parlato , e che 
non vi avrei creduta si ilolta di recufa- 
re un bene sì grande, che si d'improtvi- 
rp il ciel vi mandava. 

1./J. Dunque s'ei dame viene col voftrb con- 
fenfo , che degjgio rispondergli > 

Or. Protetta te vegli obbligata per tanta gra- 
zia , ed* offerite vegli pronta per ferva e 
conforme . 

€/.//>. Ma Signor Oraizio, quello che non fa- 
rae uno {pripofiro babbiufcplo ^ 

Or. Perchè? 

<:iap» O fé Anfeilmo Vien' a' ferri, e dice ^ 
che vuol dai;ghi la mano di fpofo davve- 
ro,, eh' ha eli 'ha fare allotta ^ eh' a tirare 
innJ^tVE.i^ 

X/^.Non dice male queito buon* uomo : a 
quefto fi dee.pur giugnere . 

Or. Allora voi mòflràteviprontiflìniaaturro. 

O'tf^* Quello è quii che il Vecchio ara caro. 

. Or.Cou quefìa condizione p«rò , ch'egli ri- 

' ineìta il figlio in fua grazia,, e lo riceva 
' in fua cafa . 

dap. Catterà quella contrizione non mi dif- 
piiKc^vè: e a chiappallo bra che egf^hie- 
ne innamorato, e' fi potrebbe fconvoilge- 

Uii. E scegli l'accorda, bifogaa pure, che dopa 
iomifcoprapervoflra conforte • 

Q. z CUp. 
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iiUp.Ghi è vero; qui come volete voi ran- 

Or. Certo , che bifogna ^opo che vi pale- 
fiate per mia moglie ; quefto è ìndubiu- 
to. -^ 
C/#t.Qvie*'è quel ch'i'dico anch*ioi lacnc^ 
Àie non ène una torta ^ eie la fi pofli 
dovidlere, e dagghiene mezza anche a fai 
per contentano. 
Vd.E all'udir quefto, vedendoci in tal fog- 
gia burlato e derifo , chiTa che verfo di 
voi non raddoppi lo $degno , e -non vo- 
glia far cofa alcuna. 
Or.Lafci ftare. 

CUp.k il di certo, come vede il fo* paren- 
tado ito in fummo. ••• 
Ud.Ci fcaccia via come cani . 
Or. E noi feguiteremo a foffrire nel miferd 

ftato in cai fiamo. 
L/V/.Alle fvcnture io fon'ufa . Si tenti dun- 
que la fotte . 
tf/^.Giufto, provato e non rinfcir».* al pia 
al più afpettare un ailtro poco tanto cV 
e* crepi; la robba ha vienir a voi per for- 
za da uiltimo. 
W» Se odo che tutta alla GgMsL la lafcia • 
Or. Per dirvela, o Lidia, le può lafciar po- 
co, come vi dì(G. 
Ci>/.Poco a il ceirto, fé ogni cofa ene fede- 
fcommeffo occidentale» e le femmine non 
c'entrano , fé non nii cafo , che manchi 
la (trippa maftiolina. La rabbia ene cbe 
fibiiè in rrono, e rubizzo, e quefta rob- 
ba ve la vuol fare ftentare pia ch'e*pa^ 
ve. 
Or. li-Cielomi guardi , che per quefto Jnteref* 

fé, io brami la morte ^el padre. 
L/V. Sarebbe troppo inumano iimil penderò. 
€iap.Ghi ene però quello eh' hanno tutti i 
figskioU ^ quii vecchio per caia ghi dà 

uggia: 
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bia: e non v^ ene ^liltro modo cneghi 

aSEìan caro, eh' e* campi , fé non quando 

morendo , e' perdan^ anche la robba ; dit 

redo •«.. 
JUd.Così talora non fafle ; ma per tornare 

a noi, che dirà l&bella, fé appena acqui* 

itato perde l'amante? 
Or. Ritroverà in eflfo un fratello. 
Ciap.KSèf che la ghi vuole (fcot tare, perl^ 

aflfefinamenro, che la ci ava sfatto. 
LiV.Epoi s'elPèfpofa. 
Cisp.lAà. fé lo fpofo è tanto fvenevole. 
Or. E' però giovane : e di più feato dire , 

che è ricco e fola. 
G4|^.Qiiefto è vero, e nel fo intereflb. ^oa 

è gonzo nò , non butta via 11. fuo* . 
Or. Orsù fperiamo, che qued* amor di mfò 

padre verfo di voi, abbia a rifvegliar in 

eflb l'amore verfo di me. 
C/étf.Se f\ fvegghia. Tamore per voi, fi vuol* 

addormentar il fuo per la fii^nora Lidia,/ 

e ^uil della Lifabella^per voi. 
Or.Bifogna in ogni modo, che fiaddormen- 

tin per fempre ouefti amori fi ftravagaa- 

ti ed incompatibili • 
Lid. Senxa dubbio» quefti fono lUBori • che 

fé gli perdona adeno l^lgnonmia, altret- 
tanto poi la ragione gli abomiiui e gli 

condanna. 
Or.Orsù, a voi. 
L/^. Io m'accingo all'imprefa. 
Or. Io anfiofo ne ftarò attendendo Tefifode- 

fiato. 
Cm^.Io ci vo*avere un gnfto matto* 
Or. A voi, o Lidia, oltre i tanti obblighi, 

che vi profeflb, v'avrò ferfe anche quel- 

lo per ogni capo maggiore , di recuperar 

l'affetto del padre, per finger di divenr 

farmi mattila. 
Ud. Ed io goderò in quefto aafo , d^ ave^ 
Q 3 rimeflo 
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rimeflb ttn figlio in grai^ìa del genitoR^ 

cqI fat da rpo{a dsl fuocero^. 
Ci»/. Solo refterà coculiataAnreiktio,. elle vi- 

drà. diventar la /pofa. fo nuora ,. e niii- 
^""^chionata la Ufabella , che ve*rà fparitt 

41 damo^ Tììì comparir il fratello,. 
Or.Prote^gete o Numi benigni. ... 
Lid. Aflfiftefe o. fteìle pietofe • *. . 
Chp^ì^on ci mettete la coda atraTcrfo-opìv 

nete..... 
Or» Perchè quedo è un inganno •«..• 
Lid.Verchb qoetta è una frode.... 
Ciap.VtTC^è: ^ùefta'è Hin'abbindol^ttirA. .•••. 
Or. Che merita compaffione • • • • 
£?lt Che chiede pixrtà. 
Ciaff.Ckt: {(ridai tnifcfrfcoYdfai*. 



1^M9?^ ittttjìto^iicmkkm. 
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S C E N A P R I M A,. 

Meme a [olt^ » 

SÓa du*ore, chM* sìro com'un arcòlajo, 
e nrni mi dà frà^iedl né ilpeltesrino» 
né quel rspzzo , né neiTuno ; e* non 
è già quefto' il palanca incantatadelUFAr 
ta Morgana, che avea dodkifUifa calnere^- 
quattro mila fale , e noveoent» cortili , 
iènxa gli altri buchi , bugif^ttolr , ifdf to* 
fcalC) camerette y ÉtpoftigU e ilansini» O 
che ^li venga, il bene, ceco* qael ragazzo, 
che fa la canaHeriaza coi manico della 
granata; poverine^, gli è it cavaUodicM 
viagfiì^ a* piede»* come toccai n fare a lui, 
e a quei poveretti 4ifa<> zio , e ài fua 
0iadre| baftà, chi fa qoèl ch'e'fr ffano v 
Quel Ciapo f» ogni cofa , ili*ha parlato(in 
gergo, e non mi s' è voluto aprire; e è 
/otto roba* Vo'un poVeder fé da quefto 
ragazzo poflfo fcovar nulla ; penwte , fé 
qifofti fanifo tenere un cooomero aUVrtai: 
r©ra la io da lui per filo e per ft^no. 

S C BN A ir* 

Anfelmìm vim fuori con fruflf M^caviài* ^ 

jfnf. A H> ah, ah; a voi quella dontia , 
ri che nott vi tiri una tiopfiA di cai* 
ei queAo cavallo t egli è p\il«dro fapere; 
ak ah ah . - ^ _^, 

Q. 4 ^^^* 
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Miff. Fatey iiin po^ifi in là , il me' bumbino , 
che voi non mi tacciate auaiclff ftincanin 
on»ga«ba con cofefto baftone* 

Jbif, Comt baftone? Queft*è aa cavallo; ah 
ah ahi a toì, a voi. 

Mm.Vì volete fare^^in là.^ a che giuoco giaa- 
chiam noif • ^ 

AmfAl cavallo vuol correre, non A può ri- 
tener». 

ifr^.O via fignor cavalierino dategli un po'di 
ripofo ; vedere ch'egli è maghefo i|iento,da. 
t^liqualcofa; tenete dategli un po' di èia- 

( da • ig/i dà una cèétmòeUm • 

,A9f.l^ pigiim^ e fé 4a msffgis» 

Mm.O VOI mangiate fa biada per voi ; a 
^ueflo modo il cavallo ingrazierà poco dav- 
vero ,. e diventerà il cavallo del Ciolla , 
che ii pa/ceva di raaionamenti . 

A»/. E, qu^fta non è biada; che non iaco- 
nofc9? qmeft'è «na cijambella : e diqtie^fe 

. il eavallo ih>» ne mangia. 

fde»,o che gli dà egti H babbo a mangia- 
re > (Ora jéntirò come rifeonde. ) 

Jlfif.fk chi2 ' 

Um.h cotefto cavallo, ti voftro babbo eie 
gli dà.' 

A»/;il babbo non gli dà nulla r 

Mfv.C Ah; ah, intanto io n* ho cavato che 
non è zio. ) E voi? 

A»/: Né ancl^'io, che pcn lo vedete , che 
quefto è un cavallo che non mangia. 

Meif.Nè anche lavora» ., 

Aa/.EMavoraJui, guardate; va là; 1; ah , 
ah 9 ah* 

M««.0 buono,' di grazia froontate, a rarefa- 
telo ben'avere, ch'io gli darò un alrra 

. po'di biada. . . 

Aia/: Come :q;Mella dì dianzi? 

M0f^ ^ì,,tcaete. ( gii dà m' mkm fismiel- 
U. ) 
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Lm pigiia^ § fi U flUngìii, e fmommii 
fulls mszza* 

Mette Dite un poco? 

•^«AA/pettate, to' mettere il cavallo nella 
ftalla^ 

Men.S\ di graaia, che Ara fiiAato. 

( Anfilmimo aft^^ ^^ mé$fX0 ai/s Semta.^ 

Anf. Or% che volete voi? avete voi più bla* 
4a^ che ora che il cavallo è nella ftalla, 
la niangeretbe* ^ 

Mfif.Ce ne iaràdell^altn. Ebbambolinmio, 
v'avete una gran premura di dar mangia- 
re al cavallo; vo*(iete come dimolti cari- 
tativi, che ci fono, che obiegfion per al- 
tri, ma intanto mangian per loro s dite 
un poco, JI mioragazao, com'ha eglino* 
me il babbo? 

A»/: Chi è babbo? 

M#ii.O quanti n'avete voi ? 

Afl^Che ne so io. 

AI^».Confiderares*iMoibio: quefto ch^ècon 
eflb voi, com'ha egli nomet 

Aj»/.Qttal!è egli quefto ch'è meco? 

Aftfv. Quefto pellegrino. 

Anf.Chi è pellegrino? 

Me/h Quefto giovane, <|ueft'oomo, ch'è qui 
in cafa con quefta donna, come ha egli 
nomef 

Aii/ILa mamma? 

Men,SÌ la mamma. 

AmfVhti nome mamma. 

Meìf.E il babbo, com'ha nome? 

A»/. Babbo. 

Afe». O io ci ho dato drento per informar* 
mi bene. Sicché voi non Capete il nome 
di voftro padre , né di voftra madre ? 

Ah/]. Io gli io io , s' i' gli* chiamo tutto 
giorno. 

M^»*0 via ditemi il nome del babbo, quan- 
do lo chiamate. 

Q 5 ^nf. 
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^/•Ak c9Bi4' dico quanda la chiiinft? 

Anf.Cì» lo volete, faperer 

Mm.Lo yorrei fii^ce, eipe^à è un st^ii pez- 
zo ck'io. ve ne domando • 

j^/.a.an gran frizzo, e^noo è tanto. 

MMi,Si»%«A|taifoL vdtu^ ditc/u una vol- 
ta fé igii è |ioffibi)c. 

.^«Qttawi*io lo cUiaoio^ e voi i[0Ìete Ripe- 
te com'i dico? 

Jfm.QueAo vorrei À^te, refiurepoffibile. 

jlnf. Wceo oom*i. dico*. 

iM>«.Mai più. 

^;»/; Babbo , me' padre, fecondo; ora eh* i* 
ho più giudizio, io lo. chiamo fignor pa- 
dre. 

Iden.Che tu. pofla. fcoppiare,^ e voftra.nwidre? 

Anf, Come, mia madre? 

infili. Sì , come ehiamate voi.voftra. madre* 

^«/•Mamma, mia.madre , iìgnora madie. 

Men, Affé ch'io ne ib/ dimoira fin' ora : ma 
chp/ non, hann'altro nome?* 

jl/f/. Madonna, nò» non, hann^altro. nomecK 
rfappia.. 

Afo;7..Ma. la. mamma, quandoi. chiama ubab,-- 
bo, come die' ella?* 

^9/i.ta. lo. chiama, fpeflfo.. 

Men.JE allora, come dice? 

^•/Com'ha. ella, a dire?. 

Men. Che, ne foJo. 

Anf.Q Ce vo'non lo fapctc- voi, e liete mag- 
giore di me , come volete che io fappia. 
io? 

ftl»»^ Buona, ragione : orsù pérfapere ogai 
cofa, i'ci ho darò, drento per l'appunto; 
ba^ i'I^o. raccapezzato che. lochlamaibab- 
bo. e non aio, com'egli averebbe a dire, 
s'è fufli fratel di fua. madre;, queft'è.qual.-^ 
qofa.. -v^ '^ 

SCE- 
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Zjd. A N^eIlnilto^ (itt dentro^ 

jinf. /jL Signora. 

M^»«( O ecco Tua madre; guardiamo un po- 
co feda ^ueftaia ne ricava il medefimo.) 
Eccolo qui da me. 

Lid. Che badone è ^uefto t ' (' efct fuori ) 

^/^.Noh. lo toccate, fignora madre *, egli è 
il vcM eavallo y guardate che non vi tiri 
una coppia di calci -. 

Li4[. Eh pazzerello^ bifognerebbe a vere 1 tuoi 
penftéri. ' ' 

Mm. Lo credo, (ign(/ra pellegrina , clic non 
/ò il Tuo nome. 

L/V. Lidia al vo(tro comando.. 

Me;». O obbligata C quelto l'ho faputò intana, 
to) quefti mangiano col capo nel Tacco j 
Signora Lidia mia.. 

AnpXo nt^n ci ho ma^ mangiato» i'homan. 

. ciato iempre come dianzi quelle ciambeU 
le ; n'ayere voi più , (cerchi vo* Vegghiate 

'^ c^om^l* mangio? , ^ 

X/W.Eh sfacciateilo impronto ^ % <^i^ chie- 
dere ì 

Mf».Eh poverino, perchè è egji impronto? 
tenere. 

( gli d^ uf^ altra dami Alti) 

^ìff.MsL (ignora madre, perchè non ho ioa^ 
chiedere, fé voi, e il. fignor padre frutti 
infieme andiam Tempre chiedendo la limo- 
fina per tutta dove noi andiamo. 

ytnX ^ Seguita a chìamailo padre quefto 
che fa da zio. ) 

Lid»Q Q.ue(lo ragazzo vuol pafcfare ogni co- 
fa. ) Anfelmino, ripiglia il tuo cavallo,, 
e va a fpaifo con effo .. 
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Me». ( La Io vuole iinaltire , i' ho inteib . ) 

AnJmSsLrk'me^ìiQf perchè a piedeiomiftnc- 
co. 

Me». E a cavallo nò : o bella iemplici tà / 

Jlnf. Ripiglia il fiiù òaftong , e vi monta f^ 
fy^i ^nfi^^ndolo* Ah ah ah ; va là > i» i- 

Nrn.Bifògna pure, che queito ragazzo Isaii 
voftro Tpaflfo, e del Aio babbo. 

JJi* Del Aio zio volete dire ; aia il ragaz- 
zo che non ia altro, lo chiama cai nome 
di padre. 

Mcff.O licuro( A>n trifta quanto te ) anch' 
io una volta che andai per balia i ma gli 
è un pezzo fapece • 

XÀ/.Eh lo credo, 

Mm« Il bambino del crefcere mi chiamava 
mamma a tutt'andare. 

I^«Così Tenue. 

Jtff}i.Oradich'io, hìCognsL^ chequefto figliuo- 
lo fia il divertimento voftro, e dello zio: il 
voftro fratello è iuo zio n'è vero t 

U(Ì.S*è mìo figliuolo. 

MfM.'B quefto tuo zio , com'ha noroef per- 
chè io non lo iapendo, Iq bado a chia- 
mare il pellegrino* 

JJd. ( Seconderò it concertato. ) Ha nome 
Ventura. 

Ii4f 9. Ventura d? Guardate, io averci credo- 
to, che queito ragazzo avendo nome An- 
felmo , compii mio padrone , fuflfe fif;Iiuo* 
lo d'Orazio Tuo figliuolo, «che avefle vo- 
luto rifare il nonno ; ditem' il vero y Su 
gnora Lidia, Orazio non yel^Averebbegià. 
confegnato lui et \ 

LidAn che modo? 

Mcii.Che ne fo io, il voftro fratello ha det- 
to, che Pha conofciuto in Veneziane gli 
^ava vicino di cafa • 

L/V. Ma a che fine confegnare oo Tuo uni- 
co figlio, a noi shc andiamo tC^ofinan- 

\ do 
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d« pel mondo , e non Oipeva non fo« 
ì^ che ventffifflo a Firenze , ina noko 
meno che, paiTaifiina da' quefta villa. 
leni Qtiefto.è vero ini in quando. 
d. E di dond' è naio in voi quefta pen- 
fiero ? 

en. Da qo«l Tentir chiamar quel -ragauQfEO 
Àn fclaiì no 9 . a dir vela . 
W. Ma il nome d* Anfelmo^. che non può 
eflfer comune a molti , anche jd). -attrì 
paefi ? 

tn. Bada, (ia come voi volete: il Sigqpr 
Ventura, opadreo zioch'e'fia, e voi, ci 
averete tutto il voftro ^paflTocon eflfo* 
d. QuaU Tpàflo pofs' io ritrovare da que« 
ilo figgilo, e quale il Tuo zioj^ in così mi- 
rerò ftato> 

en. Eli per quel che (i può avere , la P« 
l>ni modo è un po' di iòllievo, e la for- 
tuna talora fi rivolta, 
r/. Per ora fià troppo fifTa in eflerci con- 
traria. 

en. Chi sa . Ella intanto v* ha provviSo 
con farvi entrare tutti a, tre in quella ca- 
fa, dove fiet^ ben vidi. 
4. Il Signor Aafelmo per fua s^^i^^^ ve- 
de volentieri. 

tn. E quali , che vi vede volentieri , e 
particolarmente voi; come ancora il vo- 
ttro fratello non è punto mal veduto da 
[fabella. 

i. Sì sì , mi fono accorta » che ha per 
lui della propenfione dimolta. 
'». Cotefta che voi dite, eh' ella- ha per 
lui, non so quel ch'ella fi fu; nia i' di« 
:o, ch'ella fen' è innamorata» 
/. Può elTere. 

•w. S*e'può effere ? egli è, non può effe- 
re ; e queft' amore nacque in un baleno 
ilei vedere quel voftro Ventura» 
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parte roftra. Non così gik à" lùJbtWijC 
éi come 'fi chiama? 
Xtèd. Di Ventura? 
Mev. Sì di Ventura, che ibo'uaa coppia, e 

un paio ben a^giuftato. 
L$à. Dunque voi volete dire , /ecoodo à 
voAfO parere, che debban ^guire due pa- 
rentadi , cioè tra il Sieoor An/èImo,e 
'ine, e tra -la Sigiiora IfabeUa» e mio (n- 
tello Ventura? 
ÌAtn: Al difegno , e all' orditura che io 

veggo. 
Lid. E quel di Sem^diciano , di xui ne è 

fatta la fcrttta, ed è conclufo' 
Mir«. Q^e(lo ib veggo a (fai fcompigliato , 
non ottante la fcritta e la conciafio- 
ne. ' 
Ud. E forfè quedo farà il più iicuro. 
.Mf», E H voiiro/ 
Ltd. Non può feguire. 
'Men. E quel del voftro fratello? 
IJd. Né meno. 
Mtf», O perchè? 
Lid. Perchè quefti fon parentadi già Ut- 

t^ . 
lAfn, Io non intendo* 
Lid. Non poflfo perora dirvi di pia. {parie) 
ÌAea. E io non potrò faper altro ; mn i' ho 
faputo tanto, che io mi fon chiarita ap- 
prefs'a poco, che queftò pellegrino certo 
non è fuo fratello, t a dirle buono è Aio 
mariro : e il ragazzo non lo chiamereb- 
be fignor padre , benché la pellegrina T 
abbia voluta rimpiaftrare : e coftoro che 
, fon di balia , avendo vitto quefto vec- 
chio , e qoefta ragazza innamorati di lo- 
ro , fi fingoB fratello e forella.* e fé qu& 
m parentadi fotto cuetti nomi fi conclu- 1 
deffero , guardate che bei parentadi fareb 
. bono : ed ella ch'è diritta , e lo sa, che 

non 
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nòti poflbn festtire, Tea' è ira coti dire: 
quefti parentadi fon fatti • Io vo* un pò* 
ltat« a vedere dov' eli' ha ir* a parare. 
O ceco Ifabeila. 

S C E N A IV . 

>^* 7k>rBaica> 

len. JlVI Che dite voi t 

Um io ho fcovato ogni cofii • 

len. Voi fiere da più di me, perchè ionoa 
ho fcovato tanto s dite un pò* il voftro 
fcovamento, e poi vi dirò il mio. . 

Mm, Q^llndo mio padre levò da ne il mio 
amaro pellegrino con chiamarlo "con tan- 
ta premura, e condurlo r<co« < 

dm.. SI): che aveva Urtano di parlargli a 
quattr'occhi, che naii v*er^ aAch'io col 
vo(tro fpofo, che voi. me lo piaotafte, e 
fparifte com'.il baleno. . 

^ii^. O bene , allora men' andai di là per 

2ueir anditioo, che dalfa mia corrifpoo- 
e nella camera di mio padre , ed in 

quella, primadi lui entrata, m'arcofidie- 

tro al Tuo letto; dopo comparfe egli, ed 

il ìnio caro Ventura. 
Uef$. CVé il Mllegrino? 
Ijaó. Sì il peUeorino , ha nome VentAKa ^ 

e così mio padre finalmente dopo molte 

parche conduie di chiederla per moglie 

la Aia dorella. 
Men, La forella di chfl 
tfaò. Del pellegrino* 
M««. Sorella? 
ìfaif. O che no» è? 
him. £ i* 900 lo A> io , da ultimo vuole 

effer bel tempo ; e così che rii^ore ilpeU 

legrinof 
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Mfii, Pece ^molte cerimonie, ciré esibire 
la Tua foreUi eran degni di tanta fortu- 
na ,. e proinefre di parlarne con eflra,di 
rendetene rifpoda, e (i Ilcvueiarono^ 

ÌAfru Sicché il parentado di vodro padre è j 
imbadi to. 

Ifsb^ Al vedere. 

HAen* E il vodro ^1 pelltstfna non è co- 
minciato.. 

lfa&. A vera princìpio daqueti» tònV Altro. 

Men. Senza cercare chi fiàn potili A^oitrani f 

J/ai. Se mio padre, che è vecchio non cu- 

. ra di fapere chi (ia codei , e Amore gli 

« la trafcurare tutte le debite conlideraaio- 
ni; molto. pia dovrà compatir me, the 
ihn ^tmstm e inaamerata , ie non ho al- 

* «ri feder!t« 

Uè». Ma fé voi già iete fpofa ì 

iT/ff^. Il «fio ctmfénhi però non ¥ he don». 

Mtf^ Se è fatta la fcrìira da veltro padre 
c«ii Sempliciatfo. ' 

Jfah^ Lo pigli mio'padfe,, cke ha fatta I& 
fcritta.. 

ÌAen^ Vodro padre rW a pi'^tfare e' quelU 
è majufcola: lo pigtiefeteTOn voi;, intaa- 
to egli è in cafa a buon contio» 

Ifab. E a buon conto le ii*e pud ke. 

M«». Io rho per didkìle ditfioko. 

Jfah. Ora bada, o facile, ^ difficile, lenu 
me ìY^n <S faò far quedn^ còfa. 

M<»* Quedo è feen vero ; ma che vokfe 
yd fxre adeiTo ? ^iMidfàre on parentado 
avviato e ficuro , e cominciarne un nuo- 
vo e incerto ? Qui è dove io ne vorrei 
un ruotolo. 

TfaH. Dopo, che fentirò mio padr<r Inoltra- 
to in quello d^lla peHefkfina , paleferò 
AÙ effò 11 mio genio che-^ còl peltegri- < 
no : ed e^i allora di che pofrk ripren- 1 
dermi ? 

Mr». 
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fì[èn. Riiponderà, <*e^v' h9L dato Sempli^ 

. CT4»0.. . ~" 

Jfaif. S io rìf{k>nclerò. per T' appunta cke 
, Sa«rf4ici4ii4i 'non lo voglio.. ^. 

Mepf* La dov^v'ate dk prima, quando vt ne 

parlò^^ ' 

$faéf. Qopando me ne parlò , ia no a rrfpofi. 

cos*akuna«.. •• f 

M0f' E allora voi dovevate rifpondere , e 
, non lafciare; andar tanto le oofb innanzi . 
ifah. Bifognerà adeflfo , che tàrnino addie* 

tro., 
ÌH€Mi* Non torna già addietro Sempliciano^ 

che va. innanzi , e viene in qua a rcve^ 

rirvi di nuovo • 
. f/i*. Dov' è? eh* io me ne vada.. 

& C B ^N'^A. -V^ 

^nì. TX Ov* andate voi fpofa garbata j, che 

.Juì mi venivattj inócwtro? ^ 
Um. Signor sV , vi vifliw inconwa fttbita 

che V* ha vifto^ \ 

Imi Ora liif piacete i fignoi» fpofaVche voi 
cominciate a volermi bene, non è egli 
vero? 
Iféih. Non credo, che lo fappia altri che voi ^ 
^tftK Io jne Io tiò adilHfeftiere. ' 
ìftib. Può efrei!e, che vi diale 4i^ intende- 
^ re uno /proposto .. 
; %m. Perchè.*' 
ì[nh. Perchè, in che modo potate mai dar* 
Vi ad: incèndere ^lna cofa , che non <è iè- 
guita, e forfè non potrà leguirtt.. 
hUn^ eh via ehei poi. la fegnirà : maggior 
miracoli • 
; ttflh Oh va*: mi ^e una co/a, i^pi<stk J^^ 
ftjr cfee »oh* «ni q^uadtfa lj«neW' • 
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jgm. Pcfchè vo' fiere rond» : le avete vm 

aodie a donandare s* ella yi vool hae; 
. a ima £uiciiiHa noa fi dicoiioqtteAe cofe» 
Jm. O s' eir ha e£ler mia Tpoft mo^. 
jfak. Aaeon non fi può dire^. 
Sn». Che non m' ha a voler benel 
Jfes. B' vero , ma non fe le dice in op 

fratto , BUI a poco a poco , e con ha 

«arbo. 
i/i^.XS* e' BOB ha il poverino.) 
Sem» Con girbo è?. 
Mim. Certo. 
Sem. O che non v* è paria eh' io iC A 

Uà? . 
Ji#n. Poco per dirvela. ^ 
I/ir^. ( Dico ponto.) 
Sem. O guardate , la mi siufnie nuova ; di 

quefto garbo » cooK poir Jo Aie a ave^ 

ner 
M«a« Imparar da chi n* ha : ftbbene in oft 

gi in quefto genere , fi ila male a mae- 

Ifabt [ Ecco chi potrebbe eftrglieoe pre- 
cettoie a baftanaa»] 



S C E H A VL 

OténU # detH • 

Uri "D Everifco nmilmente la Signora Ifa« 
IN. beUa, ed jl Signor Sempliciano fu» 

degni(nmo fpofo. 
Ifnh. O mio reyerito Signor Ventura, quae* 

to'gpdo in yedfcryi. . 
Sim. ( E a me quefte co/e belle la nonnie 

le dice ve.) . 
Men* ( A conto di quel poco garbo t die 

V* avete.) 
Or. La mia Lidia V ayefle veduta? 
ifié. Sarà nelle ftanie che v' ha aflegnare 

mio padre, qv^ 
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yr. h dirla a Vofignoria, debbo parlarle di 
cofa molto relevante , che vorrei confi- 
darvi. 
fah. U udirò volentieri • 
>r. Tornerò in altro tempo. 
fa^. B percbè non adeffo? 
>r. Non po/Yb difcorrervi di ciò che non 

richiede altri afcoltatori • 
ìfa^. Altro non v' impedifce? 
Dr.lt^ Signora. 

f/^t^NQ^ queiio è un impedimento, the pre« 
fto fiNtoglie. Signor Sempliciano, con li* 
cenza|,^ deggio parlar con quefto Signore, 
d* affare , che non permette la yoiira 
ptefenza. 
Sem. O eh' ho io a fare dunque in quefto 

cafo ? 
If^^ Andarvene , iè voi intendete. 
Sem. Me n' Ito a ire ? 
Kexh Al complimento cortefe che v'è fatto* 
Ifsè. Certo ( e non occorreva che ci fufte 

venuto mai.) -^ 

Sem. Stcckè io men' ho a Ire , e adeflTo? 
jden* O buono , fé vien' un altro , le fon 
di quelle cofe eh' lo vi dico; Voi non 
volete imparare • Subito che avete vifto 
venir quei Signore , dovevate con bella 
grazia andarvene da voi . 
Sem. Con bella grazia e? 
Mffi. Dite il vero, voi non avete né anche 

di quefta? 
Semi Non eredo . 
ìAen. Dunque fi conclude , che voi non ab» 

biate né garbo, né grazia. 
Si/n- Può effcre ogni cofa ; perchè' all' ar- 
rivo di quedo ncnor pellegrino veramen*^ 
te non ci ho badairsr.. 
Mm> Vedete voi^ e' Vi s' ha avuto a dire. 
Ifa^. O via , sbrigatevi • 
Sm. Scufi, (ignora fpofa, e fcuii figuor^v^'^ 
iù aon badai ..«; M^^i 

• ■ Digitizedby Google 



^H A T T t) 

Mfo. Via bene. 

Sem, A quanto io doleva ; fate pure» 

Jfa&* Andate, andate, fiere fcufato alA* 
flanza. ^ 

Sem, Bafta cos\? 

Men» Vi fiete portato bene •» irolete riufcire 
davvero a tutta moda • 

Sem» A rivederci ^ 

Ifai, A buon viaggio*" . . 

Sem. E Menica? ho io a tornare? 

Mieti, Quando quefto iarà sbrigato • 

Sem* E quando avrà -egli finito? 

Kl en* Secondo come ti difcorfo porta ia luogo • 

Sem. Bene, bene,. ho intefo^ i^usa) 

2fsò, La Menica qui può recare ^ e aicol- 
tar tutta ^perchè io fu ppoofio quanto vo- 
lete confidarmi, il che già m* è noto. 

Men. Sappiano ogni xofà , il magillrato è 
informato* ^: • 

J/aù. Da parte di mio padre dovete parla* 
re alla vofhra forelia de;ir accafaoientO) 
eh' ei penfa di flabilire coìi eifa. 

Or. Che ve l\ha.defto-i3^i nieifefuno? 

JfaL Nò, io da me ho tutto alcol tato . 

Or, Come ? Se quando itsQ parlai ia came^ 
ra fna,, non vi era alcuno? 

Jfai, V^era io ahcora, perchè ^suido mio 
padre da me vi tolfe chiamaadoi^i , cu- 
riofa di fapere ciò eh' ei voliea dirvi) 
com*io già dubitava, per altra invada pre- 
cedendovi, dietro al Tuo iettò ra\afco(i. 

Or, Dunque fuperfiua (ì rende ogni mia in* 
Ibrmaeione^ 

Ifaéf, Di quedo nò certament;e • Di>afoftra 
forelia non so già gos' ' alcuna • 

Or, Vi dirò tutto. 

2 fai. Le face(te la .panie ìmpdfta dft mìo pa' 
dre ài lei adiafate? .' 

Or. Gliela feci puntnalttwpn^i . . 

i?**. Vi aderifoe? * . 

•. Or. 
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'• Fu prontiUiina ad accettare il partito 
propòfto (così convien ch^ io rifponiia. ) 
en. Lo credo , la faltain pie cornei gatti. 
'«^. Né le ha dato noja , che aùo padre 
fia vecchio ? 

^ Non le ha dato ciò alcun iaftidio per 
amor mio. Quanto mai le /on« obbligato ! 
f^. Che (orelia amorevole .* fi iàcriaca a' 
vantaggi del fratello per Le fperate mìe 
nozze con eflfo. 

\ Anzi dovendo io di ciò render rifpQlla 
ad Anfeimo , ella medefima in perfona fi 
è efibita di dargliene. 
eà. Eh quella vedova la fa tutta: fi leva 
da flentare, accomoda il figliuolo, emet- 
te a galla il fratello ; ( {a però ò vero 
che (ian tali , com' io non credo.) 
. In yero Lidia , benché da me Tempre 
amata, in quella congiuntura merita mag- 
giormente il mio amore ; mentre a Qua- 
lunque Tuo co(ld vuole chequeda Tua bel- 
la fortuna poffa giovare più a me che a\ 
lei, com' io.ipero. ^ 

p;f« (Guarda come (i ficca bel bello : eh 
gente che gira il mond^ , la/ciaU iiob^tO' 
gliare à loro^) 

(^. Sperate pure , o Ventura , eh» V efito 
delle fue nozze gioverà indubitatamente 
alle voftre* 

. L' efito del futuro non può mai ficu* 
v^mpntt aff^rmarfì • 

d'. 'Per la mia parte farò ogni sforzo mag- 
giore, perchè la fortuna di vofira forel- 
a, farà pii'i mia che voftra* 
?^. (Uh fciocckiqa t\\ lo vedrai. ) 
;->Sarà Tempre. BHBore al paragondelUmia . 
lè. Eh y* intendo , ogni inegualità , che 
ìoì fuppooete , 4^z Amore facilmente s* 
agguaglia ; vedete come ha fatto in mio 
padre, molto più io Aue pari 4 d' erade e 

di 
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li genio , come parmi di rìconofceNif- 
le voilre àfFettuoie parole , e al voftio 
trago fembiante. 

JdiM. (Ora fi viene un pò* più alle ftrertc.) 

Or. Potete credere certo , che il mio genio 
d* amarvi fia eguale al voftro , perchè r 
afFetto, che lio per voi non può eflferdel 
voftro maggiore; temo ben* io, cheifro- 
ftro in ricònofcer finalmente la mia vera 
condizione non diventi* minore , e forfè 
in odio (i cangi. 

Me». ( E la ri^ra bene , gli è lefto a pi- 
gliar tutt' i pa^SO 

Ifsi» Che paventate , che io forfè rìcono- 
fcendovi d* inferior condizìon della mia 
non debba nello AeiTo modo feguitare ad 
amarvi? v* ingannate.* rimprovvifoamor 
che in me nacque , fi fece in un tratto 
sì grande , che qualfivoglia , benché no* 
tabil divario^ in qaeilaiofcorgeffi> giam- 
mai non farebbe capace di diminuirne 
una dramma. 

Or. E pure i' ho quefla paura. 

Me«. ( Sicuro gli è qualche barone ve.) 

Ifai>^ Ven' impegno tuttala fede: e poicoq- 
ceflTo ancora che foife %*ero , quanto il 
voftfo gentil tratto , e il voiiro nobile 
afpetto aifolutamente mi nega ; mio pa* 
dre innamorato, con voler voftra forellii 
m' infegna a non aver quefta confiderà* 
zione ; però ccm* egli fa a voi , peniate 
voi a lui di chiedermi in conforte. 

Men, [ Ecco quel che vuol dir 1' efempid 
de* padri e delle madri . ] i 

Or. Io far quella parte da me fteflb? 

Jdi»^ C O gli è un barone certo ; 
voi che non «' arriflia . } 

Ifmù. Mio padre non ha avuto fcrupolo ilj 
cuno a farla egli (felTo con voi , di cbiej 
dervi voftra forella ; e voi F avrete conelH 

a^ar- | 
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Vl fargli (imil domanda di fua ligliaola ? 
Or. B* vero, ma la differenza .... 
2fa^, Che differenza? Se quedaci fufTe , mio 
padre dorea più confiderarla in fé mede- 
(imo, che in me. 
Mev. (La e' è d' una trentina d' &nni a 

far poco. ) 
Or. Ma l'amore in voflro padre.... 
Jfa&. Per la medefima ragione , i* amore in 
voi , fé per me voi n' avete , dee operare 
lo ^e(fo, 
M?». ( Guà s' ella la fa rimpolpettare^ ) 
Or. Ma r impegno con Sempliciano. ... 
j fai. In qtieè' impegno non ci fon' io, fé e' 

'è mio padre. 
M^». C O que(te fon le fanciulle dottoreffe , 

ch'hanno hott'a e rifpoffa/ ) 
Or. Srimo bene in questo dato di cofj il 
rimetf^Hi ali' infallibili difpofizioni del 
dettino. 
ifah. Se qtieflo m'ha fatto amarvi» non la* 

fcerà imperfetta Timprefa. 
Or. Adunque da lili fen* afpetti V efito de» 

e retato. 
ifaL Così fpero , perchè mi par troppo 

giuflo. 
Or. A noi , talvolta dominati dalla padìo- 
ne, paion giude molte cofe, che poi ve- 
ramente non fono. 
Mi9f. ( ÌCoftui parla ili tin certo modo, chs 
il cielo voglia che da ultimo fia bel tem- 
po ; perchè per ora gli è nugolo mala* 
mente ^> Uh Signora .isabella , ecco gii 
fpofi, 
Ifsh. Chi. fon quelli fpofi? 
ÌAen. Vò(!ro padre', e StrmpIIciano • 
Jfab. Diie f^fi ridiColifi 
Men. VoigH fate; ridicoli appunto, gli pia- 
ce il buòno al vedere V 
Or. ( Ma dOrttv^hupiio chè^ pìactpuòe/Rf 
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per U boeca di Sempliciano i ma non pet 
quella mai di mio padre. ) Stimo bene 
ia tal cafb di qui partire, non tanto, 
percìè non ci vefigano infieme , quanto 
per non dar loro loggezione. 

Jf0k. Ed io lo Aimo un buon ripiego per 
non trovarmi con Sempliciano. 

Men. B meglio per ifttr col pellegrino. 

Ijab. E piuttofto procuriam di trovarci ad 
afcoltare, com'io feci • quando la voftra 
dorella vuol dar la felice nuova . a mio 
padre di ultimar feco le nozze , di che 
ne ho una grandiffima curiofità. 

VLfn. Uh %\ , anch' io ce Y ho grande df 
/entire gli amori del vecchio amante no« 
vello. 

Or. Voi mi a ve^e prevenuto in un dieiiderio, 
che in me dee efièr maggiore del vo(lro, 
mentre dair opera di Lidia la mia fortu» 
na depende. 

ìfsff. E in confeguenza la mia i andiamo. 
( via, ) 

Or. ( Nella tua, più di me vuoi reflareira^' 
provvifamente delufa. ^ ( v/y ) 

M^. Mi par mill' anni di faper 1» fine di 
que(!a iloria. ( vìm ) 

SCENA VII. 

Anfelm» e Sempliciano. 

'Anf. {\^^^ ^'^^ ^''* ^"'^ 
Sem. ^^ Io fono ftaio dalla fpofa.» 
Anf. V ho caro . 
Stm. E ho fatto un errore.. 
Anf. Che errore avete voi fatto di graziai 
Sem. Un errore un pò* grande , e l'af evo fat- 
to un'altra volta. 
^»/.. Peggio, voi (lete recidivo. 

^ ' . Anf. 
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Jlnf. Siete peggio de IP afino, volevo dire , 
che dove cafca «ina volta, non V'inoiam- 
pa la feconda. E che grandi errori /bn 
ilati queili che v^ avete tatto? 

Zem. Sono ftato dalla ^fa.*.. 

Jinf. Bene, fuetto s^è detto. 

StfiKi. Due vo!te. 

A:nr. Anche quefto s' è detto adeflfb.* e s^è 
detto Ai più , che avete fatro due gramli 
errori: e io vi ho domandato, che erro- 
ri fono rtari quefti; o rìfpondetemi a que- 
fto per andar innanzi. 

Stfiw. Sono flato dalla fpofa dee volte.. 

Anf, fi d'una me ne ricordo, che vi man- 
dai colla Menica a reveri|^Ia . 

S^ftn. E r altra vi fono ftato da me fenza 
la Menica. 

^»/. Sicché V* avete imparato la (Irada da 
voi? Ora/ 

Sitn. Ora, tutina due quefte volte... 

Jlnf. Via bene, /èf[>uitare mal piò. 

^em. Ho commeffb due errori ben grandi , 
e fono 

Anf^ r^'infrafcritti cioè v via andlanne. 

$tm. Che dalla fpofa. tutt* a due le volte v* 
ho trovo gen-e, 

Anf. Gente dalla fpofa? 

Stm. Sii^nor sì, gente. 

Anf, Che gente ? 

S#7». La- prima volta eh' V andai crolla Me- 
nica, v*era il pellegrino. 

Anf. Il pellegrino era dalla mia figliuola! 
Solo? 

Sfiw. Solo. 

Anf. E che facevano? 

Zem, Difcorrev|ino. 
':>^nf. Buono, e così? 

^'tnhj^ così , i*ebbi a arpettare ncirantica- 
raet*, «h' e* finiflTero il dimorfo. 

én[. Ma voi dovevate far paifàr i'imbafctata 
per la Mefitca . K a Un» 
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Sinn. La Menìca mi baloccava; baila poMi 
ultimo io pa(rai , e il pellegrino garbato 
fi rizzò, e fé ne vole v'andare, om lavo- 
ftra figliuola non volle* 

hnf. La mia figliuola non volle, che il pel« 
legrino fen'anclafle.' 

Sim. Signor sì: e in quello ventile voi ,e 
lo levafte di 11 per parlargli a quatte' oc* 
chi , o a cinque , o Tei , o a quanti voi 
vi dicefte. 

hmf. A quattro foli averò detto, perchè in 
due perfone non è.folito d* avere (è non 
due occhi per uno . E/lopo che venne me* 
co il pellegrino , Teguitafte a parlare al- 

S«»9f. r resultavo, ma i'non potei. 
Knf.'O perchè? 

Sfili. Perchè la fen* andò -lei, e i' rimali col- 
la Menìca. 
hnf. Ora , e la feconda volta che andafte 

dalla fpofa? 
$tm* La feconda volta, eh' è ilata poco iì, 

vi (bn' andato da me fenza la Menica* 
knj. E quefla feconda volta trovale lafpof 

fa fola? 
S$m. Signor nò. . 
Aji/.O chi v'era? 
Sw9. V'era gente. 
A»/. Che gente? 
Sem. V'era la Monica. 
knf» Queda Uà fempre in fua compagnia. 

E cos\ ? 
Sem. E così dopo venne gente ^ 
An/I Che sente , in malora f 
Sem. Il pellegrino. 
hnf.\ Ecco in ballo il pellegrino .* e dopo 

che fu venuto quefto pellegrino? 
Stm. Fui licenziato io, e roen' andai. 
A»/. O dove fona i d«»e grandi errori com- 

mem? 

Sim. 
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Sim, Cbe io non nien' andai da me ogni 
volta, compio doveva, fencendo che dal* 
la Tpofa v^erao altri. 

knf. E chi v*ha dato quefte lezioni? 

5im, La Menica» 

Anf, E che v'bft detto la Menicaf 

Sem. Che ora ufa , quando il marito o lo 
fpofo va dalla ipoglie o dalla fpoia, che 
trovandovi gente , (e ne debbano andar 
loro*, anzi fi dee domandar prima Te r* è 
gente dalla Signora : e fentendo che ve 
ne (ia / fubito cheto cheto andarfene, a 

' voler modraife d'aver creanza.* 

hfffm Voi dunque , in conclufione , avete fat« 
to qpefti due gran pescati mortaci > di ma- 
lacreanza moderna ',.ia penitenza de' qua* 
li toccherebbe alla Menica , che ne dà 
lezione, calla miaiigiiviola che fé nepre* 
vale, e fen' addottora, 

Sem. Ora io vorrei fapcre àà voi « che fare^ 
te mio genero. 

Aif/I Suocero , per grazki* 

Sem. O fuocero , come voi < comandate s 
coih' io mi ho a contenere oer non dare 
in quefti errori , e per non j^ffere un mal* 
creato? 

Ah/. Ve io dirò adeflb ( dal diìfcorro di eo* 
dui raccolgo che Ifabella a' è innamorata 
di quello pellegrino, come io della pelle- 

grina, e non può veder lo fpofo, ed h» 
enconofciuto di prima che ci aveva un 
grati contraggenio: e. veransente egli è un 
po' fclocco a<rai bene; e la ragaizaviKm 
penfando j^ih là , non conofce quefto van- 
taggio di aver* un marito di qiiefto co- 
nio. ) Orsù qui bifogna rimediarci. 
Sem. Che mi dite voMnquefto particolare ^ 

che ve ne fiate fcordata? 
Anf. Io ho fatto regeifione, che non mette 
conto né a voi né a me il prolungar più que* 
R 3 . fto 

Digitizedby Google 



jpo ATTO 

tto iporaliiìo , come io aveva ftabiliro; 
maxhe quefta ièra fi compilca^e fyrft V 
abbatterete a vederne terminare un* «Itr» 
d'uno cbe farà voftro parente ftrefto» 

Sem. Chi farà egli> 

Jbtf. Voi lo vedrete: afpefto una certa rif- 
pofta, e dopo cbe voi averete dato la 
mano alia ffoùty la condurrete a cala vo- 
lerà t e allora fé verrà gente dm lei , cbe 
non ve hi vogliate, mandatela via» 

Sem» Ma fc dicono, cfte a far queflo io foa 
malcreato. 

AaJl Fate poi voi : com^ io v' bo dato U 
figliuola , non e* entro , tocca a voir fé 
vi parrà d'efllcr bencreat^ alla aoda« e 

' voi tirate innanai , e fafciate venfr dal- 
la voftra moglie cU vuole ; fé poi voi 
voletOs.eilèr malcreato alP antica , penfa* 
teci voIn. 

Sfm. Cbe fareCe Voi , ft yt/ fuffe ne^ miei 
piedi ^ 

a7. ( Eb e^ non iìi eie io ci foir per efler 
fra poco, y ' 

•5m». Fiireffe vM Tufanza moderna r 

Jiitf, Io per ima non io che mi vi dire ( Io 
non vorrei aver* a farla ) pure; Mentite,, 
come r uAiiiza è comune, direi cb* e'bf- 
fognerà fegùitarla: e anche ad effer ben* 
creato li» quella maniera fento dire, cbe 
la tomi, e che ci ir guadagni, e fi tro- 
vi la moglie provvifta ài tutto» fenza 
f^endere utt ibldo«r 

Ssm^ 6 ad eftr malcreato airanctcar 

J^. Ci mette del fuo ; non è dato nulla 
alla moglie , e (i è tenuti per beftie, e 
per anihiali feaza ragione, 

Sem. B dieo poco, io non voglio èifer te- 
nuto per Uft animale » Io voglio e/Ter 
dunque ben creato come gli ufa per gli 
altri • ^ ^ .^ 
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hnf. V h rimerra in voi [ io però non mi 
fcnio d* adattarmi all' ufanza , tanto più 
€li*4o ibno non dico vecchio, ma di bel- 
la «tà; e mi teagan per un animai quan- 
:to vogliono, bafta che non mi facciano: 
iperò il rifico è grande per tutti , ma pc' 
v^ccbi è maggiore dimolto.] 
Sm» Ora io farò a quefto a modo e ? 
Anf. Fate pure. Itìtanto , com'io vi dico, 
quefta fera vo^io terminare il voftrolpo- 
falizto . O veggo Niccole di là che pad- 
reggia, O Niccole f afpetta. 
Sim. Che ve ne volct' ire? 
jUtf. Vo* mandar* Il garzone a chiamarCit- 
pò, che or' ora venga in camera mia per 
far fcco q\iei conti, che acagìone di que- 
lli pellegrini tralafciai di fare, nell'afte- 
ria: e tracch' io ho qucfto po' di tempo, 
non It vo' mandar più in lunga; linda. 
^io piglia vizio , e in ifpecie m quelte 
materie. 
.Sem. B io «he ho io a fare f 
Anf, Fate quel che vi pare .. 
Sem. Tornerò dalla fpofa io, 
A»/. Tornate. 
Sem. E fé v' è gente? 
hnf. Andatevene* 
Sem. E io ho imparato • 
hnf. Lo credo, a Ut male «• impara fubito. 
O Niccole? A far bene... Se n avreWa 
^flèr ito, non lo veggo più di là. O Nic- 
cole? Con licenza. 
Sem. Chi vi tiene? ' . . 
hnf. Niccole , fenti . ( w4 ) 
S^. Ma s* ii torno daUa fjfofa e che vi fia 
qualcuno , fé io non lo fo , corro rifico 
di fare il terzo errore . Farò una cofa, 
cercherò prima della Memca, che è quel- 
U che m'infepna le creanze, e «mi lohoa 
fare per far bene da manto garbato. Nò 
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nò, io non mi vo' far minchionare , yo' 
fare il roeftier dell* ammogliato con tutu 
la garbatezza podibile s perchè lo fcnto 
dire, che ci fon tanti mariti , che Io fan- 
no pur male , e non rogliono imparare v 
'uh ion pur buoi/ tirano innanzi , e non 
fi vergognano: io nò^ ve, vo^ iaiparar be- 
ne io. Eh non ù>n minchione. 

SCENA VIII^ 

Camera d.* Anìselmo co-i« tato- 
lino E Libro i>i Conto bi> 
u H Cal am aJo* 

Quel baron di Nfìocole , gli dico afpetta r 
f fen* andava ; fortuna che poi^ m* ha 
611 r ito. ^ Ho: mandasto ,a cbiaoiar Cia- 
pò , che torni ih qua con elfo a far 4tte- 
fli benedetti* conti- \. distf , «gli è iquì òp- 
rimpetto, e ancora; no» compari/ce né il 
mefib , né il mandato : a Tempre a £irgli 
ci vengon tutt'a due , come la /erpe jdi' 
incanto. Gli hanno avuto ragione- fin' ora 
che Parritro di quefti ciellegriai , gli ha 
favoriti in modo , che B^r ancora non 
fen' ,.è difcorfo ; ma ora pure, né yp* ijfci- 
xe; óltredichè^ afpetrando Ia,ÌMp!o{ta Sei 
pellegrino, perchè la' ifua; /obliami, dia 
la fentenza fé' mi vuole ^.n^^p^r fuofpo* 
fo, non e* è tempo da perdere.^; ma in 
tal cafo eh' ei venga , vadano in malora 
i conti, e i contadini , e 1* pftev e V o- 
iieria, e quanto e' è^ queffa fideflom'im- 
porta più d' ogni còfa ^ O eccon' uno i». 
tanto, ecco Ciapo: o fi? , Jpditó Ariftofa- 
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S C È n; A IX. 

. CiafOi e detto. 

Ciaf. V Viengo oilm , che volete yoi pa« 
* drone? 

'Jlnf. Che volete voi padrone? una nuova! 
Tu 1' a V redi a fapere; far ^uefti conti; 
tu non fai leggere , né feri vere: tu tieiii 
ogni cofa fuUe dita: poi non te ne ricor- 
di, e citi ne va di fotto? il padrone. 

Ciaf. B i* men' arricordo bene. 

A^i/. Per tuo vantaggio tu hai una memoria 
iquifièa , ma per mio tu non hai punta né 
poca. E Niccole dov' è che' tiene illibro 
delle loefe? 

CiaP..CW ava a vienìi* banche ini eh' ava? 

Anj, Sicuro» s* egli è lui che sa un poMeg- 
gere e feri vere ^ e te 1* ho dato a pofta 
per garzone a queft* effetto , e P ho tnan- 
dàto ora per te, perch' e' torni ,^ e ven- 
ga teco fóbito. 

Ciap, O e* non è vienuto , e* m* ha detto 
folamente ch'i* vienga io. 

ànff C buòno*, o buono , o buono : vo' fa- 
re a fcarica barili, v* intendo io. Orsù a 
conto di quella buona memoria che tu dì 
• d' avere , e che tu hai pur troppo a tuo 
utile , dì un poco , eh* è ftato di quelle 
due fome di vino In fiafchi , che tu Je- 
va<li' dalla mia cantina , per condurre in 
quella dell' ofteria fui principio del mefe 
pa/fato ?• 

( fi frotH 4 federe , ed afre ti libra 
Debitori e Cr^ditori^ 

Ciaf, Q.viene do'^ome di vino? 

A»/. Sì* quelle due fobe di vino. 

Ci'fp* O , quando T ebb* io? 

hnf Tu r avefti il dì due di Dicembre. 
R s Ciaf. 

Digitizedby Google 



3^4 ATTO 

Ciap. O goà, com^ voi iàpete eh' fi' fuKÌf 
cU dua pellapunrQ. 

A»/ Io lo sa perchè il libro non può hSir 
xe\ ecco qui « cart^ 28. 

C/4(^. Ch' ene coftì daccapo^ 

^/; Sibben^ : adì 2, Z)iccint3»]« i73$« Ci> 
pa Scorzohi dare per barili quattro vino 
in fiafchi cotifc;nat4 al med^fimo per coo- 
fùmo dell' Qlieria. 

jCiaf^ E i' non dico per dire io 4 m mi pa* 
rea che queifo vino.*,. / "^ 

Anfi Che ti pareva di quatto rifai 

CiaPn eh' e' fufli faildato coretto conta eh 
e^ fuffi, nelP ulItiniQ faildo« 

A«/. L* ultimo falda fu del mefc di No- 
vembre i eccolo « 

'Ciaff^ O bene» in coretto. 

A»/, In fuetto non ci fi legge quetta paf<^ 

C/il*. Vo* ve n« poter* effere (bordato * 

Anfi Non me ne pofa^ effere (cordato» per- 
chè Tempre i conti ogni raef^ « fi fanno 
in prefèn^a tua e di piccole ; e io fon 
qui col libro aperto , e ferivo via via 
quanto occorre v ora /è ^netto del vino 
fuffe conto faldato » qu^ m contro alla 
partita del tua dare ci farebbe V altra, 
nella quale t' avcrei dato credito del me- 
defìmo» ed averei detto: Qiapo di contro 
avere per tanti reca contanti per la va^ 
lata del di contro vino. 

€ktp. a che noiiv v* ene corefta partita ad-* 

/dirimpetto? 

^ftf. Metter nò , la non e' ene , e non ci 
può effere , perchè iKvino P avetti dopo 
il faldo di Novembre^ % dopo quello non 
V à fatto V altro, che è queUo che s'ha 
a far ora , fé tu vuoi Intendere «u Oh tu 
fai pur bene Jo gnorri/ 

Ci>»?. O s' ella non v* eoe , vo* non ve T 

are- 
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ar^lc ftritta: io lafdo fare a voi , e mi 
rimetto in liei figncfria. .^ . 
jf»/: Non e' entrano altre remiffionii quc- 
fta tJartita non e* è fcTitraV e non ci po- 
teva effere fcritta , perchè il vino l ave- 
rti dopo il faldo di Novembre , che fuP 
ultimo, e non fé n' è fatto un altro: e 
fé tu m* aveffi confegnato il danaro dei 
vino venduto , allora ci farebbe feritto e 
notato di contro alla partita del dare; 
vuoi ttt capire ancora? 
Ciap. O crimoli! come può egghi (tare?,. 
Anh O via non e' è mal neffuno. 
Éiap.. O ficuro non ci han' a efferf . 
^ji II vino tu V averai in cantina. 
d^i. fi' v\enoo e' fialcbi. 
jiafO vedi tu: e quanti ve ne fono? 
..^^-^Ciap. Tutti e* v* enno. . 

.Ji»}: O ohe tu poffa fcoppiare ; ficchè tu 
puoi dire ih nn tratto, che il vino anco- 
ia è in effere j e beir e finita, enoniftar 
qu\ a farmi abbaccare e perdere i tem- 
pò a fpropofito , quando n' ho tal care- 
rtia che locortiprerei. 
CiMp. Come il vino in effere? ^ 

5K^ Noà di\tu che vi fon tutf i fiaChi 

che tu levarti di pfa mla^ 
CiaP. E' v' eiiio^to. 
A»/: Ora con cKTV hai tu ? 
aih O cattadeddua , e* fiafchi v^ anno, e 

v' enno tutti • 
A»A Bene. 

Ciap. Ma ghi enno voti i j ^ j; 

hnf. Voti? Dunque il vino è venduto -, di 

qui non fi può ufcire. 
Ciap. O la farà cofie.. . ^ «. x 

A»A La farà ficuro , fé il vino non T e. 
Ora dov' è il danaro? 

£/'sSlite^"o7?Uedana» del vinojeti- 
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duto; fu r averai in caflfa?^ 

CiÀp, E vi farae, come v* ha éflfere. 

AnJ. E' vi farà % e vi ÙLvk certo ^ e v' hi 
da ^fTere. 

CUp, E i* ve, 4ì* hoc» ma io non poffb dal- 
ho ' perch* i* hqìn^ 1 pagardeari che io v* 
ho cìqttó.. -/J, ' \ . 

Anf Ci ftano quanti pag^meori fi vuoJe da 
larfì, queifo farà uit altro conto; quanto 
danaro hai tu' in caiTa? 

Ciaf). E ve n* eoe, vi dico, 

A9/« Quanto? 

Cm/>, Tutto quel ciie v' cne. ; 

A;?/. canchero ! quant* è egli ia marora^ 
M^n^o Niccole a chiamarti , perchè io vo* 
fare i conti .* e giÀ.tU fapevi , cÌ\fo-^!i 
volevo fare: e tu non cooducl^l^tc^cole 
col giornale, corse avevo ordina^to anch' 
a lui : e tu vieni fplo folo , beilo bdJo 
colle mani in mano; ài^ che Niccolé no» 
t' ha detto altro fé non clietu venga tu, 
fai r Indiano, e il mentecatto: che mo- 
do di (are è querto^* Qoe^^o fiori è il mo- 
do di fare il debito tuo. 

Ciaf. Io r ho fatto io . ' 

Aìfp Gli è eh' i* lo credo;, ma fé tu lato- 
kvi fare, come dovevi, ^ portano i quat- 
trini, o almeno (i dice,' io n' ho tantiin 
caffa : e io allora te ne davo credito , e 
così paflfavan le cofe bene per tè , e ^r 
me: e poi quando tu avevi fatto i pala- 
menti, fi portano le ricevute dell' edimo» 
della Decima , dèlia tafTa , del fale , del 
macinato , dei pie feffo , del pie tondo , 
della tefla , delle corna , e di tutti quei 
tanti diavoli , che ci fono ; e io gli de- 
falcavo dal tuo dare , e cos\ (i cammina 
bene; ma in auefta maniera, ti dicocbela 
non va bene né punto , uè poco ; m' intendi f 
Cfo^. O ora che vo' me lo dire io lo faroe. 

/fnfi 
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^Hnf.lo te Ilio Tempre 4eft9^^'t«; lo ridic* 
^i adeffo ^ e. cosX fi è. ieropre fatto \V altre 
fli volte : e. tu. e Nf cecie. Jo Apctc niolto4)e« 
ne i ma tu e Ììxì 'avete cominciato, a dar 
y nel bue al vedere.'Ojg|, c^e >f2rai|Qrl^lK- 
(j iti quattrini dorè ^09^?, J.t 
C/.7/>,. In ipaflra^8li*ei|ii04 jgM WtQror.. ^ 
;^àpiNloi vb'ffntò;.<:Qgta2!^^;|NMtarm édcffo 
g tuit*l quattrini j^cfq ^bavi:4^.pli con- 
terò ip«i,,t^ he dat^ €re^k>;4p«iUf^(eifza 
tua è óì *Njccole , cpin^iK&/,(a^o^ QSni 
volta: ,e Quando^ tu f9>:ecai a ^t^ % pa|^- 
' ''menti fopwd(i^tti,>u m I0 imÌA !f io 
^ via via ti darò li danaro cfejfirci fik^^v 
, pagare: e tu di mano in mapq |9iìOP^8lie« 
r*i la ricevj^.^ • 5 .-. ..-e jq rJ v.^-i 
Ckfp.Uk padrone, e^cj^^ftO/pMi^^ HWf««e 
fpere incotediane.' ' \^>tr ^52-,?*' » 



Ciap.Oùtìì die 



C*i^^C)gni'3ie Eigna'pu? provvedere .l^iifte- 
ria d'ogni gual^ia^ a»cof4ir5i perflar^^l" 
nicare a chr viene • 

A»/. Niccole n'aver^ iìUta. Ja ro«4. nel gior- 
nale delle rpefe-, ^vià.è, .dacpftrfio' v^co , p 
come la fi vadii, e'i^f ^'c ci^itgto xon 
efTo . Via , mi fi porti ^fì&me <^»: f^itt 1 
quattrini, ahchequ^flbi, a^noi; pr^.i*»?!"?- 

; ftp, punto. E poi.quèfta. ^tc dke^njai^ia 

^^a!|'òflèrisi, ch^ hòa pagai > 

CiafX^ paga liei. .1 

A»/: O fé la pa8# » Niccole , ^che non mtt* 
te a éliti-ara f che mette a^ufcita lola- 
uiente?" ../.-; .^ . 

d&^fe"tfie{te lùU ,, , .^ ., r .... i.'. 

^»y É lui, né il fuo libro, no»? fi vede ; 
qùeftà è tua intelaiata. Qra;tnt«ivy ^ e in- 
reirdi tene . Qui adeffo tutti i quawruii 
che fono in caffa ; qui Niccole col gior- 
naie , che io lo yo'ragguagUare, e vo ve- 
dere ogni cofa perula minuta . 
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'^ V ' (^ fi (ratta il €Mpo . ) 
hnf^ O blgnerà certo; 'ma rn noa ti inao*^ 

CiNp^C Ofcìdlàvolòf ) - 
A«/. Via rpedizioiìe^' '*'; 
C/i»^.»I^ vòWÈ^; < ^afer andar via^ O fortuna 

ftt mi ViróTatat^^ U-ficomta voilta : ecco 

la |>dt46S"nlf. ( Mdroirer 
Aif/;ora «fargli .> Yù badila J^f %u\ tu • 
C^<^; ^ ^lettMn'^quae ;• . . 
hnf^Cììi il^liegriho? ( e* viene a danni 

quelk ri(po(la, ho i^itefo. ) 

ii»/.Oohf è?^ • 
Ciap^Lz pellegrina fola viene, 
^fcf/SiiptDegrifia fclaf 
CiaP.%tX €w. 
M.Vz via: e fa ^Uel ^^o rliò d^to pre^ 

&ap* lo tome , r tornerò con Niccole or' 
ora . ' ' 

Aut/Médèr dò oi^ora, t^ajrviYerò, 

C/in», Ve lo dicevo per fai" Ppòbidieil^a • 

ATT^Afi'/ lìon ci v51eva altro intoppo : t*liai 
ragióne. Vai vai',^'e quefto tempo di più» 

' ti ferva per metterti 1>ene all'ordine con 
Niccole, perchè né tu, «è lui v^ Tavct* 
a paflfkr pel rotti» <feHa cuffia^ Mò al cer- 
to, canaglia. ^^_. 

Crap. Sarà p^ graizia di Vofignoria , ( In 
tanto i*n*u/co, ) ( via ) 

Anf* La pellegrina in perfona , viane a dar- 
mi la rirpolta in cambio del fratello jque- 
fto^è (ègnoy ch^cr Tbo avuta in favore , 
^Qfm'io àtSdéro; Obene mio^ eccola dav- 
vero,- . ■' ' . • ' 
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S G E N A X^ 
Lidia , tf dett0. 

Ud. T TMiliffioMiérva del Si^or hn£tU 

/ ^^ ino* 
Hiv/; Revej-ifco eoo tutto Toflequio l&Signo-» 

ra Lidia geotiliffima. 

S C E N A XI» 

0r42i# , Ifahitìa^ g Umicm m 
iijpang 9 d€iti^ 

Or. C C laiAtfi^nti in tempo* ) 

4/ìi^% ( p A, /entir 1« t«ii^ezse di qucftift» 

manti. 
M».( Per ia parte del vecchio non pò/fon^ 

ettktc altrimenti • .) 
Xì^.Compariico davanti alla vòdra prefen« 
za , veramente con non poco ro/fore : e 
Te mio fratello non m' aveflè egli dato 
animo, con darmi parte dell' onor sran- 
de , cbe mi preparate » non ayerei ardirà 
dì qua muovere un paffo^ 
hnf.R via» /ignora y non £acciamcerimonie« 
AcDor^ in qualunque forra di perfone 
■ vuol far le Tue prove » e non perdona uè 
a ièflb, ni a età, né a sts^ndi, «è apic- 
coli di qualunque flato , e conditone • 
Io, Signora Lidia , appena vi veddi in 
quella mia ofteria , cm in quel punto. m* 
innamorai di voi^ e mi fenrii in un trar« 
to abbruciare il cuore da un fuoco sì 
grande,. che beniffimo conobbi, che afpe- 
^rlo, non v'era altr^acqua, che ricor- 
rere alla fonte delie voftre {trazie, coIì'm- 
airmi a voi per conibrte • Voi fiere vet>> 
d^va..** 
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M<0>/( E io non lo credo. ) 
jùiffAo pftre fon vedo^ :'^oi avete un fig- 
liuolo, 10 ne aireva un altro j dicui noo 
r<ò nuova, e vòmito Air cónto ()*averloper« 
fo, e ritrovato nel voftro , cjie appnnto 
..'.ra-^endoii^niio^ nome, Mi vnoi parer d'ei- 

fere in lui rinato. 
-'ifié.d Mi ralfogro della ibrtttna di voftra 
forella, e di vo(!rcri#pote. ) 
Amf.E ai vodro fratello darò tanto danaro, 
che pofTa tbà^narfeÉè a cafa fua: e gli fa- 
rò .una ietterà di raccomandazione -per 
Leandro Gallanti mio carilfimo amico e 
cor rifpon dentei^ ciie da poco in qua ap- 
punto ha aperto ca(k in Venezia, per far- 
gli trovare -no' impiego ag|p<iftaio : e che 
-t ^no a.jcha.nonr^i riofca/lo ttngst in fua 

cafa a mie fpefe. 
'(i)r.( Adeifo. rallegratevi della mia forre . } 
JfahX Queda farebbe 1' uttima mia difgra- 
r ara. ) ^ ' i ** :*■ 

Jfnf. Appunto ilo fatta fpofa 4a figliuola, e. 
xeitiamo in cafa, voi ed iio etite quel ra- 
> gazzo , e .ftaremcLallegrameìiit T 
Ai^nk.^ il coati: fon, éani fecrza'- Pofte . } 
Or.( Buon prò aTV^fignoi'ia. 0^ * 
Ifaif,{ Non. faccetto. ) - 
L/^. Tante grazie in un tratto'^ Sipnor Ad- 
' ielma, mi colmano in tal guifa di obbli- 
gazioni, per ogni capo s\ grandi , cb* io 
. mi. veggio 'chlufa ogni flrada a poterroe- 
..ne mai liberare. In quello giorno ringra- 
' zia le mie fvenfure palfate ed ì miei di- 
iafiri patiti , che fon terminati per me , 
pel mio. figliuolo e 'pel mio fratello , in 
così pix>fpedavveniiitònti. Sarò voftra/èr- 
va. e conforte in queita cafa , dove /pero 
Colk voftra compagnia rit^roval^ ogni mia 
felicità più compita i ma oltre a quefte 
tante grazie già compartitemi ed efibite 

dalla 
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daUÀ neftta liberaiità, un? altra fola dal- 
la voilra clemenza ad impetrarne mi re- 
. ftiE.f.la quale farà per render j^frfi^ta- 
mente appagato ogni mio defidertg , fen- 
ili mai fiùi infafttdifvi* \ 
^/i/IDite.pure^ oheibqprontiiSmpafareogni 
cofa. (Che bel garbo, che bella chiaccbie- 
raha.queftaAmminaniai/ ) . l. . , 
'Lid.S^ inzimcckia. Sigior Anielnpo., ie mai 
la pietà, la compaffione , l'amore ebbero 
nd voftro bel ciMr^e ricetto .\ 
Men.C O le v'hanno alln^ìato pocp. ) 
I^/W.Abbianvelo io ;que(to punto. 
A;9/.Che c'è^ eh rizzatevi ^Signora [Lidia : 

chd. coTa ^:que^? . ' ^ 

X/^.Non fia mai vero , che da' voAri piedi 
ni tolga, fé prima fulla vo^ra parola non 
m'accosda^e la grazia, dicui ion ,^a per 
YupplicarvI • 
hn/, Ven'iropegno. la fa^^l^r» ve In pjjomef- 
to, arci prometto; giui;6 4i]fìif.veljr} vole- 
te.altr^r.' . .;,.., . o " ' - . ' 

Ud.Mtro non chieggi0«;. . , , . , 
jif^P taluni, ' ;. 

;( li di là manp a.f^i^fi^J!} 
Xi^.Ora ubbidisco, affidata da uì .genero- 
fa promeffa. > 
Um*i .Che domia glivuol' ella chiedere 1> 
knf. ó dite su cke grazia é . mai bue(!à , 
jcb' ix> v' lio,a fareir^^ ha rift^lem^fj^ii- 
te fmorfie, tante pramq0é' e .^iilti. giura- 
-menU. . •... . ;.. \'^,'- .. .-,' ■ ,•■^1 
X//j;. Eccola ji voi avete ,4m folp .nmcoN n* 

gliò. ' , • . ' 

jinf. Era meglio , cV io non P àveffi.mai 
avuto; l^afta non fi (a s'egli à p^ùj^i^que* 
ilo mondo . 
XW.C'i. e vive,, ied,è acca/jjto^ ,...-* 
If^, ( Voftra /prellavè moko-linforroati^ de* 
cafrdi mio fratello, ) \\. .^ . 

Or, 
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/ Or. EìUl l'ha coiiofeiuto in Venezia baiUst 

mente . 
Anf.S^i me Pha detto U^voftro fratclk^^ 

che fa il dirgrazìato? i 

Zrd.Si pente del f^guito , e pettefimuM 

miftramente c^k moglie , ed uà £^\ 

ancor^egli. 
^j»/.Cotne fate Toi altri , com'io dìffi (uhi* 

xùp'9 al vedere m'appofi. 
iCW. Vedrebbe a' voftri piedf , nencre h& 

iicuro del yoftro perdono , cke egli Don 

sa,' ch'io 'gì^ gUerahbia Impetrato. 
J/a^.( Che è qui veramente?) 
€>r.( Lidia lo dice* ) 
jinf.E quefta è la grazia, che rot m'afcn 

cbiefta t 
Ltd. E che voi falla voftra parola j Al v» 

Aro onore, eoa gtaramento m^avete con- 

ceilà poc'anzi. 
ìàifu ^ Fufs'egli pw vefò ! ) J 
AnfAo non bò Mefo di oÌÉèfta. 
Zìi. Voi, o fìgnore, non mi avete fttte ih 

cuna dichiarazione. 
jfflf/I Perchè io non credei mai che voi ni 

domandàtfè di qufefta^ cofò • 
iJd. Ade/fo non è tempo di ritrattare quel 

ch'è già fatto. 
Men. C Che agno !^ ora non vuol mantener 
; la.prohiéfra; ) . ' 

ì^a^iMa che intèrèffe avete voi sìpremuro- 
' to col' tniiS figlttsblo?" 
L/^. Maggiore di quello che voi nonfapete. 
Anf.OtVL vadii' coinè la vuote ; giacehè \ù 

ho promeffo , io gli perdono per amor 

voftro , perchè , perchè sì ; ma non Io 

voglio Vedere , uè che mi venga dintor- 
no. 
erazioVien; fiori ,efi pcHi inginèechtoni m' 
- pMi dèi padre dAir^lfra forfè, che einm 
Ì9 Vide* ' -'- ' / 

i/4*. 
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iCi^.C Oimè c&e miro/ ) 
4if».C Cht cos'i qucftaJ ) ^. ' 

:/V<.Non volete eh' ci vi venga dmtorrio , 

qmiido v'è già vtmito . 
A»/.Edov»è> ^^ ' . 

>r. Eeeol^^algeiiofle^o* «eco Oraaia , ama- 
tiffiroo padre, a'voftri piedi proftrato, càe 
vi chiede umilmente perdono» •. 

Mfi9*( Signora Ifabella» l'amor del pellegri- 
no è ito 'in fumo. ) 
r/^.( E farà vero! ) ... 

ir. Fallii o padre, v* offefi , dilapidai una 
buona porzione delle voftre {oàstnte , ma- 
lamente vivendo,- ma pure , fé le DeKà 
iieflre del cielo , benché viUanamcntc of- 
fcfe dagli uomini della terra 9 » chi ve« 
ramente pentito avanti a loro fi porta ^ 
non ifdegnan mai di porre in opra gU 
atti della loro, immenfa miferìcordia ; e 
fcordevoli del paffatd , benignamente in 
traila loro io ripongono. Voi , o padre 
amati(fimo, un sì ftobil cfempio imitan- 
do, fatevi degno in tal forma, col perdo- 
narmi, di partecipai! del divino r» che 40 
da qui avanti fempre a* Vòftri cenjfli ubbi- 
dienti?» non folo vi venererò come padre, 
ma come aflToluto fignore , qual roftro fi^ 
glio e vaf&llo* 
A»/. Orsù, non vonliopo'poi parere uii tirwi- 
no: e mentre tu dica davvero, etipentattel 
tuo bel portamento pliiTato , ti perdono , ve, 
ma colle condiaioni da tè medcfimp pattui- 
te: e fé opererai diverfamente,*e tortierai 
allemedeiime; afpettatr pure d'aver' afinir 
la tua vita in lina prigione ; te lo dico 
a tante d& lecteiv. ' 

Or.Co$\ chieggo ancor^ib, che mi fej^ur, fò 

di iiiiòv'i eivori avvedrà ch'io (ia ireo. 
Aff/I Noi lo vediamo ; orsù non più pafme 
punto e frego ^ fta 6Ù< 

Or, 
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Or.( Si nzz0^ Rendo iimiliffioie smk d 

la clemenza d'un padre sì buono. 
UC»/.Tu lo piioi dire. 1 

Jf/ìi6.( £cco ritrovate un fr^t^Uo, e pcrm 

to un amante. ) 
Min.{ Eh tarabaralla, il yoftfD fpoib m 

falla. ) 
^^^ Ora di' su , chi è dunque coftei , quefli rÉ 

avvocata ) queftatua^àidroiia, che vieotc 

co a fpaflb in qualità di TottUa.? . I 

Or. Ve Io dirò, fignor padre piriffino. 
Anf.O dimmelo Sì grazia , fignor figli 

arcicariHirao. 
> Or. Q^eft&èLidJA, figliuola del (igaorPaiidoli 

lo tanto vo(l]pp amico |, q mia cònforte. 
lid,lQ fon queHa, o fignore» al voftro co< 

mando. | 

[^(ff/IO quefta è la euculiatura! 
Meì9.(, Lo 'nnamocamento dlvoftro padisU 
' /atto come il vjoiiro. ) 
i/a^.( Mìo.padce pejcò più di me, neritav^ 

d'efleir in tal guifa mirlato . ) 
4nf.^ quel ra^sazzo chi èf I 

Or. E' Anfelmino «nip .figliuolo. 
Lf^.E vodro caro mpote. . | 

^a^Enio caro nipote e ì fiocchtn da fciont 

aghetti ^ O che pofTa fcoppiare/ I 

Men^i Queita gli fcotta. ) I 

. Jfaét.i E me mi brucia* ) . 
'JfK/^Ma perchè avete voi trovato queftoma- 
, Ja4etto ribobplo tdi far le rifte di e/Ter 
, fratello e fo|xUa> e non. dir la coracom^ 
: - la.ilava? , , .;, ....;» _. .• 
Ql'.J[o ne aveva vc^ia. .• I 
^«yi Ma non te la ca vaili • 
Ór. E giunto alla voftra ofleria mi diedi <l 
V conofcere, a .<;iapD . ^ . : 
jinjr. Ciapo^dunqu^^ra infornato di tutto i 
hkUE la, di )ui moglie. aurora,. «he ben ti* 

conobbero Orazio* -' , .- ■• y • - 

Anf. 
\ 
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IB tutti regger la mula^ e ftàr chiotti l 
» ribaldoni! 

f. ( Quella Tonia è lefta. ) 
».( BquelCiaponQQ monda nefpole . ) 
Ciapo, udito ch'io era, mi raf^iereatò ef* 
sr voi così meco irritato 9 che non volevate 
li me più fentirne paiola.. 
/•Non avevo forfè ragione T . 
f. L'avete, o fignore, ravete/ 
r* L' ho ficuro , 1' ho ficuro , Signorina 
garbata , che m' avete cocchiumato pei 
rerfo. 

. Io 9 benché i^fp^r^to , nondimeno mi 
feci d'animo a icoprirmi per chi. ero , e 
perciò yi cofii{t'af(i davanti per dirvi .la 
verità. 

ìf. Ma ai vedere ti è riufcito dirmi; di- 
molte bugie. 

d^Eà io ancora venni fuori « ••• 
v/.A dirne dell'altre, madonna sV> 
^B avendo veduto , che .non mi ricono- 
fcevate . 

nf.Effetta della lontaaania , e difetto di 
Vida; ma ora ti riconofco pur troppo. 
d. Me fola non potevate mai riconoscere , 
perchè non avevatemi più veduta. 
;9y:Mene fento d'avervi guardato. 
r. Prefi allora (il compenfo , per pigliar 
tempo , da voi interrogato , di palesare , 
cangiando io nome , che- queif era mia 
forella* 

Inf. O perchè non dir moglie in un trat- 
to? . , ^ 
^d. Si confiderò, che fé mio mavito vi di«^ 
ceva , che io era fua conforte, non v'eca 
poi luogo, che poteflfe feguire il mio pa- . 
rentado con Vofìgnoria , Signor Anfelmo 
mio caro • 

Uf. Il malanno che vi colga, Signora Li- 
dia carisma. Voi tutt'a due fiere veri bian* 
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ti^ di qucViincati: ir'accorgcftc éeWirnu 
debolezza, e ve ne fapefte valere : ww 
di fette cotte. 

jti//.Mj| alla fkie tutto ^è fatto per ^ecttp^ 
rare la vollra grazia, veramente con tut 
ta filttftizia perduta dal mio malaccorte 
marito; ma po'poi non vi s*è ordito u: 
tradimento. Quello è voftro figlio, e non 
avef altri chequefti. ' 1 

à«/.0 poffare ! gli era meglio averne um 
dozzina di quefti fuggetti . 

Lii-La gioventù inefperta, la violenza da- 
more, che in voi pare ha fatte fue pro- 
ve in ttn tempo .... j 

A»/. O via , ro v* intendo benifGmip : di 

Srazia non rifrigghiamo più materie sio« 
iofe • . . . . 

Jfab. ( Mio padre qui fi fente toccare . ) 

M#».( Egli ha il medefimo mal ài voi, mt 
il fuo è fenza rimedio. ) ^ 

Anf. Io ho perdonato a lui , come perdono 
anch' a voi , che m'avete fatto imharca- 
re fenza bifcorto ; e mi ftà ii dovere più 
che non ftà bene il bado alP afino .Mi 
chi mi dice, che voi fiute la figliuola di 
Pandolfo, e, che voi fiate la moglie del 
mio figliuolo? 

i/ii^.C O qui mio padre ha ragione. ; 

Me».i Eh e* non è gonzo nò, né vien dal- 
la Falterona . ) . ,i I 

Or. Abbiamo regiftrati i noftri nomi nelle 
patenti di paflTo. . . | 

L/V. Dove via via fiarao ftati alloggiati • 

-ri^^Voi vi potevate fare ferì ver^-, e chia- 
mare come voi volevate. 1 

Or, Ho di più appreflfo di me 1^ fede autcn*l 
tica colla fua ]egalità\ del feguito matti* 
monio tra Lidia, e me. 

Anf' Lo sa il cielo , che Me eli* è , come 
fatta, e da chi : e fé quella ch^è tecoiia 

vera- 
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reamente tua moglie , e quella Lidia fi- 
{liuola di PandolfOi a far più figure in 
lommedia voi già fiere avvezzi, e io m9 
le fenro. 

SCENA xir. ' 

cupo 909^ laura 9 detti. 

ìp. Q Ignor padrone • • • • . 



l 



bello uà poca, vien qui : Tu 
Te' venuto a tempo • Conofci tu cofto* 
o? 

r^.Ser fie. 

f.Set fie, ef ribaldone ; faper che.Que(lo 
;ra .il mio figliuolo, e clie coflei uceva 
)a fua moglie, e ftare zitto, e far il ne- 
lai , celarmi tutto , e accordarfi a metter- 
ni in mezzo a quefta foggia? 
«/y.Eh padrone, vo* fcarobiace in digroif. 
b, e fat'un giudizio feminario , fcuiate- 
ni i io mi fon* accordato a fare un'ope- 
ra miretoria di caritae nil migghior mo- 
lo poffiote. Vi vedevo così illi perito con 
luefto voftro figgbiolo^ del quale non ne 
i^olevi ik^i fonata, e a difcorrevene eg- 
Khi era giu(!o un predicare a* porri . Io 
lo vepgo colla moggbte, e con un figgUo^ 
lino in pitturia. 

ìb.C Chi non n'avrebbe pietà? ) 
r».( Bifognerebb'enTer' un trucco, un arte- 
tico, un barbero* ) 

fmGM veggo ancoralo, o falla finita. Ora« 
:h'eri venuto con Niccole co' quattrini , 
5 col giornale per fare i conti? . 
«/y.Iognen'lK^detto, e'vierrà ora con ogni 
cofa ; ma intanto i'ero vienuto io con quefla 
lettera,. che mel'ha data il Billera vetturale 
dlcafa, che è torno ora di Firenze e l'ha 
avuta dall'impolia. 

hnf. 
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Ai^.Nón è poco cbe fé ne (ia ricordito ; 
glien' avevo detto , eh* èsii aitdaffe iWi 
pofta. Dà qua . ' 

C/^;». Eccola quie. 

A»/. Quella fola t'ha dato? 

CMf. fìon m'ha dato ailtro che qoefta], c!^ 
fé me ne dava un'ailtra l'eran due. 

Al/! Ti fdn'obbligato dethi notizia • 

Gii»/'. ( rghivieggotatt'infieme^quailcds' ene, 
e s Vnno (icuro rappattumati • 

Jlnf* Figlia la lettera, e intanto trèva gli oc* 
Mali , e gttarda la lettera • Quello è Le- 
andro Colanti mio corrifpondente di Ve< 
nezia, rlconofcoilfigiilo > e il carattere j 
leggerò, legge da ft] 

€fa(m Cruk il padrone fk 1^ maraifighie \ hì^ni 
cnefn quella lettera ci fiati delle «biè d'im 
"po'rtanzia • ) O Signor Oraizio v' ttte vt 
^rand'obbrigov'ate alla mia ofleria^ fé vo! 
nonvi^nivilie. 

Or. Veramente nella tuaof^ria èri/brtaosni 
mia felicità eh* era ef^ihta : e bene il 
cielo ifpirommi à trovar re prima d* ogni 
altro . 

Lfd. E viva dunque» Ciapo olle , colla ùi 
oreria ; mentre egli ci ajutò colP opera i 
col cotifìgliò. 

Cìap. sentite, Signor Oraizio , e voi Signo 
ra Lindia , a il voflro marito io gli ho 
voluto fempre bene , e ali* afcaliorte vd 
vedete quii eh' io ho potuto fare ; finale 
mente e' contadini non enno que' gonzi i 
che 1^1 è uno fitti : e V utole loro lo co^ 
gnofcon dov' egghi ené molto beniflSnio; 
noi fiam come ghi orfi , goffi e drefti , i 
abbiamo le fcarpé * /btiile , e il cerv^i 
- groffo . '. - ! 

Or* Aflicurati , che qual ti fui , ti farò femj 
pre obbligato .• e fé mai giugnerò ad efT: 
padrona, promettiti pure defla miaricon^ 

penfa | 
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pen/k t de^a mia gritirudine. 
jinf. La lettera fi pud legger foda, perchè 
tutta, o OraatQ, appartiene al tuo tnte- 
reRèi afcolta. k prrcuratcre dtl Signor 

t§f0 diiia doU della Signont^ Lidia fkacoh'- 
P'ftt^ff^m delgià-^ignor^andùlfo Stiraci 
ehiatiy e gli altri creditori di tffo^ hanno 
finahmnte otttmMt» i br imeghi wA giudi" 
zi» di Qradmatoriay mojfa da e^ contri^ l* 
eredità giacente deljnedefime Signor Pan- 
dclfe per fentenz^ datM da^ q^H^ Tribù* 
fiale* Veimrdeetùprocuraforr come eragiu- 
fla^ darne fatte al Signor Orazio i ma per 
man /opere ìde^, prrfentemente fi ritrovi^ 
dopo che di qui fi partì felle^rinando cùl* 
iét fnegtief'e een un fighe ^ è riee/rfe *da 
me che ne awifi Vefi^neria^ accÌo Je mai 
veniffe iu cuefte parti , fappisi e ella gli 
fatcia faperef che è iu fieureÀetto fuetr^ 
^te datale im fonhm di Dueati einque 
mila^ cerne graduate ite primo Iteege^ per» 
etè poffsfar procttrs particolare a potarle 
ri/quoterei e mentre n* avance a Vofigno" 
ria ut notizia i re fio ^ #r. 

pr^ Lodata il tìtì^ che là dote di mia mo» 
glie non è perduta ^ 

Zid. Una volta ir fcorge, eht ìt noftrefpe* 
rante non fon» affatto Svanite . 

jùf. ( Quefia lettera mi' giufttica appieno 
li ctviliflrmù parentado di Oratio, mi 
toglie opni fo^Uù di Aia perfona» e mi 
leraojgnf dubbio, e mi confipila colla recu- 

Serazton della dote delta Aia moglie» che 
nalmentenoiT è perduto ognif cor». > 
J/i^. ( fuori ) Fratello attlAtlflim«^, rtcono» 
(to a prova che quel Mentirmi tiolenf ata ad 
amarvi in quell'atto, che io yi mirai» 
Temo K S fa 
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fu più un effetto naturale del faagae, 

che iòrÌ9L dMncaUto amore. 
Or. Non più, forelia cariffimay pemetttte 
' \cbe io vi ftringa al feno come Toftioi- 

maco fratello • ( «* oUrMccim» > 

S- C E N A ini. 

SemftUcUmo fifr^^imgne, e detti m 

Sem- \/fEnicsit. 

Men. IVI Che c^èf 

Sem. Ora; che il pelIegriiioabBniccùi laima 

ifK>fa ,.iio io a vedSre? ^. 
Mtn. Adeflb guardate pure» e fta(e ckte 

a fentire. 
'S$m. Io ho intefo \ ora io non h» mverlio- 
" vfiua, e avere occhi. , e orecclii. 
i fi rifirs ) 
Xid. Signora IfaheUa, concedete che Lidia 

aiieb^ eflfa vi abbracci cofnc voftra wni» 

lidtma ferva ed arocgrevol cognata, che 
t jBon avrei potuto ^iò lare oome voAi» 

tnatrjgaa. 
Jtfah. Non avrei dubitato del voftro M&t' 
: to anche colto ftefib carattere, 
Jf»/. O via, fatela finita col carattere, e 

cpOa fcrittura. 
Me». Bel Bello; e io, Signor Orazio, dbe 

non ho a far nulla ? lafciate vn poco 
. alnianco , ch^ io vi pigli per la mano , 

e ve la Aringa pili cV io polla *; eb che 

vo' mi mrevate voi quando vi vedcU : 

e ora m^ accorgo del difcorlò infcufcato 

di Cia^. 
Afif» Ciapo è ilato uno fguajato a te«e^ 

mi nafcofti queft' imbrogli , per Carmi 

fcorgere. 
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Ciapu Io I0 feei . per la megghiot e ^efe 
che le cttfteniio anelate pe^/o^ piedi, co- 

^nf. i^>tt« po'^che i conti vftdan pe'iìioi 

. piedi T^jconie .eli hann*^a ire . 

Ci^. E ^i anderannoj fé gbienno Iti fin' 
ora fé ^ enno» 

Amf* Lo fa il cielo come fon lei: dianzi 
gli zoppicavan gagliardo: noi lo vedre^ 
ino tra ^^oc», non s' hanno a majpdar nel- 
lo sdimentìcaidìo nò. 

Sem. Menica ?.. 

Men. Che 4ife volt ; 

Sem. La lingua f^ndo V ho io avec^f 

Mtn. AdeflToètecnpo di avere ogni cofa. 

Sem» Maaeo male. Servitor iighori • 

jt»f. Buondì e buon aftno • * 

Men. ( Beco il refto del carlino. > 

j/sk. C IBccò ii coliq^niento del miocon- 
traggenio. > 

Sem. Io vorrei una volta andata anch* lo 
daUa<^Éi;q«iaHda gli altri faranno sbii- 
gati; ma i' veggo qui che e' è ^nte pine* 
che mai- con effa v tion^ vorrei Yare^ degli 
altri errori; me nVho io a ire^ Menica? 

Or. Anzi ci d6«etd ftar plh W ogni altro, 
effendo voi, folo lo fpofo, o iignqr co- 
glioni. doIciCitio. "^ - 

Sma. lapn^fiete' voi il pellegrino, che era 
dalla mia ifùCsL? > 

Qf/'QoegH^ftjifrit. " i^ ; . ' 

Sem. Ma ora come fiate voi mioifogifAto? 
fton inreiidd>'4%eÌloj gerico^ ^ ^ . *' '^ 

Or. Perchè fotto quelle fp0glie di pefìe^ri- 
no , era Orazio fratel d'ifabtflla ^ vostra 
fpófa. -ti- "i ;♦.•.•• .» •' ' • • '■ ''; 

Setb. Che v^llArMciavi a buon coiste f \ 

Cu Come miaforella, dopo tanto tempii di 
Sa non 
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uon ftterU veduta^ come aiÌ>niccio' ed 
accolgo voi cooie ink>c«n»oi0Daroyqinl 
divcnufte in quefta foctosa^ mtmut lo^ 

iMKkGutrclate bdla.cofa» cteiaTikMr^ivah 
tato ! Oh i» l'ha caro .,. cai» xtaTVìero , 
ma dmolfo affair beae^ e.ane jie glono 
d^avcr ritrovato un cogmtfoisL ctt garim^ 
cbt & diccra. ck'esa. ferfa pcx la. mk 
cura.. 

XÌÉUCoBCcàtUt^ o Signor SanpUciaao^ co- 
inè confortc d*Qraaio,. adedb «oftro co- 
gnato, ch^ ancoc'io mi rallegri d* aver 
i forre d' eflère & voi %at%vmsUL con 
YÌMola di tal pareatsalft aìrgnatn^ 
. tifnJAh rall^roi anch'io^ dmottb^ die in- 
cile voi Signora l»idria£ate nttafgittfe 
cognata .. E Menica^. 

JlfffiDke iu» 

SiM».Q^efta oBÌa paceate Vkaia^ a. abbrac^ 
ciare «nebbia ^ 

JVa^ fiore vo^ iè vi'^ dovete*. 

.Jb4^ Di graaift fmtàAm vieftn.4ono .. 

s c s. n K XIV*, * I 

f» *'- -. "' • • ' - ' 

Jlifitmi l^srgnora mad tf^ffgMsè tiadra;o> ve 
V/ ^naatt t figHof aonoo ,. figMcr 
Strambafciano, fignoi» %ipriflta> 
Anf. O Ytai, chetati un^fooo^ oi.oiaDcari 

m adeiiov . -, « ^n. .- f . 
Anl;eÌm.O fignor iionnOt«h'^ditleà^fla ella 
beoef Ifho^oaco*. -. 

Anf$lm. SignoB nò,, vo^ parlare • 
iàd. Vien qua da me , e ditCAti ., fe non 
^uoi iuno iUaib;. 
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^ ^»/tfA#b9tsaor& nò » hob la vogikr» 
, Or. Zitta lì » 

I jb^.Dzi la mivft'di ffofft al Stgooir Sem- 

. pliciana.. 

Ij />i^4&'ilbbidifcftfiuap«dres,efi/bddiisfto^ 

, . <ia il dcéliaa. ) Eccola . 
Mém^ilJL et s^arrcca;^ ma la ci yà di male 

^ ' tamberè.^) — 

, .^. O iria^ dategUeae ora ^ che fata ?oi 

Signor Seii^UiHanaè 

Stf»- Che io ^ ofr tioii xi. aveva badato ^ 

ff engft dMMa frQ&( i» ib/A i» mmko) e 

TAM^a «ne lìttàiaéìbi^ ^n £are erroi^i ;. 

[ fl^iida tonerà a-^calk; fera {sr l'irniba* 

* Kiata : e fé vi farà convecfazione xattC 
andrò/ ia , e torneeò^ qilaBAo fi^ potrà ^ 

. per aoti fiarer nalcreata» 
4^^yoi, come jDia snanepr, che vuol ^t 
fluio fuperiore e padrone, che foioinea- 
4^ 9«ftia pbtefe :ll lioveiie juùl tutta ra^ 

' gione a voftra piacer conràndtre è di-^ 
rpone 9 ni ^rmiivereic: quelle leggi ^ 
alle quali i» debba con iooeBaobbediea^ 
asa feaia ieplio» eioiiia ftar ibttopofta : 
ed In cafa voftra ammetterete chi- piifc 
iblamente vi pare e place; ficcomeslon* 
fanerete, e ne^erete affarta T ii^reflfp 
at chi noa vorrtter né avrete genia che 
vi dimori: ed a dò che fiadi libertade 
fovercbla» hi fiavdr del mio fe(ia mala* 
mente introdotta ^ la prontamente re* 
nunzio ; dlcftlairandomi d* eiTere appieno 
contenta della vòftra unica converfazfo- 
ne , tale quale ella fia > come datami » 
& vede dai Fato, che a fuo moda per 
aoftro bene, ( benché talora no» conoi- 
S } JciM^ 
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fciuto) il ttttro giuAuneofe «firpone e i 

governa. 

S^f7f.NÒ, nò, (ignora fpofa , eoattoratefi 
così; v^arete pur detto chMa ìtfcalaBtt ' 
viió a> cemandafè r dlfpwie. 

i/ÀÀ.E lo ratificò r i 

StméPexò dmii|«ie io cottsHfdo , che In» ^ 
fa mia non vo;^ die tt faccian le co- 
le! all'antica, ma' tolto fempr» ali* alò» 
ma ttfanza; perchè io non voglio ftit 
errori con discapito anche de* vantasi 
voi!ri e della cafa: e ài plà*aiiehe,dK 

r mi ci fiicct«n nìhichionare.n e voi fpo^ 

'. fa badateci y e badateci bene , ve la di- 
co innanii , lo voglio efer un marito 

M rateato e ben «iieato, e^nn vo'far'ian» 

'■ re. 

Or. Mia forella fdice. . 

AnJ.lJtL mia figliuola è nata veftits. 

Mm. La fortuna f ha rehita favorire per ' 
forza. I 

dsp.lS. in £i«ociila dPhapiefo U ftcco pe* 
pedidni. 

jf»/r/iRi.La zia ha tfovara U cnccasna. 

IfidùBò^^ non feiè del:tufto ftentimti 
con q«eftO'MAiiiTo:AXi.A Moda. 
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